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AVVERTENZA ALLA PRIMA EDIZIONE. 


Pubblico, con qualche ritocco, ma senza mutamenti nè 
di sostanza nò di forma, questa prelezione, tal quale la 
dissi proporzionandola ai limiti imposti dall’ora accade¬ 
mica. Leggendo il manoscritto, già pronto per le stampe, 
omisi, credo oppurtuniamente, le idee intermediarie e tutti 
i particolari meno necessarj all’ intelligenza degli argo¬ 
menti e pili proprj di libro che di discorso. 

Natura non facit saltus; nondimeno, a molti che mi udi¬ 
rono, i frequenti e lunghi tagli e lo svolgimento più semplice 
e serrato, abbondante in cose e sobrio in giudizj, anzi che 
nuocere alla iirecisione e all’evidenza, parvero dare agilità 
ed edìcacia al mio pensiero, che qui, nelle sue native 
fattezze e nella naturale conne.ssione delle sue parti, fa¬ 
cendo un’impressione d’unità e d’insieme, di complessità 
e di armonia, può porgersi più perspicuo, più saldo, più 
omogeneo ('). 

{*) « Ei ci vorrebbe dietro agli scrittori (come dietro aqnell’ora- 
tore antico) un flauto che li aiutasse a intonar giusto... Lo sbagliare 
r inton.azione o Tazzeccarvi, è quel che distingue l’uomo sano.... dallo 
sciocco.... » (N. Tommaseo, Memorie poetiche, Venezia, 1888, p. 124). 





vili 


avvertenza. 


Ad im sereuo occhio investigatore non sarà, io mi 
lusingo, per isfnggii’e il nucleo essenziale del mio pensiero, 
la nota originale e nuova, intendo, la difterenza propria 
e caratteristica, che contraddistingue la mia concezione 
pedagogica dalle concezioni di eminenti pensatori italiani 
e stranieri, con le c|uali ha tuttavia relazioni di vicinanza 
e punti particolari di contatto. 

La pedagogia è una disci])liua nata da poco, la cui 
esistenza è ancora messa in dubbio; e l’idea stessa della 
sua possibilità, presso nomini competenti, incontra ga¬ 
gliarda resistenza. La questione educativa, in che pulsa 
ranima moderna battendo il ritmo delle sue aspirazioni 
più nobili e de’suoi aneliti più vitali (‘), è ancora da 
risolvere (’). Se non prendo abbaglio, il momento è pro¬ 
pizio a un’azione degna ed elevata, seria ed efficace, sia 


nel dominio teoretico e ideologico, sia nel campo pratico 
e fattivo. Il grado di perfezione d’ima scienza consi.ste 


(‘) Ne’ Dorerì delV uomo del Mazzini si 


si legge: «La (nicslioiie. 


vitale che s’agita uel nostro secolo è ima qu 
Educazione ò la grande parola die racchiudo 


dottrina ». 


una questione d’ educazione. 


t tutta quanta la nostra 
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nel givulo (li i>recisione delle sue couosceuze e uella loi-o 
coorcUuazLoue, più o meno iutima e coiupiuta. Superaudo 
e.sitazioui, alternative di audacia e di .scrupoli, io lio voluto 
affrontare il problema arditamente, for.se temerariamente: 
(luesta prolusione è il primo passo di prova ('). 

Ogni tentativo diretto a determinare con rigoro.sa ana- 
li.si l’essenza e i fini della pedagogia, attermaudo la sua 
relativa iudiiiendenza e levandola a grado e dignità di 
scienza, ha la sua importanza, quale che sia il suo merito, 
nella storia della cultura, e può portare in sò un germe 
fecondo di nuovi sviluppi e di nuove creazioni, uuo stimolo 
di [>iù orgauiche sistemazioni e di più intime convergenze, 
di sintesi più coerenti e durevoli. L’uomo speculativo che 
comunica le sue teorie, alle quali è giunto dopo un lungo 
periodo d’indagini severe, nella loro varietà fermamente 
rivolte ad un fine essenziale, trae le dottrine a nuove 
significazioni ; togliendo così al pensiero ogni rigidità 
dogmatica, egli modifica l’orientazione degli spiriti, e 
determina o facilita un cangiamento nella direzione del- 
l’umanità. L’uomo si compone di due elementi, il tempo 
e r eternità, e per compiere grandi cose bisogna vivere, 
come se non si dovesse mai morire (*). Il rivelatore d’idee 
è ruomo de’secoli: luire egli non pretende di portare la 

(q « Io feci per far beue tutto quanto potevo. Se invece feci male, 
si pensi che anche a far male costa fatic.a e s’incontra difiicoltà » 
(Massimo D’Azegi.io). 

(") Ciascuna generazione trasmette alle successivo, accresciuto di 
ciò che lia potuto aggiungervi, il patrimonio ricevuto dalle precedenti; 
l’individuo muore, mu la specie sussiste. Il destino dell’ individuo 
coincide e concorda con quello del griqjpo sociale, di cui fa parte; o 
il solo mezzo per lui di non mancare al suo (iue è di cooperare al 
progresso generale, di lavorare pel bone collettivo. 





avvertenza. 




«lozione . ne vnrietni- . <U tntti i gi-andi probleini, perché 
nell» sna opein si sente legato al sno tempo c sa <li non 
proferire ai suoi contemporanei un verbo stabile e deli- 
uitivoC), ma soltanto di porgere, per la parte sua, uno 
strumento di lavoro per l’applicazione alla natura del- 
l’intera scala dei sensi, dell’ intelletto e della r.agioue, per 
l’interpretazione delle più disputate <piestioni che la vita 
del pensiero perennemente rinnova nel suo svolgersi. 
Queste espansioni o estensioni, che con la consuetudine e 
l’intensità della meditazione egli schiude in ogni fatto, 
continuano la vista spirituale là dove 1’ orizzonte cade su 
la nostra visione naturale. L’idea pone i tatti in un ordine 
più luminoso, che meglio l'eude conto delle loro con¬ 
nessioni e della loro dipendenza; ma l’idea stessa non è 
punto un fatto che rientri nel dominio dell’ esperienza 
sensibile, un risnltameuto che il calcolo possa accertare, 


o un teorema capace di dimostrazione categorica. 

Dedito non a ciò che è evidente, ma a ciò che òr 
enigmatico, in cerca d’una verità che gli brilla continua- 
mente dinanzi di balenante bellezza, e pur continuamente 
gli sfugge, il filosofo, non pago di quello che fiorisce su i 
suoi pa.ssi e fruttifica alla portata della sua mano, è conti- 
uameute .sospinto, nel sacro tormento del suo pensiero, 
^ a infaticabile arduo desiderio veuso ciò che culmina come 

SXi un’attrattiva 

rresistibile ed è come l’assillo delle anime amanti, a cui 


(*) Il Lotze chiude la sna ir./ /• • 

•lue à n.o« entvepriso avec 'le' TJr'' 
infallible, le dési'r 7. ue 

~ au sur plus, _ avec la • * <’0U8tainment troinpó, el 

(trad. frane, di A. Durai pag^'cM)^ orientale: Die» lo eait inieux 
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la soddisfazioue è fonte di brame novelle ('). Scrutare, 
fìlo.sofare è camminare, salire, è ricercare jjer più spiragli 
l’infinito spazio, 1’ « ultima linea rerum » : il pensiero è 
volontii severa, è lotta, conquista, trionfo. Il filosofo più 
si approssima al termine del suo ideale, più se ne allon- 
tava, grazie alla progressiva dilatazione del suo orizzonte 
intellettuale. Egli lia coscienza di ([uesta distanza, e non 
arterma mai di aver fermato e posseduto intero il suo 
ideale, poiché sa che se lo facesse, sarebbe vittima delle 
fallacie del suo orgoglio. Anelante all’a.ssoluto anche se 
scoraggiato, senza la speranza di raggiungere, lungo le 
strade del mondo e della storia, la lontana mòta agognata, 
e di trovare la ri.sposta alle .sue tormentose dimande, lo 
spirito umano, confortato dalla certezza di aver saputo 
vincere tanti misteri e .strappare, con metodi sicuri ed 
esatti, tanti .secreti alle co.se, mai non si stanca, sfidando 
pericoli e abbattendo o.stacoli con imperturbata alacrità, 
di ricominciare sempre da capo il suo viaggio, di cammi¬ 
nare ince.s.santemente su di una via che, correndo intorno 
airnuivei“So, non sembra couo.scere confine alcuno (*); via 
che si fa più amena e fiorita, quanto più, con risoluto 
sforzo e con cauto bensì ma ardito pas.so, ci addentriamo, 

(*) Del desiderio naturiile nell’uomo di conoscere il vero Dante dice: 

> Nasce per (|iicllo, a guisa di rampollo, 

» A piè de! vero il dubbio: cd è natura. 

« Che al sommo pinge noi di collo in collo ». 

Par.. IV. 130.2. 

(^) I Per dirupale vio vessi alla gloria, 

« £ la strada d' onor di sterpi è piena : 

■1 Non vinse alcun senza fatica e pena ; 

■ Che compagna del rischio è la vittoria a. 


F. Testi, A Carlo Entanueh I, ode. 
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varcando aspri iuesplorati accessi (*), nella divina foresta 
dell’ignoto, verso l’altezza mistica del sogno, intraducibile 
in ima forma finita del pensiero. 

« 0 luce eterna, die sola in te siili, 

« Sola tUutemli, e, da te iutelletta 
« Ed intendente, te ami ed arridi! » (-). 

Jtolopna, 29 viorzo 1909, 


P.8, - Per ragioni indipendenti dalla mia volontà, questa 
prolusione vien resa pubblica per la stampa con grande 
ritardo. Al cortese lettore non tornerà discaro di’ essa porti 
in sè aggiunte e nuovi svolgimenti. 

Bologna, 15 ottobre 1911, 

a. M. ¥. 


vita; e quanti) pocliì s ““ o e stretta la via che conduce al 

- « ':,:r ’• 

ei Dante, Par„a, xxxm in. Tf ‘ 

« 0 mio caro Socrate, ciò che im' ^oepli, 1896). 

taccio della bellezza eterna... T V ^ ® 

d un mortale, cui fosse dato V inalo non sarebbe il destii 

nella sua purezza e semnlicif bollo senza mcacolanz 

-.1, » di « i di c„„e « di «ole 

' «uatdare in taccia, cui foasc da 

(Pr-ATONE, Conaifo). ‘ ""'ca, la bellezza divina 


LA CATTEDRA DI PEDAGOGIA 

NKLL’UNIVERSITÀ DI BOLOGNA.* 


Dal 18(50-1 al 1801-2 - ÀIazjjarella Bonaventura (Gal¬ 
lipoli, 1818-1882). • 

» 18()2-:i » 18()4-5 - Donatelli Francesco (I.seo, 1830 

- 1011 ). 

Rei 18(55-0 . . . - Fu.SCO Edoardo (Trani, 1824-1873). 

Dal 1800-7 al 1800-70 - (Manca). 

Rei 1870-1 .... - Siciliani Pietro (Galatiua, 1832 

-1885). 

Dal 1871-2 al 1875-0 - Angiullt Andrea (Castellana^ 

1837-1801). 

» 1870-7 » 1885-(5 - Siciliani Pietro, predetto. 

» 1880-7 » 18!)l-2 - Fornelli Ricola (Bitonto, 1843 

-1915). 

Nel 1892-3 .... - (Manca). 

Dal 1893-4 al 1907-8 - Acri Francesco (Catanzaro, 1834 

-1013). 


• Fu istituita con Decreto-legge <lcl Governatore delle Regib 
Province dell’Emilia (Luigi Carlo Farini) (ministro Antonio Mon¬ 
tanari) in data 8 Jlarzo 1860, nella facoltà Ulosofico-letteraria, in- 
Hieme con le cattedre di Storia della filosofia, di Letteratura latina 
e di Letterature moderne comparale. 
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KSOK DIO. 


COLLEGJIJ OXOHANDl ! 

Okxtili uditori! 

( rlOVAXl EGREGI ! 

Il mio primo .saluto è per Bologna hi «lotta, jrpurKvfroj' 
Ti]s Gotfi'us ('), lume degli uomini sjvggi, città meraviglio.sa 
nella storia della cultura. lu veruii augolo della terra la 
.scieii/a, religione degli intelletti, ha avuto culto più pro¬ 
fondo, «(nasi infiuito, come in «jnesto tempio solenne ed 
augusto del pensiero, come in questa città che sente .sì 
alto la gloria civile dell’iu.segnameuto. Crotone, Atene, 
.Vlessandria, Eoma, Bisanzio, Sahuuanca, Parigi, Oxford, 
Dipsia, Pechino, Calcutta, Boston sono, sulla via de’secoli, 
fari splendenti che, o.so dire, non oscurano la gloria mil¬ 
lenaria di Bologna, stella, de’ tempi tenebrosi, nunzia di. 
pro.ssimi pifi .sereni orizzonti (’). (^lui l’intelletto italico, 

('] È il bel titolo, col quale Ii)piii cliiniua Atene (veti. Chiapi>ei.li A., 
Sulle leoì ie sociali dei soiisli, N.apoli, 1889, p. 1). 

(’) « .... Non appena indette le feste coininoinorative dell’ vm 
centenario, l'n un consentire, un applaudire, un salutare, un accor¬ 
rere non pur dall’Europa, ma dal inondo civile; e Bologna sentì 
alteramente che ella era capace di dimostrare come non fosse so¬ 
lamente nel passato la gloria della civiltà superiore, ma dovesse 
«‘Ssere ancora un vanto rinnovato dell’ età odierna » (G. Carducci, 
Discorso pronunciato V II dicembre 1897 al Consiglio provinciale di 
Bologna). 
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„el ciep«olo estveiuo «lei luedio evo r.so.'gon.Iu aem 1- 
mente alle seeonda sua storia, lapremle la flaccola ( elU 
“L uello tombe del passato, e, ...oveudo alla r.co ,|uista 
morale del mondo, alle genti europee oppresse dalla bar¬ 
barie mostra una viva luce ed apre, con 1 .d.o.na del- 
Tautìco impero, le fouti della civiltà nuova ( ). (^111 la 
liugua della uaxionc^ italiana creata dal popolo rinverdisce 
su'vecchio tronco del diritto di Koina il diritto delle pub¬ 
bliche libertà, e la nascente letteratura nazionale, i)iù inti¬ 
mamente paesana e popolare, attinge nuovo ' vigore dal- 
l’amichevole consentimento delle classiche tradizioni e del 
senso acuto del presente, finche in Firenze, erede della 
gloria ateniese e della grandezza e virtù latina ("), diventa 
più tosto letteratura universale dell’umanità, che toscana 
0 italiana. Qui, su la soglia del secolo deciinosesto, la 
ragione si stralcia dalla fede e, francandosi dall’antico 
vassallaggio, inizia il rinascimento della filosofia e tutta 
la futura rivoluzione del pensiero europeo. Qui veri sonimi 
discoprono nuovi campi alla verità e alla bellezza, nuovi 
metodi alla scienza, nuove forme all’arte, e, nutrendo il 
fuoco acce.so da Dante, il valore della nazione eternano. 
La « libertas philosophaudi », la libertà di apprendere e 
d’iuseguare, creazione del genio italico, forza e onore 
dello .studio bolognese, è .scritta a caratteri indelebili sul 
^eisil 0 del lavoro intellettuale, ed è conservata come un 
pa adio luviolabile. [1 movimento internazionale dell’ istru- 
siia ^ nobile vanto dell’ età odierna, ebbe la 

uL irjT" ‘li Bologna, la più an- 

secoli e see*rn^ ^ e.seiupio e modello, che per 

accolse tolte .schiere di studiosi accorrenti 

(‘) « ha memoria dell’ 'mOon i> 

— fu l’alito (li vita che tr- ■ ' fFederico Sclopi» 

gli avrebbero sepolti 1 p ìp huliaui dal .sonno mortale, a cni 

poni le invasioni barbariche 

• •■••• L« citti ^.i,g 

io, n„or 1-ombra r«(r,il., .. 

^ Firenze, .«nello. 
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<l:i tutti i paesi d’ Europa, o si luautemie alto faro di 
cultura, la. cui luce nobilitò le civili nazioni ('). 

Il mio animo s’inchina grato e rivereute agli uomini 
insigni, che mi hanno ])receduto nel seutiero che io ora, 
con trepidauza, sto per calcare: uon ho bisogno di ricor¬ 
darli, che essi già appartengono, benché alcuni sieno 
ancora viventi, alla storia del nostro pensiero (*). Grande 
significato ha per me raccogliere la vampeggiante fiac¬ 
cola della dottrina dalle mani del filosofo venerando, 
decoro di questa Facoltà, del quale la mia terra natia si 
onora, Francesco Acri. L’esempio del suo indomabile 
amore per il bene e per il bello e della sua sapiente ope¬ 
rosità nell’insegnamento, infiamma il mio spirito, cui un 
altro mio conterraneo, si)arito anzi tempo, Francesco Fio¬ 
rentino, pur lui già vanto solenne di questo Ateneo, ac¬ 
cese, nel crepuscolo mattutino di mia giovinezza, a’ primi 
bagliori della filosofia. Io rivedo iu immagine la patria 
lontana, la mia cara Calabria, alla quale rivolgo il peu- 
siero con affetto filiale, con senso dolcissimo d’infinita 
devozione : 

« Di vostra terra sono; e senqire mai 
« L’ovra ili voi e gli onorati nomi 
« Con atleziou ritrassi eil ascoltai » (q. 


(*) La Na^iioue germanica fu, in ispecie, la più numerosa c potente 
fra quante qui si formarono di studeuti ultramontani e quella per 
mezzo della quale lo Studio bolognese valse ad esercitare più larga e 
forte influenza sulla civiltà d’Europa. — Cf. doto Xationis Germa- 
viene Universiialis Boiioviciisie in an'Jieiypis lahularii Ji[ah'e:siani, 
pubbl. da Euxesto FitiKDr.AKXDKU e Caiilo Malagola, Berlin, lleimcr, 
1887: — Slalttii delle Unirersità c dei colleyi dello Studio Bolognese 
pubblicati da Caiilo Malagola, Bologna, Zanichelli. 1888; — C. .Ma¬ 
lagola, Monografie sullo Studio Bolognese, Bologna, Zanicbelli, 1888. 

(-) Di sì nobile schiera uno, per sentimento di gratitudine, voglio 
qui particolarmente ricordare, Nicola Fornelli, che con l’opera feconda 
dell’ intelligenza onora la scuola di Napoli, alla quale passò il 1892, 
preparando all’ Italia tanti educatori e maestri di educatori. 

(^) Dante. In/., xvi, 58-CO. 
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se uon n,i è .lato, coti I» ...«lesta esiieticnsa che l.o 
.le.*!! shulj, .11 1'.»’ .■i''l'’e.'e s.. .mesta cattedia l.i ...e. e 
tfomh é r...01.10 Sg,o..alo spee,.l,.tivo .le’ .o.e. .11,.- 
stti autecessoti. io se..to però <11 avere, al pan .1. ess., 
l’nnioie della scieoza che arilo pel vero, .1 sacro t..«ei> d. 
<inella fede, che sola può iugagUardive e quasi moltipli¬ 
care le forze dell’iudividno. « Proinetliens est pbilosophus, 
([ui dum volt selve Del arcaua, perpetuis ciiris et cogita- 
tionibus roditur, uou sitit, nou faniescit, uoii ilormit, no» 
coinedit, uou expiiit, ab onmibus irrUletiir, et tam(|uaiii 
stultus et saci'ilegiis habetnr: ab iuquisitoribns pvoseqiiitiiv, 
tit spectaculum valgi » ('). Il filosofo cerca nou iiane o 
riposo, ma il bene di tutti: nè favori, uè timori, nè ri¬ 
spetti lo vincono; nou si sgomenta delle ditìicoltà e dei 
[lericoli, uou si sente timido amico del vero; ei si rasso¬ 
miglia al Prometeo della favola, incatenato allo scoglio e 
straziato dall’avvoltojo. La sua coscienza, travagliata dal 
dubbio indagatore, entra luallevadrice della propria libertà 
e indipendenza (■). Nello sforzo assiduo e pertinace del 
sacrifizio è il vero valore del pensiero e della, vita ; solo 
idealizzando il sensibile e indirizzando ogni nostra attività 
personale ed iniziatrice verso ciò che ha pregio per se, 
noi possiamo assorgere al regno dei fini, mèta suprema 
deir anima umana. 

La scienza, fecondatrice di tutte le nostre energie, 
S'eutilezza c salute, c’ insegna l’amore, la for¬ 
zine v 

di tutte m ® riforbisce dal limo 

’ I terrori, apre alle menti un 

(*) Petiu Pompoxatii f ) 

9 Socrate, chiamato MalovtTr ’Ì''‘ 1567 . 

h ricche promesse e resta nnv® * • di Macedonia, sdegna 

Kcuza adularli e senza temerli m P®»’ parlare agli uomini 

a tiranno di Siracusa, a venìrv'*' '=on larghe promesse 

«il rispose, puritica prima il tuo' ^''^’d^are i riti religiosi: « Sire, 
^ ‘V li €uo cuore >>. 
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inondo .superiore di ragione; rischiara le vie d’uu pro¬ 
gresso senza limiti con l’ardore che diffonde come un 
rogo, con la luce che proietta come un faro. Fiera figlia 
della verità e del dovere, la scienza dà al genio la gran¬ 
dezza duratura e la forza feconda, dà la tempra al carat¬ 
tere, la molla al cuore; « nè l’astro della sera, uè la stella 
del mattino insiiirano tanto rispetto quanto lei » (*). 

In Bologna, la città della scuola e della libertà, la 
serena immagine di questa veigiue austera ed immortale 
batte alle porte del uo.stro cuore ed, avvolgendoci l’anima 
di luce ed empiendoci la vita di sorriso, ci rapisce in un 
ideale sovrumano. Duce e maestro il cantore dell’Italia 
risorta, i figli del forte popolo d’Italia, eguali e liberi, 
lasciando le operosità buone dei c.ampi e delle officine, 
trarranno qui a frotte, da un capo all’ altro della sacra 
penisola, non per vanità di uscirne dottori, ma per baciare, 
con giocondo fremito intellettuale e con devozione inef¬ 
fabile, le pudiche labbra della scienza, finché ella qui abbia 
tempio e culto. 

Da questo Studio glorioso, che serba pure ed intatte 
le sublimi idealità di no.stra stirpe, idealità di umanità, di 
libertà, di giustizia, vada ora e sempre nel nome di Dante, 
nostro padre e maestro, ai fratelli tridentini, istriani e 
dalmati, uniti a noi per il vincolo sacro del pensiero, il 
saluto memore ed augurale, mentre ferve una santa agi¬ 
tazione e non ò spento il grido di sdegno che pervase la 
Patria grande ed una, fieramente concorde nella i>rotesta 
contro la violazione dei diritti della civiltà straziati dal 
barbaro furore di razza. Impazienti e frementi noi invo¬ 
chiamo r aurora auspicata della redenzione ; noi vediamo 
prossimi giorni, nei quali .sarà altìn per adempiersi, di là 
dall’ xVdriatico, il voto d’Italia e di Eoma. 

(b «La sapienza ò più bella del Sole, e ogni ordine di stelle sor¬ 
passa, e ove alla luce si paragoni, ella le va innanzi » {Il libro della 
sapienza, ni, 29). 
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Da fluesta laaclie almi' 

(leali stadiosi, lacrimimK iu onesto aiomeiito i liittL im- 
mani della patria, palpitante, ‘iu questa tragica ora, del 
dolore stes.so e delle ansie di tutto un popolo concorde nel 
pianto e nella gara ardente di carità, vada il coin- 

mo.sso saluto agli amati tratei li di Calabria e di Sicilia, vit¬ 
time 0 .superstiti del tlagello più orrendo che la storia 
ricordi. Lodiamo lo slancio di pietà e la nobile condotta 
dei marinaj russi, inglesi e delle altre nazioni, che hanno 
aiutato sollecitamente e validamente i nostri uomini d’anni 
c di mare nell’opera, fatalmente insufticiente, di .soccorso 
•e di salvataggio. Onoriamo il valore civile de’ Keali nostri 
e la bontà eroica e gentile dei i)rodi e generosi accorsi 
da ogni parte .su i luoghi del disastro, sfidando ogni peri¬ 
colo. Piangiamo, ma da forti non accasciaiìioci nella sven¬ 
tura. Sursum corda! è la voce del dovere e dell’ ideale, 
parola divina che risuona come un appello a tutte le 
forze che noi portiamo iu noi. La Patria ha as.suuto l’im¬ 
pegno solenne di soccorrere i figli co.sì atrocemente colpiti, 
ospitare i miseri profughi, raccogliere e tutelare i miuoreni, 
nstabilire i servizj pubblici annientati, riedificare le città, 
scomparae, ricostruire le opere distrutte. Co.sì, o Eeggio, 
0 iUe&sina, gloriose di pensiero ellenico e di eroismo ita- 
.ronif! avvinte su le fiorite sponde del mar 

letizia rii ^ 3’iiiple.s.so, ridenti sino a ieri in tanta 

tante soprahdgore di .sole, nel fervore di 

orni’è tutta strette a l’etimo vincolo d’amore, 

K 

.-ivanti, 0 Italia 
« Nuova ed antica ». 







PHOLUSIONE. 


XXIU 


EPILOGO. 

E(ì ora il mio saluto a voi, si)ei'au/a e avvenire del 
nostro ])aese, balda schiera di i^iovani, che vi consacrate 
ai>li studj in (jucsto santnario primigenio della scienza, in 
<iuesta alma madre della cultura, già università del mondo. 

Nulla avendo ancor fatto j)er voi, io non posso {incora 
molto domandarvi. Ma vorrei riconoscermi 1’ autoi'ità ba¬ 
stevole per offrirvi il mio consiglio e la mia e.sperienza, e 
dirvi : Riponetevi in cuore la costanza degli avi magna¬ 
nimi che, coi trioutì della volontà e con le audacie del 
pensiero, scrissero un nome di vittoria e di conquista nel 
libro deir umanità, imàsero un nome di gloria nelle sue 
ravole di bronzo. Continuate le tradizioni dei nostri mag¬ 
giori, sempre inspirati dall’ amore intenso della jiatria e 
dalla pura devozione all’arte e alla scienza, dalla fede cirdeu- 
te e dalla carità pronta ed eroica. Gloria a (incili che scris¬ 
sero col loro sangue la nostni storia nazionale, gloria a 
quelli che a viso aperto dife.sero la santissima causa, gloria 
:i (nielli che, immolandosi al genio d’Italia, seppero mar¬ 
ciare alla morte come ad un superbo atto di vita. Alla 
loro memoria veneranda, o giovani, con tutto il vostro 
cuore generoso, «date manibus lilia plenis». Volgetevi a 
([uello che fu, fatelo iier .sempre immune da ogni germe' 
(li disfacimento, trasformatelo in ciò che non muta, non 
perisce, non si corrompe. Con.servate ed accrescete il tesoro 
che i vostri padri vi hanno trasmesso; serbate immacolato 
l’onor del loro nome; sappiate in qualche bella prova, o di 
imino o d’ingegno, mantenervi degni delle loro fortune. 
Pure dallo vostre città, ])ieue di gloria e di lavoro, chie¬ 
dete i vostri titoli di uobilità non ai .secoli passati, ma 
agli avvenire; [lerchè è impegno che l’Italia risorta prende 
col mondo di non voler soltanto nel [lassato l’aureola 
della civiltà superiore, àleritate la gloria degli avi. Ono¬ 
rateli iinitiindoli. Ricingetevi delhi loro forza, una gloria 
inerte un passato che non è unii forza incitatrice. La piò 
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puri sor"'Cute delle grandi azioni sta nelle grandi memorie; 
ina nouìtanno valore le tradizioni e son muti i documenti 
della prisca grandezza, quando non riescono stimolo a 
ritemprar l’animo e la niente per le battaglie nuove della 
vita, ba gloria degli avi .sia sprone, non vanto; .sia ram- 
pou'ua, sia rimorso, tincliè non abbiate reso all’alma madre, 
una grandezza diversa dall’antica, ma non minore. 1 mi.stri 
padri avrebbero ragione di condannarci come indegni di 
loro, .se noi, nell’accettarne la storica eredità, ne godes¬ 
simo i benefizj senz’a.ssumere gii obblighi ri.spettivi. .Siate 
dapprima degni dei vostri padri, e in .seguito migliori di 
e.ssi, in tutta la misura delle vostre forze; superateli in 
giustizia e in bontà. .Si misura il valore degli uomini dalla 
quantità di giustizia e dalla quantità di bene, eli’essi 
hanno mes.so nel mondo. Il vostro compito è di andare 
avanti e di portare più alto 1’ umanità. 

« Benefacere et benedicere voinanum est » (’); ma piac¬ 
cia a ^oi più di fare che di raccontare; «faceve docet 
phìlosophia, non dicere »(’). Amate le co.se dillicili ; ricer¬ 
cate Il merito della difficoltà vinta. Questa virtù ; 1’ amore 


delle co.se grandi e difficili 


ue importa un’ altra più ino- 


rterta, ma tecomla: l’amore del silenzio. Bitrnetevi in voi 
tSl ’ i '-o-sti-i la-o- 

nuèio Vi - 1 -r'” I’)' “f”™' 

oimV;"r^” i-mid-o, m rn.„„i.ia 

teninntf, ,w\ Solitario da n(‘s.snii minvp 


con 

tecipato uè inteso h «oprano da nes.sim cuore par- 
’ ‘ ^ •'‘disparte(').Disamiua- 

(b È r.-ipoftcgma pitagoiipo• ' 

(b Seneca. 

^ ’ ' Alii : dai 

A’ei sunpHii .r -'el nii., cucire 
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te tutto : attenetevi al buouo ('). I\[a iiou riducetevi, (|uasi in 
rocca sicura, nel raccoglimento e nella calma meditativa 
(Iella contemi>lazione, nella jiace solenne degli studj severi, 
se non per prepararvi, con forte semplicità, alla milizia 
della vita, alla vostra missione di uomini attivi e liberi (’). 
L’ingegno si forma nel rifugio interiore e nella di.scipliua 
del silenzio, e il carattere nel torrente della vita. Sapere 
la virtù e praticarla è la stessa cosa, e chi non la pratica 
non la sa veramente. L’occasione eroica non si offre a 
colui che non sia .stato eroe sileuzio.so ed ignorato; l’eroismo 
è silenzioso. Se non è nei casi della vita comune che noi 
.siamo liberi, ma nelle circostanze solenni, pure nei grandi 
avvenimenti le alte virtù non germinano, se prima nelle 
piccole ma ostinate prove d’ogni giorno non si sono 
contratte virtù più umili, più familiari. JMentre un sacri- 
tizio coatto è un dolore che non educa, peicliè è un dolore 
che non ha riparo, la .spontaneità del .sacrifizio rappre- 
.seuta un alto valore etico. La perfezione morale non è la 
conquista d’un momento: essa non è un atto unico, ma 
la creazione progressiva d’un mondo, la quale si dispiega 
innanzi a noi come un compito infinito. La piccola azione, 
il tenue contributo, la minima opera non vanno perduti; 
tutto si fonde nella indilazionabile fatica. 2son godrà il 
sommo bene, chi non l’avrà, aspettando e confidando, 
preparato e coltivato entro di sè. « Sarà dato a chi ha v 
è detto in un libro di .sapienza suprema. Beati i giovani 


«mesto Ciainmiuo, e^tli compie se stesso solo mediante il silenzio e 
1’.aziono». Così il Pestalozzi in alcuni versi al Froehel scritti in un 
.albo « come ricordo d’amicizia » (cf. K. Sckmidt, GeschicJite <1er Ptida- 
(jogik, voi. IV, p. 275, Cotheu, 1876). 

■ d) Paolo, l hpist, ai 2'ess(ilouiccsì. V. 21: »ài’r« ^oxttidjfre ró 

««rt'xfrf. 

{•) « Coiuecliò .ad alcuno possa sembrare più beata quella vita, che 
tranquillamente si usa negli ottimi studj o nelle arti, pure saria da 
reputarsi assolutamente più lodevole e più illustre questo vivere ci¬ 
vile pel quale salgono in lama uomini sommi » (Cic., De rcjujù/., lib. 
ni, c. in). 
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che sono affamati e assetati di gloria, perchè saranno 
.«saziati. Tacere e lavorare, ecco le virtù sublimi dell’uma¬ 
nità. Gli spiriti abituati a concentrarsi nella meditazione, 
(li solito disimparano l’arte di vivere; restano in attitudine 
di riposo, si ripiegano in un arido e .sottile i.solamento, 
inoperosi ed estranei alla realtà che li circonda. Simili al 
savio di Epicuro, essi celebrano nel silenzio e nella calma 
la loro superiorità spirituale, annullano ogni forma di 
azione, in cui vedono una minaccia alla pace e alla .sere¬ 
nità olimpica, che vogliono sempre mantenuta (‘). La pal¬ 
lida luce del pensiero ritle.sso inibisce l’azione, dice Amleto. 
.Sentite la grande poesia dell’azione; date la vita al lavoro 
con prodiga giovanile baldanza, lavorate con tutta co¬ 
scienza e, nel campo fervente e fecondo della produzione 
e delle iniziative, portate il sentimento di serietà e di 
ogni one.sta liberta. Fuggite ogni .sollecitazione piacevole, 
lusingatrice, voluttuaria. 11 piacere ci stimola ed urge a 
pervenire ad un dato limite; pervenuti che vi siamo, 
c imita a fermarci in uno spasimo di auto-ammirazione 
• e cammino già fatto. Il piacere s’indugia in sè, si bea 
ve .suo appagamento immediato, si arresta nei momenti 
iiioMf^'^V cioè, li contrario delF attività 

fflitioi’iWl' l'rogreilioiite, imnsente anb)- 

«ttem t , ““‘T’ ““tento.,, dei «snltoineutì 

steuza (’i li'nf 1 -1 Pii'ainule della v'o.stra esi- 

■" ‘ ’■ * " '-«steo dome sia scvitto nel libm 

i™ WdeatrKoulìMl!".!”*' ♦ Lo viitii meditate e 

«li, ^ « Il 


m tutti 


tali, quali coraggio, parendoci 

' > modi Bforzaifti . 1 ; ......i- deliberato dì e.s.sere... Bisogna 


I i modi Bf * • t* 

^ “ cercarne le occasioni picmile 

bianca, per questa 

*g«io di lìducia e di dop«- aggrava le anime giovani; 

però che'^’^ ridetto /raficenti il ricordo die un ftlo* 

"rete a compiere ,jran,li <^1'! >0 destava : alsatevi, 

J ««d. cose» uMazziki, Doieri deW nomo). 
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(Iella vita. Il .snperuouio die si alloutaiia dalla turba e si 
relega nella solitudine, solo per questo ha perduto di 
già ogni segreto di vita e di dominazione. La vita è moto 
verso l’altro. Abbiate il senso della vita (’). L’essenza di 
questa è l’unità dell’idea e dell’azione, delle quali l’una 
e l’altra devono perennemente alternarsi ; ogni ideale deve 
e.ssere per la \'ita, se non vuol e.s.sere una chimera. 

^lescolatevi alla vita. Sperate ed operate non per voi, 
ma pel futuro e per 1’ eternità. Le azioni umane anche 
se minime, hanno una ripercussione infinita, poiché an¬ 
che nelle azioni più lievi matura una tragicità di destino. 
L’ att'erinazione di volontà di iiotenza dello spirito è supe¬ 
razione di limiti posti dall’egoismo, è conato di estensione 
della coscienza individuale alla vita universale. Legate 
la vostra esistenza a’tasti nuovi della patria immortale;, 
la patria è rauiina vivente de’cittadini, è quella parte 
l>reziosa del loro cuore eh’ e.ssi ereditano dal cuore degli 
antenati. Lavora per 1’ umanità chi lavora ])er la i)atria. 
Accendete il fuoco su l’ara d’Italia. Fate un’Italia più 
grande. Fate ammirare e rispettare il popolo d’Italia, date 
Oliera perchè ardano eterne la luce e la fiamma dell’ ita¬ 
lianità, e tramandino tutte le loro .scintille a ciò che vi ha 
d’infiammabile e di generoso nel mondo. Voi, giovani, che 
nella patria ricomposta e redenta nasceste a libera vita(*), 

{*) << L’ideale iiou c un iiiiiiiutabile idolo, ussiso fra la noia di ste¬ 
rili cime, ma è l’a(|uila die .spicca il volo c si getta perdutamente nella 
luce » (SuLi.Y PnuDHOMMK. Pocsiex. voi I. p. .302). 

(-) Luigi Settembrini, parlando alle fanciulle del primo educandato 
(li Napoli, il 2 giugno lS(il, giorno della festa nazionale, fa dire a 
Eleonora Fonseca e a Giuseppina Guacci queste parole : « Fortunate 
giovanette, die nello sbocciare alla vita avete una patria, che noi non 
avemmo, c potete andar liete e onorate del nomo di donno italiane. 
Voi sarete madri non più di servi, ma di liberi uomini ; voi nasceste 
in tempo in cui non avrete a piangere su i vostri figliuoli, ma a glo- 
riarveuo. Levato l’animo ad alti pensieri ; munitevi il cuore di quella 
religione vera e generosa che solamente Cristo insegnò ; educatevi a 
forti studi ; leggete nelle storie i fatti, le virtù, la sapienza dei vostri 
antichi ed imitateli ; lasciato le paure superstiziose, le occupazioni 
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amate la iiatria sopra ugni cosa, soi>ra quante, esiste di 
■creato, però 

« Clic ciascun ben elio fuor di lei si trova, 

« Altro non è eh’ un lume di suo ragfiio » ('). 

Fate un voto solenne di saldi propositi, di i.eveuue amore 
per questa madre gloriosa. Oonsacrate ad e.ssa il vostro 
ingegno, le vostre forze; datele, con tutta la purezza del 
vostro cuore, tutto ciò che .siete, tutto ciò che avete. 
Amate fortemente la vostra nazione: amatela con un af¬ 
fetto fatto di tenerezza e di nobile orgoglio: andate giu¬ 
stamente fieri ed esultanti della vostra grande eredità 
etnica (-). Sentite alto la re.sponsabilità di appartenere al 
popolo che vanta piu glorie, ma conobbe iusienie più sven¬ 
ture, che fu insigne per meriti maggiori e insieme più 
colpevole per miseria civile, fra quanti i>as.sarouo su la 
terra ( ). late bella la lingua del .< sì » della energia, della 
noe, della dignità intima delle vostre idee; non profana- 
e .1 uc torcetela mai all’opera dell’oscurità, non lasciate 

hlteri il cristallo della vostra pa- 
ciò' ^ meglio al cospetto delle genti 

Dante hVfV idioma, del quale il j.rimo padre, 

ihe darA luce 

specifiche e peculiarrde/r Coltivate le qualità 

"-Uc- le stinii. .Sofesg-ete gli 
frivole, gli iidoru.'iiuenti vini i. i 

<;lie (liceva ; Pur mp j . . . “;®*’‘i'''frvi di nuuUj^ (j„j,„uli.i, 

|;ì Pu.-., i-v";!!" ' - 

l J <t i. risto fuvol'i 

n|)etoiio, che nurrii scadhm.t auclie tra noi la 

I aoi non voylianu, n(, *; “ oscurazione delle stirpi latino- 

IvItJr? Pih popolo P*" 

aerale). l'I’eratc dall’oblivi.t,.,. grandi annue. 
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spiriti vacilliuti, incitate i tardi e gii inerti con l’esempio 
della virtù vostra. Po.ssa ognuno di voi -incarnare il tipo 
•snjteriore dell’adolescente italiano, in ciò che la sua viva 
e bella personalità ha di più e.suberante e <li più simpa¬ 
tico: associare il culto del dovere e quello dell’arte, sen¬ 
tirsi preso, col medesimo fervore, della religione dell’ impe¬ 
rativo giuridico che animò l’antico « civis » romano, e 
della bellezza del nostro divino Rinascimento ('). 

Abbiate l’intuito che solo gli insegnamenti della scienza 
possono oggi costituire fondamento .saldo agli interessi su¬ 
periori e permanenti della nazione. Superba creazione dello 
.spirito, la scienza è cresciuta alta e potente in <|uesti ultimi 
tre secoli, per la virtù de’ suoi succhi; ma è cre.sciuta come 
nn grande albero .solitario, a cui pochi si avvicinano e‘ 
(ihc tende invano i suoi fiori e i suoi frutti agli uomini 
noncuranti di coglierli. Intorno ad e.s.sa è ancora una va.sta 
lauda sterile; il .sapere vive e ])rogredisce chiuso nelle 
carte degli « specialisti », fuori della co.scieuza universale 
del popolo, quasi per intero sommersa nel limbo d’una 
barbarie non ancora .spenta. Eppure la radice di tutte le 
scienze, sì alte che .sieno, non ò altro che il buon .senso 
naturale, la ragione innata in tutti gli uomini ("). Intanto 
è il .sapere che, con le sue inces-sauti conquiste, rende pode- 
ro.se le nazioni, che, colle sue energie educatrici, mette oggi 
e mantiene i popoli all’ avanguardia della civiltà e della 
potenza. L’uomo tanto vale, quanto .sa, e, imparando a sa- 
jiere, imi)ara a volere e a potere (’). La forza della società 


('ì Tiiie ilottriuii professarono il Cartesio e il Pascal. 

(’) Bello ò il canto di gloria che Giosce Carducci scrisse per nn 
adolescente italiano, per Giorgio Iiuhriani: «Egli .aveva la fede d’un 
martire, l’amore e l’odio d’un apostolo, l’impeto e la concitazione 
d’un trilmno; e con tutto ciò una gentilezza decorosa come di cava¬ 
liere. una aspirazione alle fantasie meste e soavi come di trovatore, 
una dolcezza e bontà di fanciulla ». 

(^) « Noi continueremo a portare scritto su la nostra bandiera : 
meglio sapere per meglio volere e meglio potere » (.\XGiur.ti, o]p. cit., 

p. 116 ). 
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moderua uou ò aucora la scienza; lua nella .scienza si rac- 
coo'lie e si riflette presso che tutto ciò eh’è il pensiero della 
nostra etJi. E poiché il pensiero è la leva di o»iii attività 


umana, e la poteuza del pensiero cre.sce ogni dì più, la 
scienza un giorno dominerà sovrana il mondo, .sarà la forza 
rinnovatrice e direttrice dell’ umanità (‘). « Una .sola es.seudo 
la scienza, ella può tutto; e immutabile in se stes.sa, le 
cose tutte rinnovella, e tra le nazioni ella si si>ande nelle 
anime » (-). La scienza è forza (’). Gli stoici concepirono 
Ercole, il forte, come il creatore della lilo.sofia; jierchè, 
realmente, l’energia diventa saviezza: la sapienza e la 
grandezza si convertono: il « popiilus sapiens » diviene 
« gens magna ». 


0 cari giovani, coltivate non a diletto e ad ostenta¬ 
zione la scienza, sentitene la virtù e l’eflicacia salvatrice 
dall ozio, datele i vigilanti pensieri, il .sorrLso, il .sonno, il 
respiro, softrite per lei ogni fatica, alla religione del sapere 
consacrato 1 intera vita [*)• ma non lasciatevi a.ssorbire 
a oggetto delle vostre severe elucubrazioni, mescolatevi 

riirVi i^ifondete nei vostri studj i vostri spi- 

e \os ixì tedi animo.se; intervenite colla vostra jicnso- 


nellu civiu^ ^ precipua eh. essa 

e donna dello monti ’ti-i i Vi”” levarsi libera di sè, mnes 
»on si aaW, rae o 1’ i *1 vivere cii 

Chiesa, Stato e Scuola. 'W” ^ a que.sti tre en 

terizzii ora: il neiisiei-n costituisce i popoli c li cai 

luog., ,> (G. TauÌzz, La V, 0 alla «cuoia 

^rveiiimenio morale,’iSQj contemporanea e il 
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nulitu. Ci vuole l’entusiasmo, l’artetto; senza del quale 
l’in meglio, oppresso da un sentimento di lassitudine e d’im¬ 
potenza, costretto in un’accidia penosa, mantenuto in uno 
stato di deliquescenza e d’inerzia, non porta frutti, o porta 
frutti sterili e amari. U potere di dominio dell’ ideale oggi 
è scemato, perchè il veleno della critica corrode la devo¬ 
zione e la credenza dell’assoluto, Xei velati simboli e 
negli aridi schemi del vero gittate tutta la gagiiardia e 
la giovinezza della vostr’ anima. La morta e rigida ma¬ 
teria su. cui si travaglia l’intelligenza, è niente e non 
risalisce all’ ideale, se non vi s’insinua 1’ affetto, se non 
vi si mette il fiato, se non vi si soffia uu po’ di vita, 
se non si rinsangua nella vita viva (*). Il dramma del 
pensiero deve riscaldarsi nel sentimento e nella coscienza, 
iàia la scienza pel vostro giovanile intelletto quello eh’è il 
primo alito di primavera pel fiore. Amatela eoa T impeto 
d’ un pensiero che vuole, colla tenacia d’una volontà che 
pensa, E non ambite di essere dotti, se non siete forti: 
« et tacere et ])ati fortia romanum est » (“); non pregiate 
il sapere che non fa ruomo ])iù forte, perchè all'Italia 
eh’ ebbe tanti uomini dotti nei giorni squallidi della ser¬ 
vitù, quando non era che un nome vano, bisognano uo¬ 
mini forti per la libertà (’). Xon è l’ingegno sottile che 
forma le nazioni, bensì sono gii austeri c forti caratteri. 

(') Il Lgoparui, riferendo il motto di Socrate « die uu solo bene 
v’ha; la scienza: e uu solo male: l’ignoranza », coucludeva: «Oggidì 
possiamo dire tutto 1’ opposto, e questa cou.siderazioue può servire a 
definire la dift'ercuza che passa tra l’antica e la moderna sapienza». 

(=) Livio. 

(’ì In un’ora di magnanimo sdegno alla sua « Italia .serva non 
più volontaria e giii dolente di sua lunga pigrizia », Antonio Kosmini 
gridava; «Nelle tue mollezze, ne'tuoi studj superficiali, recitando, 
vecchia fanciulla, le lezioni apprese alle scuole altrui, tu non ti 
sapesti giammai formare una lilosolia, una dottrina ohe fosse tua, e 
però neppure avesti una nazionale opinione: sorgi, tendi all’unitii 
intellettiva ; che, se lo vuoi, non ti può esser contesa e divern\ allora 
fortissima la tua sciagurata bellezza» (Tiitroduzione alla filosofia, 
Casale, 1850 1 . 
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llicoi'diite che nei niiiguauiun ardimcuti, nelle ardue e 
rortimate lotte per l’indipendenza italiana, la spada sgo- 
minatrice fu precorsa dalla parola fulgida, gagliarda, 
alata, che, destando sì grande indomabile fiamma, con¬ 
dusse, come squilla di guerra, i combattenti alla pugna, 
inanimò gli apostoli e i martiri. 

;Ma ricordate, inoltre, che la vera superiorità non è del 
pensiero e della forza, che ne sono appena la condizione: 
non conoscete altro segno di superiorità che il bene espan¬ 
sivo ed amante, in breve, la bontà ('). Questa è la sintesi 
di tutte le virtù. La sua energia amorosa si effonde e non 


giu dentro di sè gelosa si ritrae. Vale assai più la lode di 
bontà che di grandezza. Solo le anime belle .sanno tutto 
che \’è di grande nella bontà (•). (fiunge un’ora in cui 
tutti gli acquisti dello spirito debbono profondersi entro 
la grandezza deir anima, che ne corona l’epopea. La gran- 
« ezza molale procede, non dallo splendore della mente, 

<TiUn ^ affetti, che riscaldano il cuore, 

'il* (ei sentimenti che fortificano e mauteugono 

che soffVonf^f carattere ('). Irraggiate sulle creature 

Chiamate inlìnita pienezza di cuore. 

Chmmate eio, solo quelli che furo,, gramli per il cuore 


«reatore delPartc italian-ì • *v sul veocUio maestro Gio 

“lise la bontil»_«y: x " . ^ •'‘Spre.ssioiio della testa, egli il pi'i 

bicliiuare. diceva il iuuanzi alla (|iiale ci debbia 

fai.de chose! T.nit u ÌJ:''' “ * La bonté! oh! iju. 

oiit cela ne vaut (me par ellt n** = grate, e-sprit, rais 

(Michei.kt, j/ 9, .1 «eulc elle c.st toute-pnissau, 

;; del Pc.nelo,^ 

\ ' 1 Ron cavi o ci; 

scevVdi JS” 

rigore ” d«no funoRfn <2 cousidorate il t.ale 

'J’crrcB,. ^***''* ««»«««, «IP j /■’ * '^ro^'TiiSQcii;!;, Viifco 

« r.a ‘“O-I 

Lambì,HT,. >’l>o.n.ne est da 

uans le coeur » (.M.nie 
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[avocate la dolcezza, la carità, la grazia iu luogo della 
giustizia. ^Mettete l’amore uella sapienza, la tenerezza nella 
ragion pura: non è la ragione, ma l’amore il vaso, entro 
il quale va coltivata la vera saggezza; però che la sag¬ 
gezza e l’amore non possono scindersi. La saggezza, là 
verità, la fonte di gioia è amare, amare molto. Custodite 
gli affetti santi, che son patrimonio della vita. Tornate 
all’unico sentimento superiore ed utile, ch’ò quello di una 
grande pietà consolatrice per tutti, dalla quale, a poco a 
I)oco, gli altri affetti buoni e fecondi rinascono ('); la com¬ 
passione (il gran mistero dell’etica) ò la sapienza in atto. 
E voi .sarete compassionevoli non per le lagrime che pian¬ 
gerete dagli occhi che abbracciano le miserie roditrici della 
vita, ma per le lagrime che con le mani, i>ie offeritrici di 
soccorso e di pace, saprete asciugare sul ciglio degli afflitti. 
Tenete viva ed agitate (luella carità gentile e magnanima, 
quella idealità bella del bene, che non riusciranno a sban¬ 
dire dal mondo e dall’anima umana, a malgrado del loro 
scettico sogghigno, i perversi diffonditori di sofferenze, i 
moderni fastidiosi idealisti del bratto e del crudele. Non 
date ascolto alle loro assopitrici dottrine. Non temete gli 
uomini. Amate meglio soffrire l’ingiustizia che commet¬ 
terla. Sentite la .santità e l’efficacia del martire. Abbiate 
la fiera volontà del bene, abbiatene il coraggio, come i 
tristi hanno la viltà e la sfacciataggine del male. Innal¬ 
zatevi a un punto di vista superiore d’indulgenza e di 
grazia; innalzatevi alla visione della comune natura di 
tutte le creature. Non fate differenza fra voi e gli altri. 
Usato il perdono verso il colpevole, e nella nequizia del 
malfattore riconoscete 1’e.ssenziale nequizia eh’è nel figlio 
dell’uomo. Accogliete nella vostra anima quali fratelli cosi 
gli esseri esprimenti la bontà e la bellezza come quelli 
esprimenti un triste destino; pensate che il sole e la pioggia 
sono iu natura per i buoni e per i cattivi. 


(') Cf. De Amicis, Sull’ Oceano. 

«#• 




i 


XXXIV 


pnOLUSIOiNF.. 


0 pellegrini del sogno, abbiate tede nell’ ideale. Quegli 
che non crede di dover sacrificare qualche cosa di se stesso 
all’idea, non l’ha nella sua pienezza, non è degno di averla. 
Yoi che crescete l’anima al fuoco del sole latino, nel porten¬ 
toso splendore irradiato da questo focolare di latina cultura, 
unite alla profondità del sapere il seu.so geniale delle cose 
belle, al culto delle tradizioni nella scienza, nella storia, 
nell’ arte l’ingegno universale e l’operoso amore del bene. 
Eicercate con religioso cuore la bellezza, osservate il do¬ 
vere, siate esempio di rettitudine, di purezza, di « perfetta 
letizia» a tutti. Ispiratevi nel felice motto di ^Pucidide: 
« combinare l’amore del bello con la semplicità della vita, 
e filosofare seuz’ammollirsi ». Forti delle vostre convin¬ 
zioni, professatele senza reticenza: animosamentt; difen¬ 
detele, se occorre; imponetele, quando bisogna. Non dissi¬ 
pate ili piccole lotte le vo.stre forzo morali, ma serbate a 
causa degna la nobile virtù dell’abnegazione. Negli ardui 
^ nyversa fortuna, rivendicate le vo.stre energie, 
spssn 'Sdegnosa rivolta, il consaputo pos- 

aniiiiG avvilimento per le vostre 

tempeste deha di forza. Fra i marosi e nelle 

sua custodia*! bronzo- 

abnogasiouosupi li'*', 

mante dei suoi viJ ' P^'ova, issatela fiam- 

clie porta il vostro disthu, maestro della nave 

morte o con la gloria ' ^ discenda che per la 

l’amore». Oiò che scienza, diceva Socrate: 

sua ironia abituale chiamava, con la 

JQtera. Senz’amore delh^^-^^ ^ scienza, è la scienza tutta 
icercare è amare. L’sarebbe filosofia. 
D‘ar<nperchè ne mJ*^ desiderio di bellezza, alla 
Parabile dal bene, l’amoTT’ "" ^ 

Ijmue e p amore sono ‘^“che carestia di bontà. 

tuia medesima facoltà, inter- 
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raediaria fcra il seusibilc c l’iutelligfibile. Possiedono, non 
la scienza c la perfezione reale, ma soltanto la virtualità 
della scienza e della perfezione. Questo prova il mito gra¬ 
zioso e profondo, sotto il quale Socrate ci racconta l’ori¬ 
gine deir Amore. 

Alla nascita di Venere o della bellezza visibile, Poro, 
(ìio dell’ Abbondanza, inebbriato di nettare, si unì con 
Penìa, la dea della Povertà; dalla loro unione nacque 1’ A- 
more. Il quale, da un lato, è sempre povero, e non delicato 
e bollo, perpetuamente miserabile, come la madre; da un 
altro lato, .secondo il naturale di suo padre, è sempre sulle 
tracce di ciò die è bello o buono: e.sso è virile, ardito, 
veemente o cacciatore sagace. L’amore co.sì tiene il mezzo 
tra. l’ opulento e il povero, tra l’ignorante e il sapiente, 
può solo essere amante della sapienza; esso è, dunque, 
assolutamente filosofo, anzi è la filosofia stessa. Ohe altro 
è, invero la filosofia, se non un fine sempre inacce.ssibile ! 
e che è mai l’amore, se non una unione primitiva ed 
incompiuta col bene, la ((naie aspira a compieidl Lad¬ 
dove l’intelligenza si limita alla contemplazione del suo 
obbietto, nell’ amore vi ha piìi che semplice accostamento. 
Trasportato dalla forza dell’amore, lo spirito non può 
riposarsi nella sfera della scienza, perchè sarebbe ancora 
separato da ciò eh’esso ricerca: « consecutio vel obtentus 
summi boni iuchoatur in cognitioue, sed perflcitur in 
amore». Il proprio dell’amore è di procreare nella bel¬ 
lezza, mèta del pensiero e del desiderio. jS’ella bellezza 
morale verità e bontà s’identificano. Imperitura è'la bel¬ 
lezza della bontà, la massima, la .sovrana, la piò rara 
bellezza, quella che piò juace e piò giova. Le belle opere 
che l’anima crea e partorisce sono la prudenza e le altre 
virtò. Le anime nobili e grandi ricercano le anime che 
loro somigliano, per unirsi ad e.sse con legami indissolu¬ 
bili. Il loro vincolo è piò intimo che quello della famiglia 
e il loro atfetto ben piò forte, poiché i loro discendenti 
sono piò belli ed immortali. Considerate, infatti, quale ge¬ 
nerazione ha lasciato Licurgo a Siìarta, sua patria. Solone 
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ad Atene, Socrate stesso alla Grecia e all’iimanitìl! Tali 
figli liauno meritato che fossero edificati elei teinpj in 
loro onore ('). 

■Principio e fine di ogni cosa buona e bella, l’amore, 
adunque, pei-souifica l’intima ansia e 1’ ardenza inestin¬ 
guibile dello spirito di generare in una sempre più perfetta 
ed eccellente forma di vita. Es.so è simbolo e sintesi che 
integra, come colonna di fuoco, la fiamma della fede c 
la luce di tutti gli ideali; « ex amore lux verita.tis justi- 
tiae»; è il concetto della virtù creativa dei più alti va¬ 
lori umani, che la filosofia, nei suoi trasporti sublimi e 
nelle sue eroiche ispirazioni, svolge perennemente in nuovi 
ritmi, e che la pedagogia depoue, come lievito spirituale, 
nel divenire continuo delle schiatte e delle generazioni, 
in altri individui all’infinito. L’amore è l’unica veritù, ed 
b 1 unica attività razionale dell’ uomo. La sua passione 
profonda è la maggiore delle forze che sieno al mondo, 
« maior vis amoris est ». 


7 —lllì 

• • • . fu seuz’nnioro » 




nelle li^rphi fittragga, o giovan 

del vosti-o in™. •’ ‘ forza del volo all’al 

Perf»zioao, ^^S. !'* "»''<= SPida e cara », all 

«•'Iminl, vi richiami a‘ Meli « di' " “S'' 

lui, come a soiìinarv 1 purezza divim 

® di lede, le vostre orgoglio di potenz 

- 0 'ostie amino au„„rbe, le voati-e intenierat 

l'ST rSmo'lT'”"” ■“ d' 

e ' giovani inidior' tutti i portanien 

abbomknt” ‘’^ha bellezza n * animosamente nel gram 
’utcndinientp"/'' pmtorisi 

““a scieii7n che oniv' ^ ^‘^luie e manifeste ragioni, 

1 ’ XIX, 84, 
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coscienze. Onoratelo qual (lio(‘), e, dinanzi a lui, prostra¬ 
tevi, con la misteriosa tenerezza di Dante per Beatrice, 
die Pattende ne’cieli (*). 

Produrre genialmente nel bello, operare cose buone e 
grandi: questo è il saluto ed il mio augurio a voi, o gio¬ 
vani amici; perchè tale è stata P insegna dell’ Italia, due 
volte datrice di civiltà ai popoli, nella storia prodigiosa 
dei suoi insuperati fastigj ; e sia questo inestinguibile desi¬ 
derio di bontà, di verità, di bellezza la sua forza e la sua 
gloria, or che un’altra volta, con giovinezza eterna, ella 
è rinata per sè e per il mondo. Ohe se api>ena luce di lim¬ 
pida aurora, non anco di pieno giorno e di splendido 
meriggio, mite rosseggia all’ orizzonte della terza Italia (’), 
noi già possiamo, per sicuri iudizj, pronosticare, in una 
spirituale visione di rinnovamento, la prospettiva radiosa 
d’ una millenaria vitalità intellettuale. Le fiorite cime del 


(') « Ecce Deus fortior me, qui Tenieus domiiiabitur inihi » (Dante, 
Vita nuova, i, 2). 

(*) « .... Cautfi Dante iier amore, e per uno dei più gentili che sicno 
stati mai. Concepito prima il Poema in un’ambascia d’amore, svilup¬ 
patosi in un sogno, e conformato da un voto d’amore, lasciato all’al¬ 
lontanarsi, e ripreso otto anni dopo in un ritorno d’amore ; trenta e 
più anni dura in ((uella mento, in quel cuore così memore, e vi si 
trasforma, si rinforza e s’innalza sempre più, finché, sciolto il voto, 
compicsi insieme l’opera o la vita del felice Poeta Qui la storia è 
più elegante che ogni opera d’arte, più romanzesca che ogni romanzo; 
la veritsl, più ricca che ninna immaginazione la quale non potrebbe 
mai fingere tal prova, tal frutto d’amore come è il divino Poema » 
(C. HAT.no, Fita di Dante, Firenze, 1853, pp. 295-G). 

(^) u Sciiloii );li cstrnni ogni niciiioria un nulla 

<• Essor n quella ond' è l’Italia credo ; 
a Sentono ogni lor patria cs^jcr fauciiiiia 
« Verso colei ch’ogni grandczia eccede: 

« E veggon ben che so strozzate in ciiliu 
<1 Non fosser quante doti il del concede, 
n Se fosse Italia ancor per poco sciolta, 

• Regina tornerin la terza volta >. 


((ì. i.KOP.iiiul, l’aralipometiì, i, ottava S'.l.) 
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pensiero, aperte ornai a uu ideale infinito, ondeggiano 
all’aria alte come il cielo: fra i bagliori antelucani si re¬ 
spira liberamente l’aura sincera e letificante dcH’avvenire: 


« Ultima Cumaji venlt iain caimiinis astas, 

« Maguas ah integro srocloruui nascitiu- orilo » ('). 


I 


(') Vergili, Bucolica, iv, 4-5. 
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E noto esservi delle discipline, la cui importanza teo¬ 
retica non è in ragione del loro valore pratico, ed è opinione 
oggidì largamente diftusa fra gli spiriti cólti die al novero 
di queste vada ascritta la pedagogia; della quale pochi met¬ 
tono ancora in dubbio l’efficacia nell’ sìmbito della vita 
individuale e sociale, ma molti le contestano un proprio 
contenuto speculativo ('). Gli autori comunemente si do¬ 
mandano se una pedagogia è possibile ; mostrano eh’ è legit. 
tiina e riconoscono eh’ è una necessità di fatto. EToi siamo, 
dunque, in presenza d’una disciplina che deve cominciare col 
porgere le prove del suo diritto all’ esistenza, ed è dall’ esal¬ 
tazione stessa del suo valore che proviene il grave pericolo 
che la minaccia. Ma se la filosofia nasce dal bisogno dello 
spirito di ripiegarsi sulla proiiria attività, ijoche scienze 
possiedono un carattere così veracemente filosofico come 
la pedagogia, che, per definizione, guida l’Io al riconosci¬ 
mento interiore e ad una consolidazione dell’ agire esterno. 
E se la filosofia è, in jiari tempo, una funzione che si 
fonda su la struttura della società ed è essenziale per il 
perfezionamento della vita di questa, forse a nessun ramo 
dello scibile meglio che alla pedagogia compete 1’ ufficio 
eminentemente filosofico di unire le singole coscienze in 

('» A. Stadlkk, per citarne uno, è fra costoro: secondo questo 
distinto pedagogista, la scienza pedagogica non è una scienza indi¬ 
pendente, ina luf applicazione dei risultamenti delle altro scienze 
(ved. la sua P/ti7oyopAisc/(c Padagotjil-, Leipzig, Voigtliindor, 1911). 
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LA PEDAGOGIA COME SCIENZA 


uu complesso collettivo o storico e (li dar forma solida al 
rapporto, iu che 1’ individuo entra colla totalità della 
società. Col progresso dell’ intelligenza V nomo trionfa 
nella lotta contro le forze ignote della natura, ma egli 
ha (la superare anche fiere battaglie entro di sè e verso 
l’alti*’uomo; alla santa luce del sapere egli vuol unito il 
regno della giustizia e dell’ amore. Qui ò 1’ immenso 
compito della pedagogia, scienza, per contenuto ideale, se 
altra mai vasta e complessa, che tocca i piìi grandi pro¬ 
blemi della storia e dello spirito, e intendo allo svolgi¬ 
mento di tutte le virtualità umane. La sua missione civile 
è il frutto del suo intrinseco valore, e la sua potenza morale 
è il fondo stesso della sua propria dignità speculativa ; e 
se ne vede il contrassegno nelle circostanze del suo de¬ 
stino. Fra la storia della civiltà e la storia dello spirito 
umano si riscomira un parallelismo costante. La filosofìa, 
cioè 1 idea, resterà sempre l’inspiratrice della teoria peda¬ 
gogica. Ogni filosofia contiene iinidicitamente o esplicita¬ 
mente una sua pedagogia. Lo studio della storia della filo¬ 
sofia ha grande importanza per l’intelligenza dell’ educa- 
lone poiché eminente è P azione dei principali filo.soft nel- 

Cia Z"' r giorni della peda- 

d’oro della Tt ^ gioi'ui della filosofia, i secoli 

vigorosamènfi»^^*^’ ^'^fl^ssione pedagogica si ridesta 
'limosamente, oimi vofin ® 

gi-ande crisi morale (>) Vi Z attravei-sa una 

sivi sistemi educa h vi i ^ latuno nesso fra i succes- 

tal guisa l’odierna i ^ ^ ^^^dizioui sociali coesistenti. Per 

rampolla (la tutti i moZrt <luestione pedagogica 

essa, infatti, non si è mar- ^ ^ spirito contemporaneo; 

tcnzione dell’ouininno ®o'mle intensità alPat- 

' profondamente che l’og- 

(') « Scorrete le p,,» i 

m™ te''KMd«r“'’n 1® Udiiioiii^ 

r:;- ^ ? 

■ Coco, « Giornale u i° “ ^ » credo di 

"‘‘le fiahauo., 27 agosto 1804, u.l03). 
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uetto più degno della mente de’ filosofi e degli uomini 
di Stato ò quello di organizzare l’educazione. L’educa¬ 
zione è parola casalinga, ma di una significazione pro¬ 
fonda e .sconlinata. L’ opera futura della civiltù non avrà 
altro motto, poiché solo un ordinamento sapiente della 
educazione i)ubblica sarà il termine sommo del progresso 
civile (‘). 

Xon è possibile preparare la soluzione dei problemi 
educativi, che spettano al nostro secolo, e indicare l’orien¬ 
tazione i)robabile dell’ educazione dei tempi futuri, se non 
cono.scìamo il modo come fu praticato, valutato e compreso 
dai varj xmpoli il fatto dell’educazione, se non abbiamo pre¬ 
senti, nei loro pensieri e nelle loro azioni, nelle loro teorie 
e nei loro metodi, le figure eroiche di tutti i tempi e di 
tutte le nazioni, che hanno contribuito a riformare, a illu¬ 
minare, a dirigere l’arte dell’educazione. A differenza 
dell’ istruzione, la quale è il riflesso della nostra conce¬ 
zione del mondo e dello stato presente delle nostre cono¬ 
scenze, l’educazione è, sotto un corto rispetto, il modo 
di riproduzione della società, e dipende insieme dalla co¬ 
stituzione e dall’ orientamento dell’ attività sociale. L’istru¬ 
zione e l’educazione devono essere concepite sotto l’aspetto 
evolutivo, l’istruzione in relazione con l’ evoluzione della 
scienza, l’educazione in relazione con l’evoluzione della* 
società. La storia ò l’e.sperienza de’ nostri maggiori, e noi, 
studiando la storia della pedagogia, vediamo all’opera gli 
uomini di genio, che hanno saputo meglio interpretare i 
dati dell’ esperienza (’). 


(>) « Il gran segreto della perfeziouo umaua diinora nel problema 
stesso dell’educazione » (Kaxt, fja pedatjof/ia, trad. di A. Valdaruini, 
4“ ed., 1893, pag. 29). « L’educjvzionc è il più arduo problema che ci 
pos.sa es.sere proposto » {Ihid., p. 32). 

(-) .Si crede dai più che non sia necessario di fare esperienze in 
materia di educazione, e che si possa giudicai’c con la sola l'ugione 
se una cosa sarà buona o cattiva. Ma qui sta un grave orrore, o 
l’esperienza no in.segua che i nostri tentativi spesso han dato risul- 
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Benché teoria e storia sieno, iu generale, cose distinte 
e del tutto indipendenti l’una dall’ altra, abbia ognuna 
un contenuto suo proprio e speciale, e sia a ano tentatiAo 
ricavare dalla storia della pedagogia il criterio direttivo 
per formare la scienza dell’educazione, pure, come afìcruia 
il Comte, « non si conosce compiutamente una scienza, 
finché non se ne conosce la storia »(i). So per altre scienze 
la storia loro è alcunché di esterno, un’appendice di erudi¬ 
zione, al contrario nelle scienze sociali la rappresentazione 
compiuta delle teorie e delle istituzioni passate, mediante la 
loro severa esposizione logica e critica, è il migliore e più op¬ 
portuno presupposto, e, sotto un certo aspetto, la ])iù adatta 
introduzione alla teoria e alla pratica presenti (’). Il pedago¬ 
gista che ignora la formazione sociale dell’ educazione e il 
suo pensiero storico, non può intendere la natura della A'ita 
educativa del suo tempo e i principj che deAmno informarla. 
Un concetto dev’essere conosciuto nel suo nascimento e iu 
tutto il suo sviluppo, acciò non si menomi la sua uti¬ 
lità sociale e la sua forzaf). La massima del Gibboni 
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« Dobbiamo log’geve per aiutarci a pensare », va special- 
mente applicata al còmpito cbe c’incombe di ricbiamare 
a memoria e di ripensare quel cbe da altri si è pensato ed 
(►perato intorno al subbietto delle nostre investigazioni (’) : 
noi abbiamo così modo di meditare e di provare le nostre 
idee, distinguere verità da errori, allargare la nostra esije- 
rieuza, analizzare e verificare la nostra tecnica educativa 
e scolastica. 

La pedagogia ò una disciplina di carattere sociolo¬ 
gico, nasco dalla storia, ò di questa un ijrodotto orga¬ 
nico e continuo, diviene di giorno in giorno, segue le 
trasformazioni .sociali, è un’ interi)retazione de’ bisogni 
morali del tempo, una sintesi dì tutte le aspirazioni di 
un’ epoca. So la storia della pedagogia non ò parte 
costitutiva della scienza dell’ educazione, perchè, ripeto, 
nessuna scienza può venir fuori dalla sua storia, non 
formando il concetto storico la scienza, pure la iieda- 
gogia ha bisogno della sua storia, perchè questa la 
spiega e l’integra, è il complemento della cultura pe¬ 
dagogica e iusiemè lo strumento i)er meglio comprendere 
il processo dell’ educazione e le sue dottrine. E una 
di.sciplina, come la pedagogia, che vanta una storia 
lunga e gloriosa di teorie, di metodi, di sistemi, non ha 
bisogno di esibire titoli pui autentici per dimostrare il 
suo diritto all’esistenza: e tanto meno si ha a diffidare nel 
.suo avvenire, .sol ijorchè le forze umane sinora provatesi 
non sono bastate ad assicurare pienamente quell’ ordi¬ 
namento, quel rigore, quell’ autonomia, a cui essa aspira 
come a sua mèta e alla quale altre discipline si sono già 
elevate. Vuol dire che il còmpito non è assolto, che acqui¬ 
sti intimi e profondi la libera riflessione è ancora in de¬ 
bito di conseguire (“). Questo è avvenuto soprattutto perchè 

(') « esserci così utile ai posteri la cogiiiziouo degli stati an- 
tecedouti, coni’ò utile ai giovani l’e.sporienza do’ vecclii » (M. Gioia, 
Indole, estensione e. vantagli della Statistica, I, p. ii8). 

(•) « Quando noi giudicliiauio l’odierna pedagogia per ciò che essa è 
realmente, e cioè un rozzo empirismo, non abbiamo allatto espresso 
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la pedagogia è stata lìuora uu breve aneddoto della 
vita dei crraiidi pensatori) i finali se ne sono o(;cupiiti solo 
occasionalmente, in modo del tutto accessorio, per lini 
uettaineute determinati: ad eccezione deiriderbart die 
vi dedicò cure speciali, pochi ftlosoli e scienziati veri 
possono annoverai-si tra i moderni cultori della pedago- 
gia('). Ma finché c’è sviluppo dello spirito, c’è sempre 
campo per il perfezionamento delle scienze: o lo sviluppo 
dello spirito umano ò lento, sì, ma infinito, e (piesta cre¬ 
denza è vita e anima della stessa educazione. 
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La i>o(lagO£;ìa come scienza e come arte 


lìisogna convenire che molti pregiudizj tuttora sussi¬ 
stono e che una grande confusione regna, almeno nel- 
r opinione de’ più, tra la pedagogia concepita come 
scienza e la pedagogia intesa come arte. Ma trattasi di 
due cose ben differenti, che, in origine, sì, possono aver 
sembianza d’una cosa sola, ma che, col ijrogresso del¬ 
l’esperienza e del pensiero, han bisogno di distinguersi 
nettamente. È per altro il destino comune della logica, 
dell’ etica, dell’ estetica, insomma d’ogni svolgimento 
normale e metodico delle nostre cognizioni aventi per 
oggetto l’attivitfi dell’ uomo interiore. Si sa per agire, 
poiché un sapere puramente contemplativo dimezzerebbe 
l’uomo. L’arte è la scienza applicata ai bisogni della 
vita ; essa sta alla scienza come il fatto alla teoria; l’arte edu¬ 
cativa si esercita educando, la scienza dell’educazione si 
tratta indicando i prinei])j che ne dànno la ragione; e 
però alcuni scrittori designano col nome di pedagogia 
l’arte dell’educazione e aijpellano pedagogica la scienza 
relativa; e di ciò fanno bene, perchè l’ima non può essere 
assorbita dall’ altra. L’arte pedagogica precede la scienza 
omonima; la pratica precede la teoria, imiierocchè i biso¬ 
gni richiedono fin da principio di esser soddisfatti; la 
ricerca del fine è anteriore all’ apparizione delle idee. 
L’arte, lasciata a se stessa, sente i suoi vuoti, e non può 
appagare lo spirito. Ui sua natura dee spingere alla 
scienza, confondersi dapprima con questa, e poi ritornare 
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a miova vita cou maggior ricchezza di verità e di atti tu- 
diui. La rìflessione teoretica reagirà naturalmente sjiesso su 
l’esame pratico per giustificarlo e chiarirlo: non è che 
nei casi clubbj che la riflessione cosciente interviene diret¬ 
tamente nella soluzione delle que.stioui pratiche. La ma¬ 
tematica ò nata dall’agrimensura e dalla meccanica 
pratica (‘). In geometria si sono prima studiate le jiro- 
prietìl delle singole figure, poi ciucile comuni a più figure o 
a tutte; l’astronomia descrittiva è più antica delle teorie 
astronomiche: la tiuizione gencralizzatrice invo.ste tutto il 
progresso scientifico. Is^aturalmeute dapprima non pure le 
scienze e le arti, ma le .scienze stesse non distinguevausi 
tra loro, perchè indistinto era ancora il loro obbietto. Ma 
alla primitiva confusione sottentra in seguito l’ordine de- 
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lierò che so ogni ramo dello scibile è uu concatenamento 
metodico o un sistema parziale di verità generali, la scienza 
Cotale è come il corpo intero delle scienze particolari, un 
sistema coerente ed organico, un tutto che ha la sua 
units'i logica o ideale. I latini ebbero vivo il sentimento 
di questa unità: Cicerone parla della concordanza ed ar¬ 
monia delle scienze(’); Vitruvio dice che la cultura enci¬ 
clopedica si compone delle singole scienze, come il corpo 
delle membra. Col progresso del pensiero tale parentela 
apparisce ancora più stretta ed intima, e per conoscenza 
scientilica o tilosoftca bisogna intendere la conoscenza 
totale, cioè, legata in tutte le suo parti, organica e 
sistematica. F. lìacone ò convinto che le scienze non pos¬ 
sono progredire che a condizione di essere unite e com¬ 
binate, e, aspirando a uu loro ordinamento, indaga in 
che questa unione e questa combinazione necessarie con¬ 
sistono ("). « Le scienze, ha detto il Cartesio, sono tal¬ 
mente legate fra loro eh’ è più facile apprenderle tutte 
insieme che staccarne una sola dalle «altre »(^). B il Come- 
nio scriveva: « Mimo potrà venire istruito in modo per¬ 
fetto in una sola scienza, senza dare uno sguardo «alle 
altre » ('). Il Pascal diceva: « Essendo le cose causate e can¬ 
dì J>e oratore, JII, G: « omniun quasi coiiseusns doctrinariim con- 
ccutu.squo ». 

(-) R liiicono iiensa die l.a fasica è la nuidre «li tutte lo scioii/.c, e 
giudica clic la Alosolia morale e civile non piu) crescere e fiorire, se 
non in quanto ha lo radici nella- filosoli.a natiir.alc. L’ide.a generale 
di una scienza sociale nascente d.alla scienza fisica, da lui intrivve- 
duta in relaziono con lo stato delle conoscenze al suo tempo, venne 
poi determinata in modo pili chiaro e preciso dal Comto. 

(•■') Jtctjles povr ìa (lirection de l’ esprit, I — «Tutta la filosofìa, 
dice il Caiitk.sio, è come un albero di coi lo radici sono la metafi¬ 
sica, il tronco è la fisica, o i rami elio escono da questo tronco sou 
tutte le altre scienze, che si riducono a tre priucip.ali, la medicina, la 
meccanica e la morale ». 

P) Didallictt- mapiia, cap. XVI, principio vi, 43. — Il Comenio 
raccomanda d’introdurre «nella monte de’ fanciulli che devono darsi 
agli .studj, sino dal primo periodo dell’educazione, i princip.j d’una 
cultura generale » {ihid. 45). 
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santi, mediate e immediate, e tutte sosteuendo.sL con un 
vincolo naturale ed iuseusibile, che lega le più loiitaue e le 
più diverse, io giudico impos-sibile di conoscere le parti senza 
conoscere il tutto, non più cbe di conoscere il tutto senza 
conoscere particolarmente le parti »(^). ISTessuno ha sentito 
più vivamente, nessuno ha espressso più energica mente del 
Leibniz l’intima connessione di tutto il sapere, la neces- 
.sità d’approfondire ugualmente la conoscenza della natura 
e la conoscenza della storia, per arrivare alla chiara 
concezione delle cose. Un elevato pensiero esprimeva il 
D’Alembert in questa sentenza: « L’universo, per chi sa¬ 
pesse abbracciarlo tutto intero, sarebbe un latto unico, 
una grande verità ». Difatti, nell’ unità reale non sono 


separati tutti quei prodotti, che le molte scienze stu¬ 
diano separatamente. Il Comte chiariva l’intimo vin¬ 
colo di naturale dipendenza de’ problemi scienti ti ci, di¬ 
cendo .« Considerando lo sviluppo elìettivo dello spirito 

umano nel suo irnsieme, si vede che le diver.se scienze si 
sono, ne atto, perfezionate nel medesimo tempo, e, A'icen- 
si ^ede anche che i progressi delle scienze e 

merevoli infhiV 

strettameiiti iiifino che tutti sono stati 

società »e). 

vicenda- le* spìp *’ s’illuminano e si fecondano a 
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f’he e nelle annlir- l‘™§i’®^lire nelle ricerche teori- 
scientifico, un fennm^'^^ Pi'atiche. La divisione del lavoro 
moderno, non eschuh^’^ '^oi’pi'endenti del mondo 
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rm della « differeiv/it.,- eontrappe.so necessa- 
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eiji.scuiiii discipliua che ì suoi metodi sieno ben definiti e 
i suoi ptoblemi nettamente posti. Occorre, fiuindi, fissarne 
la natura, l’obbietto, i principj, i limiti e le attinenze con 
lo discii)line affini ed ausiliarie, acciò che non avvenjja, e 
suole avvenire, che una oi)ulenza ai)pareute si ri.solva in 
un’ inopia reale, accozzando insieme parti eterogenee di 
varie scienze, coll’ illusione di crearne una a sò spiegan- 
tesi con leggi sue proprie. Finché il sapere è in uno stato 
caotico, perchè ancora il processo del pensiero è fram¬ 
mentario, inarticolato, inorganico, la cosa jiassa inavver¬ 
tita: ma quando sorge i)er il pensiero il bisogno di ela¬ 
borare e perfezionare la conoscenza, d’introdurre armonia 
e chiarezza nel sistema de’ concetti, e .s’intraprende il 
compito di descrivere la struttura del corpo intero dello 
scibile, allora .sorge la necessitò di ritornare su le ine.sat- 
tezze, le omissioni, la suijerfluità, le mescolanze, fissando 
in ciascun ordine di cognizioni un concetto unico, eh’ è 
come il nucleo di tutti gii altri del medesimo ordine. È 
a questa condizione che la scienza è una e coerente, è 
un sapere « organizzato » ; perchè una produzione dello 
s])irito che e.sorbita dal suo concetto fondamentale, cade 
nell’indeterminatezza a.ssoluta e rimane recisa., di fatto 
.se non di diritto, dall’ albero del sapere umano. 

La scienza è, dunque, il passaggio dall’ incoerente ai- 
fi intelligibile, dal multiplo all’uno. L’unità dell’obbietto 
fa fi unità della scienza. Obbietto non vuol dir cosa, 
l’obbietto è astratto : non è un essere, ma un aspetto. Quanti 
sono i punti di veduta, dai quali un essere naturale, pos¬ 
sibile o .semplicemente concepibile, può esser rimirato, 
tante sono le scienze che lo trattano. IS’^essuna scienza ha 
un dominio proprio, die le sia e.sclusivamente riservato. 
10 fi unità del ijuuto di veduta che fa la scienza. Così 
l’uomo può e.ssere studiato .sotto aspetti ben diversi: l’an¬ 
tropologia e fi etnografia hanno per obbietto l’uomo. Ma 
jnentre 1’ antropologia con.sidera fi uomo come un ordine 
zoologico e .seguo il inehnlo delle scienze naturali, l’etno¬ 
grafia considera fi uomo come un ente .sociale e segue il 
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metodo delle scienze storiche e lilosoflclie (^). Una distiii- 
■ ” l’uomo, corre tra Hsiologia 
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con altri. Sapere .scientificamente 
cercare l’unità nella pluralità. Una scienza è un .sistema 
di conoscenze metodicamente legate, tutte inerenti al me¬ 
desimo obbietto. Conoscere un obbietto è cogliere 1’ ordi¬ 
ne di dipendenza di tutte le sue proprietà da una pro¬ 
prietà iniziale. Questa, converte in necessità quella co.stauza 
di relazioni che l’esperienza rivela tra le proi)rietà del- 
r oggetto. 

Per tal guisa lo spirito si eleA’a alla, dimostrazione 
deduttiva. Tutte le scienze sono sistematiche, tutte ten¬ 
dono a diventare deduttive, e trovano in questo stadio 
la loro furina definitiva. Una scienza non è definitiva¬ 
mente costituita, finche, partendo dall’esperienza e pro- 
CLMemo per induzioni, non ha scoperto le nozioni fonda- 
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ciò eli’ ò conosecuzti del uecessario, ili ciò eli’ è così nè 
[ìlio essere altrimenti, die in tutti i singoli immane, 
per sè, ed a sò seinpi-e identico, senza mai esaurirsi nel sin¬ 
golo e col singolo combaciare ('). Così al di sotto dei fe¬ 
nomeni che si presentano diversi e molteplici ai nostri 
sensi, la scienza può fissare uno stato permanente; sotto 
la realtà suiierliciale e mutabile, una realtà profonda e 
costante. Un modo veramente utile di considerare la 
scienza si è però quello di non cercare nel progresso, 
eh’essa fa continuamente, se non il mezzo di condensare 
le cognizioni acquistate in forinole generali d’uu ordine 
pifi elevato. E non bisogna dimenticare che non si è mai 
fatto un passo verso l’universale che non si sia fatto 
anche verso il semplice, giacché generalizzare, conoscere 
il fatto secondo la sua legge, è semplificare; senza la 
semplicità non sarebbe possibile la generalizzazione, cioè, 
la stessa scienza. Le premesse fondamentali della scienza 
non sono che punti di vista, dai quali il pensiero esa¬ 
mina i fenomeni per meglio analizzarli e connetterli. Le 
spiegazioni scientifiche consistono nel riunire questi fatti, 
in apiiarenza complicati, in un solo enunciato comin-ensivo, 
che ce li presenta nel modo più semplice (ad esempio la 
'egge del Newton), riunire con una ciu’va continua i inmti 
isolati ofterti dall’esperienza. 

L’unità di una dottrina può anche esser data, non 
dall’ unità dell’ obbietto, ma dall’ unità del fine e dalla 

(*) 2[etapli„ III, I, 939 a, 28; 6, 1003 «, 13; 10, 1086 b, 33; XIU, 
9, 1086 6, 5; — Anal. post., I, 33, 88 b, 30. — Pei- Akistotile, come 
gii! iier Platone, la scienza per eccellenza è quella ilei primi pvincipj 
c (Iella ragion delle cose (Met., I, 2). La lisica, per lui, dove aver con 
le matematiche lo stesso rapporto che le matematiche con la hlosolla 
prima. Non bisogna cercare nella fisica che la vorisimiglianza; e 
però la si deve considerare come appartenente aU’opinioue c non alla 
scicuza; perchè la scienza ha esclusivamente per obbietto lo coso che 
sono necessariamente di tal maniera, e che non possono essere altri¬ 
menti: laddove il dominio dell’opinione comprendo tutte le cose che 
possono essere ora iV un modo, ora d’un altro, in guisa che al loro ri¬ 
guardo non possiamo ragionare che per probabilità e per congettura,- 
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comuuità degli nsi: ma iu tal caso il lepnie ò meno pro¬ 
fondo, e le conoscenze, che in questa maniera .si rinni.scoiio, 
formano uii sol corpo per coordinazione esterna e o-in.sta- 
posizione di parti, ma non un sistema, l/arte aiipiiuto si 
costituisce con la mescolanza di più conoscenze dirette 
ad mi medesimo line: e noi vediamo non .solo l'arte pe¬ 
dagogica, arte che per poco non adegua tutto 1’ ampio 
giro intellettuale significato dall’ oggetto uomo, ma tutte 
le arti vaierei di una congerie enciclopedica di cognizioni 
prese iu prestito dalle discipline più dispai'ate. Tia com¬ 
plessità dell’arte scaturisce dalla totalità degli aspetti, 
ch’e.ssa abbraccia e riduce, come può, ad unità, e che le 
scienze studiano .separatamente in modo tlistiidx) e deter¬ 
minato, latta astrazione dalle loro aflinità reali e connes¬ 
sioni concettuali. L’unità dell’ arte educativa' è maggior- 
inente visibile nei primi anni dell’allevamento umano, per 
l’opera originariamente i.stintiva dei genitori, quando 
ancora la necessaria specializzazione del lavoro educativo 
non mette a contributo le molteplici iidluenze, che la 
^ ^ esercitare, coi suoi varj organi, nel formare e 
corpo e l’anima del tancinllo. Ma perché 
successomomento, .sostenere con 

coscienza deVfine'ìh^rw"^ 

trale che avm • ' ^o&i^ingere, os-sia, del concetto ceii- 

tegoria di rannodi ' isolamento di una ca- 

varietà dei suoi l'caltà guardata in tutta 

vente. Essa è una sn^^ 

con intendimenti ^ ' sapere parzialmente unificato 

stituirla pii'i scienze ma pratici, e per co- 

coi loro risultati indine/T^^ collaborare, 

hc.ssi problemi educativ'-^'*^^*” i com- 

' la di scienze naturali una intera enciclo- 

e morali, àia cosa ben diversa 
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è la pedagog-i.a teoretica, donde l’arte attinge, non le 
nozioni Irainmentarie e le regole minute, ma i priucipj 
fondamentali e le leggi .supreme. Certamente il fatto edu- 
oativo non può interpretansi e regolarsi senza il sus.sidio 
delle oognizioni attinte alle discipline più svariate. Ca 
pedagogia è una scienza associatrice por eccellenza, e lo 
Siiencer ha detto che si può figurare come un ramo intrec- 
ciautesi, in maniere diverse, con tutte le branche dell’ en¬ 
ciclopedia. ^^^ondimeno a comporre un sistema di azioni, 
finale è appunto l’arte, occorre ch’esse, benché molte¬ 
plici e diverse, sieno tutte considerate sotto un unico aspet¬ 
to c fatte convergere tutte quante ad un medesimo fine 
comune. Co.sì mentre alcune discipline dànno concetti 
e leggi generali, è compito di altre discipline dire come 
e i)erchè questi concetti e queste leggi si riscontrino in 
determinati fenomeni concreti. Ma l’educazione è, al 
tempo ste.sso un fatto ed un concetto; dà origine a un’arte 
e a una .scienza. Sostenere che 1’ educazione sia un’ arte, 
la quale applica, (utilizza) i risultameubi di alcune scienze, 
è distruggere la possibilità dell’educazione come .studio, 
come ritle.ssione, come dottrina. Per converso, la sostanza 
della pedagogia è meno nelle norme che prescrive, nelle 
funzioni metodologiche e nei procedimenti esercitativi 
eh’ e.ssa impiega, che nelle ragioni speculative e nei mo¬ 
tivi valutativi, onde li escogita, li giudica, li coordina 
in un sistema unitario, li rende chiari, coscienti e fissi; 
e non riconoscerlo è negare la sua esistenza, perchè è 
ridurla a una pratica senza teoria, a un « magma » ete¬ 
rogeneo ed inorganico di minuzie e di fatti bruti non 
« sussumibili » sotto alcuna idea generale, a una raccolta 
empirica di nozioni, di proce.ssi e di espedienti, senz’altra 
autorità che 1’ uso, a una congerie disordinata di precetti 
e di asserzioni normativo sprovvisto di adeguata giustifi¬ 
cazione (*). L’educazione, se nello adoperare i mezzi con- 

{') « Occorro clic l’arte doli’ educazione o la pedagogia sia ragionata, 
afTincliò la natura lunaua possa svolgersi por modo da concepirò la 
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veuieuti al fine, camminasse alla ventura, hi balìa del 
pregiudizio, e senza la scorta di osservazioni sicure e 
pi-ecise, di leggi avvertite e ridesse, non sarebbe arte, ma 
una specie di cieca « routine », destituita di ragione ed 
incapace di correggere i proprj errori (^). rro.scrivendo la 
ricerca razionale del retto procedimento educativo, si to¬ 
glierebbe la possibilità di ogni critica dei metodi prati¬ 
camente seguiti dagli educatori: laddove la sola pratica 
non dà cbe una esperienza e.stremameute limitata, e non 
prova niente. Pertanto se è legittimo farsi, con l’esercizio 
istintivo dello spirito, delle opinioni e massime provvi¬ 
sorie per condursi nelle cose che interessano direttamente 
la vita, nell’ attesa che si sieuo scoperte verità e reg'ole 
definitive; tuttavia quel che ci dà la certezza della nostra 
condotta e costituisce veramente la nostra forza è quel 
sapeie organizzato e metodico, quel sapere più profondo 
c le non è la semplice apprensione del fatto, ma la cono¬ 
scenza della causa d’ es.so, in quanto cairsa veramente sua. 
a scienza trasforma l’arte e la riuuovella tutta intera. 


tnire «eli’arte educativa bisogna sosti- 

timio, ed una ' ^ ^ sforzo con¬ 

avesse edificato » iKa\t°ì^ Potrebbe distruggere quanto un’ altra 

’>a, per condursi, alcun (^/«sreipte risi, la quale non 

cose eh’essa propone e dell’ ®orto coucorneute la natura delle 
del suo obbietto e dei suoi ® capace di render ragione 

Platoxr nel Gorgia cau ^ nettanioiite indicata da 

contro Polos). Ved. i)ur/k’;'!“ ® (argomentazione di Socrate 
con la rillessiono, con h ^^ni. — « £ con la meditazione, 

preparare non tanto i suoi scienza elie l’educatore deve 

in ^ *i°’ anima h sni ^- particolari, quanto 

J^rado di eoneepire, di" l'genza « il suo cuore, iler esser 

i® attendon^^’ ® di giudicare come si 

'2’^ZJ' '>“<» «nfl ' ■‘«11® <I«®1« «1 

P«**iamo a.n ■’ *■“■!« ®l uiialp ««ore, elle precede il lavoro 

I*' nei» ”«■ “wo di I’"l'«™'i2«i elio noi M” 

‘^ar, Pedagogia o» lavoro, diviene istruttiva 

’ prima iceionol. 
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Arte e scieuzii, as.sumendo que.ste due parole nel loro 
senso più lato e più univei’sale, nascono dalla conoscenza 
comune e non fanno che prolungarla. L’albero della co¬ 
noscenza più affonda e allarga le radici in terra, più 
.s’inalza e s’ esi)aude nel cielo. Ma, dove l’arte rimane 
pratica e rappresenta le cose secondo il loro fine e la loro 
utilità comune, la vera scienza ha carattere teoretico e, 
pur rendendo all’industria immensi servigj colle sue ap¬ 
plicazioni, è un esercizio disinteressato del pensiero, e 
ritrae lo cose secondo le loro conne-ssioui intime e la loro 
intelligibilità. La scienza è attività essenzialmente cono¬ 
scitiva, epistemonica, dianoetica, non attività pratica, fat¬ 
tiva, o tecnica, sebbene possa a questa condurre : suo fine 
è il sapere o la verità, di che vanno in traccia tutte le 
tìlosofiche investigazioni, lìissa non vale che per le leggi 
die stabilisce, o le sue qualità sono la certezza e la pre¬ 
visione razionale. 3Ientre la scienza richiede la deduzione 
delle dottrine tratte dai loro principj mediante la medita¬ 
zione fìlo.sofìca, r arte richiede un’ azione continua, bensì 
conforme a’ ri.sultameuti della scienza, ma essa non può 
perdersi in alcuna considerazione speculativa. Il Oondorcet 
ha potuto dire con piena ragione: « Il navigante, cui la 
esatta determinazione della longitudine salva dal naufra¬ 
gio, dove la vita a una teoria concepita due mila anni or 
sono da uomini di genio, che si occupavano solamente di 
.speculazioni geometriche». E il Mazzarella ha osservato 
che delle stesse matematiche pure non s’intende piena¬ 
mente il valore che nelle miste, poiché queste si awi- 
cinano, anzi si accoppiano all’arto dopo averla generata o 
rifatta(^). L’arte resta chiusa nel concreto, e se fa uso di 
nozioni astratte o generali, di canoni, di norme, lo fa in vista 


(q « Ho corcato clic, nella Critica, Scienza ed .\rto non si consi¬ 
derino separatamente, poiché fiacca o sterile è la Scienza, che non si 
compie nell’Arte, come acefala ò l’Arte, che non mostra lo sne pro¬ 
fonde attinenze con quella » (B. Mazzaueli.a, Della Critica, Intro¬ 
duzione, p. 11). 
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(IL obbietti o fatti particolari; la scieuza, all’opposto, de- 
coiupoiiendo le realtà naturali e analizzando i caratteri del¬ 
l’individuo, li costituisce in entità astratte. La scieuza non 
si arresta alle concomitanze e alle successioni, ma cerca tra i 
fenomeni una continuità reale, e dopo di aver condotto i 
fatti particolari alle leggi generali, deduce poi queste leggi 
da principj più generali ancora, e co.sì iudeflnitauiente sino 
al sogno d’una legge unica e suprema. In breve, una 
conoscenza è tanto più scientifica, quanto più numerosi 
sono i nessi razionali che stabilisce tra i fatti ; è tanto 


piu perfetta, quanto più le idee e il linguaggio che le 
esprime hanno la iirecisione, il rigore e il concatenamento 
veramente scientifici. La scienza abbraccia tutti i generi 
de fenomeni: ò universale necessariamente; il suo domi¬ 
nio è 1 astratto. L’arte, al contrario, ha per obbietto degli 
esseri concreti e dei problemi determinati. L’ arte e la 
scienza i-endono entrambe ragione delle cose, ma laddove 
0 bietto della scienza è immutabile, quello dell’ arte è 
^ ^on si occupa delle cose concrete ; 

tìfichf ! ' 7 bielle ricerche scien- 

i lo» r.ai'l'Ortì 

imucinalmeiitp^ essenza. La scienza nspontle 

il e :,rr®'r l-nsane, Vnz,* 

faccia e convena-i' f ciò che è fatto, come si 

™ '-opeS ,'™; f- «arte non é La verità, 
''i ha alcun che di n • • individuo. Hell’ arte 

mai, cioè, l’abito e la scienza non darebbe 

parte, un> azione vi azione. Ma, d’ altra 

tale, non si possa cioè 

al bene non sia annnvnf^^^^^’ intorno 

ristotile, tanta iinnorf-o'"^’ ^ Questa conoscenza ha, pei’ 
^^rtenze filos()7r’ filanto la mèta per gli ai’' 
P'*" s’“l>l're®ano al vero, 
più certe, (pianto • le sentenze poeti- 

P'u si appropriano a’ irartico- 
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hiri (^), La poesia è uua i)rova della ijossibilità di esjiri- 
inere co.se individuali con termini generali (-): l’indivi¬ 
duale può essere colto solo dall’arte. L’arte è istintiA’a e 
• irritlessa, ò un’opera individuale ; la scienza si accompagna 
con una piena coscienza ai suoi processi, critica e verifica 
i risultamenti ottenuti, è una coordinazione estrinseca di fatti 
e di leggi, è l’opera imper-sonale della ragione stes.sa, e cia- 
.scuuo sforzo particolare va a perdei-si nello sforzo eollettivo 
ilell’umanità intera. Laddove i^er l’arte e per la tecnica il 
metodo non ò elle strumento di progresso, per la scienza, 
al contrario, il suo valore è meno di scoprire verità nuove 
che di definirle come scientifiche. Una stretta solidarietà 
tra le verità «acipiisite e le nuove idee ò condizione ne- 
ces.saria tanto iier 1’ arte, quanto per la scienza; ma il 
criterio e la prova suprema di questa unità nell’ una 
è la riuscita, il successo pratico, nell’ altra ò 1’ asso¬ 
luta coerenza logica. In certa guLsa, la distinzione fra 
scienza ed arte è una divisione arbitraria c convenzionale, 
che noi facciamo nell’ unità del sapere : non vi è diffe¬ 
renza so.stauziale tra il vero artistico ed il vero scienti¬ 
fico, perchè uua dualità vera e propria nelle produzioni 
dello spirito non esiste; queste due forme d’ esperienza, 
inizialmente diverse, tendono a convergere in uua dire¬ 
zione finale. Arte e scienza sono distinte, ma non nemi¬ 
che, anzi concordi, come le due donne che Dante incontrò 
nella divina foresta: Matelda, l’arte, Beatrice, la sapienza. 
Il problema teoretico e il problema pratico possono, or 
l’uno or 1’ altro, iirevalere: ma, in fondo, essi non sono 
ehe aspetti diveisi di un unico problema. Quindi nessun 
ilubbio che l’ideale umano sia di costituire arte e scienza, 
questo due forme del pensiero distinte o complementari 
l’una dell’ altra, in un sol corpo di conoscenze indissolu¬ 
bilmente solidali, perchò la sfora dell’ arte vera o della 

(‘) Voti. Vico, Soiensa Knova, Doga. 53. 

(•) Cf. Riokeiit, Dei- Gegesiand dei- Erkenittnis, p. 340, Tiibingeu 
H. Lcipaig, 1904. 
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scienza più compiuta, è veramente una sola: ma nessun 
dubbio anche che questo ideale sia molto lontano, poiché 
la scienza non è, e non sarà mai forse in grado di dare la dire¬ 
zione generale della vita umana ('). Il fìsico Boyle intitolò 
uno de’ suoi saggi: «Non vi ha cosa nella natura, della 
quale si conoscano tutte le applicazioni alla vita umana»; 
la storia delle arti non è, a giudizio dell’ Jlerschel, se 
non r illustrazione di quest’idea; e le scienze provano 
quotidianamente quanto essa sia vera(*). Il nostro ideale 
non può farci dimenticare la divei*sità degli obbietti, che 
arte e scienza studiano, e dei metodi eh’ esse impiegano, 
e che i problemi pratici sono quasi sempre problemi in¬ 
determinati, e le condizioni speciali della soluzione sono 
troppo complesse per esser tutte conosciute dal pensiero 
teoretico, che si prevale dell’ evidenza dei suoi principj 
e del rigore de’ suoi ragionamenti (®). Coucludeudo, scienza 
ed arte si rendono scambievolmente tanti servigj, quanti 
ne ricevono; ma esse non concordano esattamente, man- 
engono una certa indipendenza e si svolgono da sole : la 

al coincido col loro punto di perfezione, 

al tevmiue .W Joro spoutanei e pi-opÌj. 


«B la pratica, IWdiac ,.,.11*^’ ® di® no» fu d'O t«ll’ 

«79), Or vi lia lU y , ® discorsi, rò Sudéysiv tQyi"’ 

senza poter ronderò co agiscono e jn’nticano («(??<;■') 

(Wy«); da un altro l-Uo °di so stesse col discorso 
® che parlano per ° tutte intere snl discolo, 

‘•nporfezione dalle da 2.'“ per agire. La stessa 

^conduco all’ unità assoluti* -i * scienza, 1’ arte vera (£Ù.-re«S*«) 
Afe»,., IV, vi; p, * !Ì Peasiero, la parola o 1> azione ISbkO- 
) «Le projet de * Gorgia^ v). 
cial'p *ictc8 qnelconqucs à nue disci- 

(CoMT^ ^’uno irrationclie toute appréciation spe- 

(3) ù ^hoduction). ' °^’Sueil systcìuatiquo » 

8 h astri derido ® espressa simbolicamente 

^tfteio, 174 dove"T dantesca perchè, coutempla“‘'® 

’ A). dove andava a precipitare (PlatoKK. 




II. 


La |)C(lii20"ia nella classificazione delle scienze. 


LI campo dello scibile, abbracciato con uno sguardo 
sintetico, appare spartito in tre divisioni principali: scienze 
formali, della natura, dello spirito; la logica e la teoria 
della conoscenza rientrano nel lu’imo gruppo e sono io 
più universali, i>ercbò riguardano le condizioni della co¬ 
noscibilità umana. 

Distinguere gli obbietti ed i problemi, determinare lo 
spirito di ciascuna scienza, scoprirne le relazioni e i le¬ 
gami vicendevoli, risolvere i principj propri a ciascuna 
in un numero di principj comuni a tutte, stabilire fra di 
esse una graduazione senza lacune, un ordine logico e 
un concatenamento sistematico, vedere in che misura 
vengono a coordinarsi in una scienza unica, è fare la 
elassificazione delle scienze. L’ ordinamento del sai>ere 
è il compimento necessario di ogni teoria scientifica, se 
si vuole impedire la dispersione del pensiero, ed ov¬ 
viare ai danni d’una specializzazione eccessiva nelle idee. 

Nel secolo XIX due grandi intelletti, l’Ampère e il 
Comte, hanno considerato il corpo intero della scienza 
come una specie di organismo e hanno impreso a descri¬ 
verne la struttura ; le loro classificazioni presentano sor¬ 
prendenti analogie, e seguano un grande progresso su i 
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.saggi di F. Bacoue (') e del D’Alembert f ) e anche .su quello 
del'Bentham (’), che non trattò questo soggetto incideu- 
talmeute, ma «ex professo » 0- L’Ampere si è proposto 
(li fare per le scienze ciò che il de Jussieu ha fatto per i 
vegetali, cioè, iniziarne l’ordine naturale da quelle di 
disposizione più semplice per elevarsi gradatamente a 
(pielle di organizzazione di più in più coinjdicata. E lo 


(') veci. A. Valdaunixi, l’rincipio^ intendmcuio c stona della clas- 
sificasione delle umane conoscenze secondo Francesco Bacone, 2 “ eil. 

(*) Le tavolo BA'iluppate di F. Bacono e del D’Aloiiihcrt si trovano, 
col Discours del D’Alembert e Io spiegazioni del Diderot, in testa alla 
loro Encìjclopcdie. 

(’) Ved. Essai sur la nomenclature et la classificalion des prineipa- 
les hranches d’art et Sciences extrait de Crestoinathia de Jérémie 
Benthaji. par G Bentham, Paris, 1S28. 

^ ^ fssais sur V entendement himain 

IV. , cap. xxi), le riflessioni del Leibniz sulla divisione dello 
scienze e specialmente su ciò che egli chiama la « divisione civile » 

sue facoltà e le professioni. Sono importanti le 

arts «Facoltil economica» che « coiitioudrait les 

de la subsi^ati tout ce qui regarde le dótail 

llìrrtTrt lit*'» <>e "a Tic, oi, ra*rf- 

in altri, il Leibni. .®®^aient compriscs ». Su questo liunto, come 

° 

principalmente, niùst'r^”*^^** professioni e lo facoltsV, che concerne 
pratiche o tecniche uqìpI del Leibniz stesso, le scienze 

professioni, lian (Wutm istituti (Visteuziono pubblica, come lo 
minciava gii! a? bisogni o agli usi sociali, co¬ 
lale por le scienze teorifi,» ' • mm specie di divisione nflì- 

e dal raggruijparsi d, .’ ’'isiihaiito dal costituirsi delle accademie 
lanno delle afflnitìt fra ^^^^udo il sentimento die questi 

"180 la Sociotò dello scion,***^? coltivano. 11 Leibniz 

nm, ,n dasgi ; lettonrta Per i dotti della Gei- 

dirr,>ct»rQco’ T‘”” ^ cMarocUeooI» 

,i„ «totic, tulLi! *‘™"“ato (taU’airìnii;. produttiva o 

dolla eràri entro rieidn-* diflidarc d’ogni classificazione 

■nemoL '“’^nttee e ^ P^’estabiliti, a causa 

®®Ì8e. L’unifA degli snirif'^*^^'^ ^1’ coordinazioni che, coufor- 

'ismo scientifici esclndc^i/^T'^^’’ P'’«S’esso della scienza 

> perchè conteiuTtin i ^ ’'’^*''eolarÌ8mo o il coiiveuzioua- 

larealtilin tutta la sua pienezza. 
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stes.so concetto del Comte; cominciare dalle idee che ri- 
po.sauo su di un minor numero di idee e di principj ; ma 
nell Ampère non si oflre come Punico fondamento di 
tutta la sua classificazione, poiché egli jiretende fondere 
il criterio « subbiettivo » e « P obbiettivo ». Per lui ciascun 
gruppo d’oggetti deve dar luogo a quattro specie di scienze, 
secondo l’aspetto donde lo studia (’), 

Partendo dal criterio che la nostra osservazione è 
esterna o interna, l’Ampère adotta la divisione di tutte le 
nostre conoscenze in due regni: P uno comprendente 
tutte le verità relative al mondo materiale e agli esseri 
organizzati che P abitano; P altro tutto ciò che si riferi¬ 
sce allo studio del pensiero e delle società umane. Desi¬ 
gna le prime col nome di scienze cosmologiche, le seconde 
con quello di scienze noologiche. Lo studio dell’uomo non 
può venire che dopo quello della natura; alla serie delle 
scienze matematiche, fisiche, naturali e mediche tien die¬ 
tro la serie delle scienze filosofiche, dialegmatiche, etnolo¬ 
giche e politiche. Indagata la natura dell’ attività intel¬ 
lettuale e morale dell’ uomo, è teinjio di dedicarsi a imo 
.studio approfondito dei mezzi, onde gli uomini comuni¬ 
cano ai loro simili i loro pensieri, i loro sentimenti, le 
loro passioni. Qui viene a porsi lo studio delle lingue, 
della letteratura e delle arti liberali, comprendendo fra 
queste ultime, in un posto a parte, il primo fra tutti, 
((uella di educare gli uomini, guidandoli, sin dalla loro 
fanciullezza, nella via della virtù e del sapere (*). Lette¬ 


li Tali pnuti di vista sono: 1,° Vautoptico o puramente descritti¬ 
vo: ciò che si scorge a prima giunto; 2.® il criptoristico: ciò che si 
vede partendo dai dati forniti dal punto di visto autoptico; 3.® il tro- 
ponomico: cercare lo leggi dei cangiamenti dell’oggetto, di cui i due 
primi punti di vista non con.sidorano che i rapporti statici: 4.® il cn- 
ptologico, che sta al terzo come il secondo sta al primo : analogia cli’ò 
simbolizzata anche dalle rispettive denominazioni. 

t") La branca dello scienze nootecniohe si divide, così, in una 
prima sottobranca di scienze nootecuiche propriamente dette, la quale 
abbraccia due scienze di prim’ordine, la tecnostetica e la glottologia, 
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i-atnra e pedagogica differiscouo l’ima dall’ altra come la 
meccanica dall’astronomia: l’ima è del pari la scienza 
generale, l’altra quella dell’ applicazione, che se ne fa a 
un oggetto speciale. La pedagogica si divide in due scienze 
di secoud’ordine: \ik pedagogica propriamente detta, for¬ 
mata dall’ unione della pcdiogmfia e dell’ idioristica, e la 
matcsioìogia, composta della matosionomia e della teoria 
dell’educazione. La pediografia (da TCcaóeCu educazione) 
studia i mezzi impiegati per l’istruzione e 1’ educazione 


e in lina seconda sottobrauca di scienze didaginaticlie, che abbraccia 
altre due scienze di priin’ ordine, la letteratura o la pedagogica. Le 
quattro scienze non possono essere separate, poiché hauuo il carattere 
connine di comprendere le veriU relative ai diversi mezzi, coi quali 
uomo agisce sull’intelligenza e la volontà degli altri uomini : nella 
pnm.i sottobranca si studiano questi mezzi considerati in .se stessi, 
nieiro ^ sbidia l’impiego che di questi mezzi si è fatto, im- 
6 h indìrptH wn’istruzione 0 un insegnamento dato, 

trovasi al più alto grado 

se le arti belle possono in8))inr!T®'‘^"‘.^°^'‘“'’ 

Sono anche coiromperli S i * nomini nobili sentimenti, pos- 
accendero gli inge,rni ^°*^^®’’ntura può inalzare i cuori cd 

fondamenta della morale Sh spiriti c scuotere lo 

mezzi, ondo si può ' J) “eeessitù d’im nuovo studio dei 

e l’uomo, non por cohoscpiI** tgenza, sul sentimento c su la volontà 
^ ®e fu, ,n,i pgj. (lij.jg .j. . ’“ezzi o l’impiego generale che 

Po«.% il Perfezloimir. «I <loale dovi-anno tendere 

denK^m in cui laTo*^ morale degli uomini, 

Resta ' che sono inc ir’ IL metto alla dipen- 

^ul'rn“^«-"««ficatri - virtù. 

‘‘‘erodeiVoiT“-’'®^®^*^veaKL?^^ pedagogica nel 

Lo stmli considerati p esercitata dall’ nomo sul pen- 

") ^’^hi rela«Jr’i,®7'«t^ umane T'di 

Sioni che le m csistenzn l'ifcrisce sia 

compiono f ^ "'’^’^ctto deur*''-*''^ Presente, sia alle istitu- 
icgno delle scienze e politiche, 
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dei fanciulli, dei giovani e in certi casi anche degli no¬ 
mini adulti. L’idioristica (da i'diog, proprio a) indaga il 
carattere dell’ allievo, i suoi gusti, le sue passioni, i di- 
ver.si gradi di attitudine che egli ha per i differenti generi 
d’istruzione, ed esamina i mezzi di pervenire alla deter¬ 
minazione di tutte queste qualità. La matesionomia (da 
insegnamento) paragona gli oggetti d’istruzione 
po-ssibile, tutti i gruppi della veritìi che costituiscono le 
scienze, e secondo i loro rapporti di somiglianza, di con¬ 
nessione e di subordinazione, definisce e classifica ciascun 
gruppo, e, per ciascuna scienza, riconosce il punto ov’ è 
giunta, prevede i progressi che esse imssono attendere, e 
determina quali metodi deA’ono essere seguiti, sia per l’in¬ 
segnamento, sia nella ricerca di nuove verità. Infine la 
teoria dell’ educazione esamina gli effetti dei divei’si generi 
d’educazione e tutte le circostanze che po-ssono modifi- 
ficarne i risultameuti: quali sono, ad e-sempio,. i vantaggi 
e gli inconvenienti rispettivi dell’ istruzione pubblica o 
priA^ata, della disciplina severa o troppo indulgente, del- 
r istruzione realistica e umanistica, degli studj elettivi od 
obbligatorj, e via dicendo. Tali questioni ed una folla 
di diverse altre sono P oggetto d’ una scienza indirizzata 
a coiio.scere i mezzi più proprj a formare gli abiti men¬ 
tali c il carattere dell’ allievo, a premunirlo contro le 
avversità e le passioni, a farne un uomo cólto e felice. 
E come P infiuenza dei temperamenti viene studiata nel- 
P igiene relativamente .alla vita fisica degli uomini, così 
dev’es.sere qui in relazione alla loro vita morale('). 


(*) È agevole riconoscere in que.stc quattro scienze del terz’ordine 
i quattro punti di vista del loro obbiotto speciale. La pediograiia 
non facendo che osservare i mozzi che s’impiegano nell’educazione 
è evidenteiuente il punto di vista .autoptico; l’idioristica, rivolta a 
scoprire le disposizioni latenti dell’ allievo, ne è il punto di vista 
criptoristìco. Il punto di vista tropouomico si trova nella matesiouo- 
mia, scienza di confronti e di classificazioni. Infine ò manifesto il punto 
di vista criptologieo nella teoria dell’ educazione, in che si tratta di 
dedurre dalla conoscenza di tutto lo cause che possono influire sul 
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La classificazioue delle scienze appartiene di diritto 
alla filosofia, e non è una delle minori questioni eh’ essa 
possa trattare. I limiti delle scienze sono mal definiti; 
troppo spesso il caso ha presieduto alla loro formazione, 
e le divisioni esistenti in fatto tra esse sono, in larga mi¬ 
sura, empiriche e irrazionali. La classificazione dell’ Am¬ 
père è la più compiuta che sia stata finora tentata. Egli 
si è posto sul terreno della psicologia, cercandovi un prin¬ 
cipio di ordinamento, ed lia voluto trasportare nella filo¬ 
sofia delle scienze il metodo di classificazioue che aveA^a 
dato tanta chiarezza alla botanica e alla zoologia. jMa la 
.scienza ha piuttosto parti che specie, e la classificazioue 
dell’ Ampère ha valore piuttosto concettuale che reale j 
inoltre i quattro punti di vista non corrispondono a una 
distinzione psicologica ben netta, come, del resto, la stessa 
idea di considerare la scienza quale prodotto del pen¬ 
siero è capace di ricevere diversi svolgimenti, secondo che 
del problema psicologico si dt\ un’ interpretazione biolo¬ 
gica (organica) o sociologica (storica); da ultimo, 1’ applica¬ 
zione di quei pimti di vista a tutti gli ordini della couo- 
scenza non va senza molti artifizj ed approssimazioni. Di 
h’H ^ icale di questo tentativo: 1’esatta simnie- 
classificazione stabilisce tra le sessauta- 
ffiche , e le sessantaqnattro uoolo- 

La "i-aiiflft chimerica, e tale ò realmente. 

«ioSlInt. " 

« » quelle ittet .a queste 

quelle .uttestano una toghesea di vedute, che fa molto 


oaore ad uno scienziato 


puro, come lui. Ma bisonua rico- 


successo dell’ educazio 

gere il fine che si «levefar uso per raggimi 

h pensiero doli’Amnft 

questi versi del suo Carm^J^ scienze pedagogiclio ò compeuiliat 

’ ^’^nemonicum ; 

«i p«p;a,„n::,,rtr 
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uo.scere eh essa mescola, in una enumerazione incoerente, 
scienze esistenti e altee possibili, studj di natura e metodi 
opposti, le scienze e le belle arti. La pedagogia dev’ esser 
grata all’ Ampère sia per il posto di prim’ ordine asse¬ 
gnatole nel (piadro delle cognizioni umane, sia per i varj 
punti di vista, dai (piali si può tentarne una compiuta 
elaborazione scientifica, in analogia della complessa varie¬ 
té degli aspetti del tatto educativo e della vasta elabora¬ 
zione delle discipline relative allo sviluppo fisico e men¬ 
tale degli uomini. L’ostacolo plil frequente al progredire 
della scienza consiste nel non sapere da qual parte indi¬ 
rizzarsi e in quale senso dirigere le proprie ricerche. INIa 
il gigantesco lavoro dell’Ampère, veramente pregevole 
per alcune sagaci ed originali vedute particolari, è, per 
altro, meno atto ad allargare gli orizzonti del nostro sapere 
speculativo e a conferire un carattere più scientifico alle 
discipline, mercè una più severa determinazione dei loro 
concetti e iiroblemi fondamentali. 

La classificazione del Comte, più semplice e j)iù siste¬ 
matica, è di una chiarezza più luminosa e di un’ esten¬ 
sione più larga. Egli tentò di desumerla dall’ osserva¬ 
zione delle scienze esistenti, nelle loro distinzioni empi¬ 
ricamente date, e pretese di renderla obbiettiva, ponendo 
a fondamento la sui^posta affinità inerente ai fenomeni, 
sia con 1’ esprimere i rapporti naturali delle scienze, sia 
col riprodurne l’ordino di successione nel tempo. Le 
scienze si schierano in nix ordine lineare di generalità o 
asti’azione decrescente, e di complessità cx’escente: le pri¬ 
me bastano a so stesse, le altre implicano contiuuameuto 
quelle che le precedono, e i processi d’investigazione diven¬ 
gono tanto più complicati, quanto meno precisi. «Ogniscieu- 
iia può essere convertita in un metodo risjxetto alle scienze che 
la seguono nella gerarchia .scientifica, senza poter esserlo 
giammai rispetto a quello che la precedono » (’).Così jinre, dal 
punto di vista storico, le scienze più semplici, come le 

(') A. COMTU, Coars de PhiL pos., t. 1, 4.» ed., Paris, 1877 
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matematiche, si sono costituite le prime e le altre succes- 
siAmnieute, in misura della loro complessità. Si perviene 
così alla distinzione di sei grandi gruppi di scienze : le 
matematiche (calcolo, geometria, meccanica razionale), il 
cui studio ò un preliminare indispensabile a tutti gli or¬ 
dini di fenomeni} l’astronomia} la fisica e la chimica, che 
insieme comprendono i fenomeni dei corpi inanimati; e 
la biologia e la sociologia (fisica sociale), che abbracciano 
i fenomeni dei corpi organici e viAmnti. Come si vede, 
dal primo all’ ultimo gruppo scientifico vi è una crescente 
complicazione, per la quale il grado più comple.s.so sup¬ 
pone il meno complesso, e l’ultimo suppone tutta la serie. 
A ciascima scienza teorica corrisponde poi un saliere con¬ 
creto, descrittivo o narrativo, che accumula conoscenze e 
non le spiega. Da ultimo lo studio e la coordinazione dei 
risultati più generali delle scienze c dei loro rapporti 
torma la filosofia positiva, che quasi si esaurisco con la 
determinazione della classificazione di esse. La classifica¬ 
zione elaborata dal Comte vuole non solo essere conforme 
alla coordinazione spontanea del lavoro scientifico e al- 
1 ordine ellettivo di sviluppo della filosofia naturale, se¬ 
guendo il grado di relativa perfeziono raggiunto dalle 
uerse scienze nella loro fase positiva, ma vuole ancora 
essere adeguata ad un piano didattico razionale, giacche 
0 s lu 10 di ogni singolo ramo presuppone quello dei 
rami che lo precedono nella serie. 

classificazione analoga a ([uelhi del Comte venne 
il filanto pare indipendentemente, dal Cournot, 

in ‘T*’.'' f» condotto a 

tecnica o pralicaO) Ti'^ ‘"7"'® 

t «‘«^«0.11 modo di .subordinazione e di con- 

(*) Il COUIIÌIQ’J' • 

caractères (U criiìn nos coìinaissances et su^' 

Paris, t. II, eh. xxn) 
ORO stato riunite iu corno dì ^ ? ’^tingiiano le conoscenze elio uou 
PO «lottrma che con uno scopo tecnico o 
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catonamento dei fatti, delle leggi e dei fenomeni, andando 
dai pili fondamentali ai più speciali, dai più semplici ai 
più comijle.ssi, fa sì die si possa stabilire una serie di 
« piani » o di grappi. La distribuzione per piani permet¬ 
te di distinguere naturalmente cinque gruppi o famiglie: 
il inàmo gruppo comprendente le scienze mateinatiche il 
secondo, le fisiche e cosmologiche ; il terzo, le biologiche e 
la storia naturale propriamente detta; il quarto, le scienze 
noologiche e tutte le branche della simbolica’, il quinto, le 
scienze politiche e la storia propriamente detta. Per l’or¬ 
dine dei piani e le principali divisioni, la classificazione 
del Conrnot combina con quella dell’ Ampère. 

Xel terzo gruiipo (scienze biologiche, ecc.), alla serie 
tecnica o pratica, in corrispondenza con l’Anatomia, l’Em¬ 
briogenià, la Teratologia e Fisiologia della serie teorica, 
e 1’ Antropologia e la classificazione e distribuzione delle 
razze umane della serie cosmologica, il Conrnot colloca 
l’ Igiene, la Ginnastica, e P Educazione fisica accanto alle 
scienze mediche (Patologi.a, Clinica, Chirurgia, Farmaceu¬ 
tica, ecc.), e in corrispondenza della Psicologia empirica 
della serie teorica, e della Etnologia e Linguistica della 
.serie cosmologica e storica, pone la Pedagogica. Il Cour- 
not avverte ]’impo.ssibilità di esprimere esattamente e com- 


pratLco, da quelle che interessano soprattutto la speculazione, o che 
noi coltiviamo per se stesse, por la soddisfazione di nostra ragiono o 
dell’istinto di curiositil che fa parte integrante di nostra natura». 

« Si fa, inoltre, .sentire, continua il Conrnot, l’opportunità d una 
distinzione più delicata, in rapporto con un principio più astratto o 
con ragioni più profonde Vi lia .scienze dello quali ò proprio collo- 
gare in sistema verità eterno o leggi permanenti della natura relath'O 
all’ essenza dello coso o .allo qualità di cui essa ha la potenza dì 
dotare gli oggetti della creazione. D’altra imrtc, vi Im scienze che 
si riferi.scono ad un concatenamento di fatti prodottisi gli uni gli 
altri successivamente, risalendo così sino a fatti originali che bisogna 
ammettere scnz.a .spiegazione, per mancanza della conoseenzo. dei latti 
anteriori dio li spieglicrobboro. In consegnonza di questa distinzione 
«natura » o il «inondo» sono duo termini l'Ko non espumono a 
stessa idea (ved. il libro di Ai.kss. uk IIilmuoldt, intitolato Vomos) >. 
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piiitanieute, con imo schema sensibile, i rapporti che noi 
opporcepiiimo, e che costituiscono tante afhiiitA. naturali 
tra lo diverse parti del sistema. 

Notevole è lo sforzo del Cournot di determinare i « ca¬ 
ratteri scientifici della psicologia, e il suo posto Ira le 
scienze » ('). Importa auche conoscere le suo considerazioni 
su la pedagogia. Egli dice: « La pedagogia, p. e., è una 
scienza o im’arte, le cui relazioni con la psicologia, gene¬ 
rale sono presso a poco quelle della medicina con la fisio¬ 
logia. In pedagogia, come in medicina, non siamo stretta¬ 
mente limitati all’ osservazione dei fenomeni tali quali si 
producono da sè: resperimentazioue diretta, non è impos¬ 
sibile, benché il rispetto dovuto alla natura umana e il fine 
stesso dell’ arte si aggiungano alle diflicoltà intrinseche 
dell’e-sperimenfazione e ne restringano il campo. Ora l’espe- 
rinientazione pedagogica, ben condotta, è assai propria a 
chiarire il giuoco delle facoltà dello spirito e i moti del 
cuoi e, il legame delle attitudini e dei caratteri ecc. » (”) 


(') Il c.np. xxiir è stato dedicato a q«e.sto oggetto. - Egli 

coiifondprRl'^^”’i^'*f psicologia empirica iiou deve 

mamente neltr i dell’uomo, benché vi si ricongiunga iuti- 

dclle idee e eh’essa è legata alla teoria a.stratta 

delle sciente noAi ”” conuessiono con tutto il gruppo 

qS ìirnorl?-indicate al eap. in c sìille 
strane la nsicoloiriaV**^ capitolo speciale) die ci portano a uou di- 

scienze naturali, 

già e la linguistica d^^A seconda serie 1’ otnolo- 

della 8i)ecie'’uinauà.’ e nelfaL « idi» storia naturale 

con la psicoloaia eninir!^,, ' Vcdagoriia, le cui rclasioiii 

c MVedueazionc fisica co. d/ quelle dell’igiene 

uomo. Del resto, è chiaro 
diversamente e sullo anali'!! ^ ki* ®he si possono apprezzare 

un tono dogmatico » r.agioiievole di pronunziarsi 

(’) lu altro luogo dice • * • 

f > d tradursi in aforismi ni.n J dei fatti psicolo- 

reseute, la, suporiorità dell’ un** ° : se almeno, sino al 

j che concerne oueRÙ"°/i- rispetto a quello del 

deh» saggezza piuttosto che un è stato un frutto 

lottami .leu» glUiiu»». 
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La clas.silìcazioiie del Couruot riproduce il medesimo 
concetto foudanioutale che ispirò quella del Comte. Essa 
per alcuni riguardi, appare più perfetta, perchè riunisce iu 
un sol grui)po tutto le conoscenze fisiche, e non assegna 
un po.sto speciale airAstronomia, e perchè dù risalto alle 
scienze noologiche o psicologiche; per cui il suo schema 
meglio risponde alla divisione, comunemente accettata, 
fra scienze matematiche, fi.siche, biologiche, psicologiche 
e sociologiche. jNCa il principio della classificazione è esposto 
dal Oomte in modo ])iii puro e genuino, mentre le idee 
del Couruot sembrano meno nette e significative. 

Lo Spencer critica severamente il sistema del Oomte; 
in un saggio su la < genesi della scienza », pubblicato uel 
1854, egli cercò di dimostrare che « nè 1’ ordine di suc- 
ce.s.sione, secondo il quale questo autore dispone le scien¬ 
ze, jiè qualunque altro ordine che si volesse adottare, non 
rappresentano nò la loro indipendenza logica, uè la loro 
dipendenza storica » (‘). Egli si i)rova a suggerire una 
nuova classificazione (*), il cui merito più grande consiste 


ilevouo piopar.irla all’osservaziono della laatiira morale e intellettuale 
deir uonxo, ma ehe la psicologia non può realraeuto essere presa per 
il soggetto d’un corso elementare dogmatico. L’insegnamento orale 
non è fruttuoso che a condizione di cadere su idee precise, sottomesso 
a un coucatonamonto rigoi’oso ». 

(*) H. SuRNCER, ClassificatìoH des scicnees, I, 1, trad. fran^, Paris, 
1888. 


(*) Secondo lo Spencku, la scienza o tratta le forme sotto le quali i 
fenomeni ci apjìariscouo (scienza astratta), o tratta i fenomeni studiati 
nei loro elementi (scienza nstratta-concrota), o nel loro insieme (scienza 
concreta). Il primo gnqipo abbraccia la logica o lo matematiche, il 
secondo la meccanica, la fisica, la chimica, ecc., il terzo l’asti-onomia, 
la geologia o la biologia, la psicologia, la sociologia, ecc. I tre gruppi 
scienze possono essere brevomeuto definiti: leggi delle/orme, leggi 
tloi fattori, leggi dei prodotti. Le relazioni fra lo scienze possono essere 
rappi'csontate non su di un piano, ma.su di una superficie a tro di- 
inensioni. I tre gruppi non trovano posto sul prolungamento d’ una 
linoca dritLa: le relazioni dei gruppi non possono essere figurati che 
con rami che escono dalla medesima radice, ma che si sviluppano 
sii uni a lato degli altri e in senso diverso: lo stesso dicasi dei rap¬ 
porti esistenti tra le suddivisioni di ciascun gruppo. 
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uelP aver ciato iiu posto a parte alla psicologia, che il Comte 
aveva considerato come ultima suddivisione della biologia, 
dopo la fisiologia vegetale e la fisiologia animale, .sotto 
la denominazioue di ^fisiologia intellettuale ed allettiva » (’). 
La negazione della psicologia come scienza indipendente 
conduce alla negazione delle scienze morali come scienze 
autonome, essendo l’interpretazione psicologica connine a 
tutte le scienze etico-sociali. 

Dal Comte m poi prevale il criterio di distingaere i 
gTuppi delle scienze fondamentali dall’apparizione di qual- 
clié carattere primario o proprietsi originale e irreducibile. 
Co.sì il Goblot (-) distingue prima le .scienze della quan¬ 
tità pura, poi con Pintroduzione dell’idea di spazio, la 
geometria, indi la meccanica con la nozione di movimento, 
la cosmologia con la nozione di massa, la biologia e la 
p.sicologia con la nozione di vita, infine la sociologia con 
l’ idea di scambj e di servizj. A ciascuna scienza teorica 
ricongiunge tre serie di scienze applicate, l’ima che clas¬ 
sifica le forme e le specie, un’ altra che ne espone la di¬ 
stribuzione geografica, una terza, le fasi storiche. 


snbLetlivapsicologia obbiottivii dulia i)sicol.,o- 
^olouia «na, analitica l-aU,„, e nei Principj di Fsi- 

logia <lev’essere’classmcHta t obbiettiva, la psico- 

m.isconogr.adatumentein‘cste„lnVm!"!? 



esse». Egli aggiunge*nntiteticainonte opposta a ciascuna di 
stinzione, me lo immagino ' *^*^*^^®*^ P”’'*! non riconoscerii questa di- 
cvidente che la scienza ,l«ii àcvc essere 

fiTo in tutte le scienze doli subbiettive trova un corrola- 

awolntaraente distinta eomn^ ®’’'^iettivc, e eh’essa u’ è così 

. p il 8U0 Jissdì sur l ® distinto dall’oggetto ». 

•ità non accennoudaltrinotovf”®®‘-^‘®"''®" Sciences. — Per bre- 
1 l'ecentemente anche in classificazione delle scienze, 
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Ciò 


die. vi lui <U stretto e di esclii.sh'o nella dottrina 


positivistica non può che rendere incompiuta e parziale 
una classificazione fondata sul criterio di rigettar fuori 
dal rpiadro delle scienze la filosofia e le altre branche del 
sapere, alle (piali non si può, senza ecpiivoco, dare il titolo 
di scienze positive. Partendo dal concetto che la sola ela¬ 
borazione mentale possibile sia la formale esterna, si cade 
nell’ illusione che la scienza assoluta sia la scienza mecca¬ 
nica e materialistica. Infatti, i fisici e i matematici af- 
termano, per 1’ ordinario, che la parola scienza è appli¬ 
cata assai male a proposito delle scienze morali. Essi, 
Veramente, hanno torto o ragione, secondo che la cosa 
si piglia da un lato piuttosto che da un altro. È 
certo che le scienze positive mostrano progressivamente 
la loro impotenza a misura che salgono dalla natura allo 
spirito. Per altro, la difficoltò di determinare delle vere e 
proprie leggi non può valere, a ragione, contro il legit¬ 
timo co.stituirsi di una scienza. Il vincolo che unisce una 
classe di l^noineni è di natura assai diversa dal rapporto 
che congiungo un altro ordine di fatti. Le leggi mate¬ 
matiche sono fondate sull’ identità ; quelle della fisica 
•'iopra una relazione fissa di causalità ('). Mei mondo mo- 


(') « Le graud. principe des matlicinfttiques est le principe de la 
eontradiction ou de 1’ identità, c’ est-iVdiro (lu’ mio énonciation ne 
•^auroit ótre vraie et faus.so eii uièiiie teiiips, et qu’ ainsi -1 est ^-1 et 
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rale per coutrarLo, iiou vi lui uè iaentitA, uè coiitiuuità, 
nò èciuivaleiiza di fenomeni (‘). Ora, se la cli.scoiitimiità 
e l’assenza totale di comunicazione, non pure tra due fe¬ 
nomeni, uno tìsico, r altro morale, ma anche tra due stati 
soggettivi di coscienza o tra due tatti dell’ attività .sociale 
dello spirito, può svalutare la perfezione logica delle scienze 
morali, non può degradarne il valore oggettivo, il quale. 


si badi, è per le scienze, in generale, in ragione inversa 
della loro certezza. L’inferiorità dei fenomeni morali dal 
punto di vista della spiegazione scientifica è allatto rela¬ 
tiva alla limitazione dell’ intelligenza umana, e nasce sola¬ 
mente dalla loro gi-ande ricchezza e dalla loro profonda 
realtà. Il costituirsi delle scienze .sociali singole e della 
sociologia come scienza autonoma ha dato luogo, dopo il 
Comte, a vivi dibattiti, non per anco cessati. Il dissidio 
e la lunga discussione sono serviti a chiarire il doppio 
aspetto, sotto il quale può essere condotto lo studio del- 
l’auima e della società umana. Da una parte, si può con¬ 
siderare la realtà psico-individuale e la realtà sociale come 


un complesso di fenomeni e di dati, succettibili di e.ssere 
tradotti in leggi, le quali rappresentino, accanto alle dif- 


l’aritl'inwV * f principo .‘«tiflit pour ilóinoiitrev tonte 

il fiut inathcmati(iuc à la pliysiqne, 

«Lr;: ri'iT ■" 

saus qii’il vniEii.. ^ ’^aisou suttisaute; c’ost qiie rien u’arriAe 

C’est pourquòi PO'nqnoi cela estainsi plntòt qu’ auti eiuent. 

pnrticuliev du L'rnn.i ».• • “1'"^'^’’'^; a cte ohligé (Veinployer au cas 

accoulé que g’ p ^ raison sunisante. Il premi poar 

d’auire aux deux e.\tr(!nUf-' 1 méme do part et 

repo.s. C”c.st parco nip ii ^ balancc, le tout deiueurera en 
platót que l’autro » (LvmJ ^uicuiio vai.son poiirquoi nn cété desccnd 
“ella corrispouden/a dpi t «» premier éerif de df. O/arAv, 

^enux). Leduu, e del Clarke, t I, p. 13, ed. Desini- 

(^) ^n^crtczzrt (Ji 

iica applicazione di >“innte.sta eziandio nella pi"«- 

‘ principi etici. 
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teienze, I iiuita di essere e di svihuipo della vita umana. 
Dall altra jiarte, si pno riguardare, nel mondo interiore, 
non .solo il dato, ma il po-ssibile, una facoltà, cioè, capace 
di costruire 1’ avvenire, un insieme di idealità direttrici, 
che, come qualità o funzioni irreducibili dello spirito, do- 
miuauo le singole sfere della vita, c permettono di con¬ 
cepire anticipatamente la forma compiuta di attuazione 
o di esercizio deH’attività umana. Xou è lecito confondere 
i due punti di vista ; l’uno positivo, descrittivo, empi¬ 
rico, che scoi»re le leggi di successione costante; 1’ altro 
a priori, deduttivo, razionale, che rivela le leggi di una 
finalità, che la ragiono ci propone come regola da seguire. 
Il secoud’ordine di cognizioni comincia appena là dove il 
primo finisco: c in ciò consiste l’originalità delle scienze 
morali. TI primo punto di vista ò, per il metodo, comune 
a tutto le scienze che ricercano delle leggi per via d’in¬ 
duzione; il secondo non ha niente che vedere con la co¬ 
noscenza esplicativa del reale, e va piuttosto ricongiunto 
con la speculazione filosofica. Laddove le scienze della na¬ 
tura dànno un sapere mediato, esteriore, meccanico, per¬ 
chè lo spirito apprende in esse la realtà da fuori, la co¬ 
nosce per lo note comuni, per relazioni e iier simboli, ed 
n incapace di riviverla; nelle scienze dello spirito, all’in¬ 
contro, c’ è un’ esperienza più diretta, perchè c’ è la vita 
che lo spirito vive e la percepisce in quanto la vive, ci 
sono lo sue esigenze e i suoi valori. La scienza necessa¬ 
riamente usa di idee che sono simboli di una realtà che 
le sfuggo, ma qui l’incidenza del pensiero con la realtà 
non è eccentrica, la realtà ò « suscepta » non per contatto 
marginale, ma per intima comunione, e la sua natura è 
penetrata ])iù profondamente. Lo S])irito, colla sua libera 
attività, crea tutto un mondo pro[)rio, le cui relazioni col 
mondo delle cose sono remote. Separato dalla natura esso 
e reso incomprenslbile, iierchè non è possibile concepire 
la vita dell’ uno senza quella dell’ altra. jMa la ricca vita 
Interiore della coscienza è assai diversa dalla uniformità 
<lella natura. K pertanto la natura e lo spirito sono i due 
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(lomiiij, la cui (UYei*sitù esige due sfcudj separati consa¬ 
crati ciascuno a’ caratteri essenziali, per i (piali essi si 
accostano e si allontanano a vicenda. Così la causaliti'i, la 
causalità specifica e omogenea, non è la sola legge nni- 
verealiueute valida, perchè non basta a rendere ragione di 
tutte le sfere della realtà E d’altra parte, l’idea di fina¬ 
lità, estranea allo scienze della natura, è costitutiva di 
quelle discipline che studiano le idealità direttrici nell’or¬ 
dine dei fatti conoscitivi, affettivi, volitivi, e sono il com¬ 
plemento necessario della psicologia empirica e didle altre 
scienze positive dello spirito, considerato nella sua duplice 
attività individuale (interiore) e sociale (oggettiva). L’at¬ 
tività morale è essenzialmente teleologica. La finalità, legge 
fondamentale assoluta dell’ attività morale, è tutta intera 
nello spirito, e, lui soppresso, più non esiste: eppure in bio¬ 
logia V interpretazione causale della vita ha bisogno d’essere 
integrata dalla finaUtà; mentre le scienze fisiche vanno 
imunziando alla concezione meccanica per passare alla 
concezione enoigetica, le scienze biologiche non iiossono 
lità ^ spontaneità creatrice e di fìna- 

costitnùIì^^om^scSl/T^J possibilità di 

pedagogia è ,ma scieii'f^;. 7"“ 

soprattutto d’attivit' ^'^^Sione eh’essa tratta 

dell’attività nratìoo A*'fiticlie e che non esisto scienza 
fornisce uu insieme^ perchè se la scienza non 

pratica. La pedao-oaia ^ mira a comprendere la 

e traccia la via*che'^ descrive i fatti pedagogici 
retta. 1 elevati ^^toHire un’ educazione ben di¬ 
stanza suflicieute per f sono poi d’ima co- 

oimuliive un principio universale 

(') Nella lìlosolìa 

««■'litò e teiS Per lo Spinoxa la causalità ò il 

conciliando . di eguagliare ca«- 

Rieccauiclie con Io liualii 
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i-ichiesfco dalle e.sigeiize della scienza. La pedagogia pos¬ 
siede il .suo Ibudaineuto proprio, il suo punto di rista 
esclusivamente pedagogico, il suo obbietto, i suoi fatti, i 
suoi problemi (‘). Essa è dunque una A'era scienza teoretica 
indipendente da ogni aitra, e co.spicuo ò il seggio che le 
.spetta tra le scienze morali, non solo per l’azione ciA^ilmente 
educatrice di’essa esercita, ma ancora perchè la sua idea¬ 
lità direttrice non imò e.ssere assorbita da alcun’ altra di 
quelle fondamentali, che si po.ssono distinguere nell’ ordi¬ 
ne de’ tatti con.soggettivi ("). L’ideale umano è uno in sè; 
ma rive.ste torme al tutto diverse, perchè il suo contenuto 
si specilìca in relazione con la natura dell’obbietto, che 
il pensiero conosce o si costruisce. L’idea morale è l’anel¬ 
lo che congiunge le sfere dello spirito e domina tutte le 
idee sociali direttrici, poiché essa è insieme sociale e .so¬ 
prassociale; mentre guarda alla vita comune, come mondo 
naturale e civile, ha un elemento di assolutezza, in quanto, 
sorpassando il mondo dell’ esperienza finita, guarda anche 
a queir ordine trascendente de’ fini, di che lo spirito li¬ 
bero si sente elemento e parte. Aristotile s’awide che 
l’etica non è po.ssibile, se non si fondi sopra un concetto 
teleologico dell’ universo ; un concetto meccanico della 
natura non potrebbe mai condurre all’ etica, perchè non 
riuscirebbe a spiegare la coscienza morale. La moralità 
si eleva dalla naturalità all’ idealità, e il dovere è l’indice 
nella scienza d’ una realtà obbiettiva, l’eco di un ordine 
•superiore indimostrabile(’). Il tentativo dell’etica evolu- 


(') Vedi 1> iinportaute articolo di P. E. EADOSAVi-aEViCH su la Pe- 
<^<igoyy as a Science apparso nel << Pedagogica! Seminary » del dicem¬ 
bre 1911. 

(*) Ln pedagoyin vei suoi rapporti con la psicologia e con le Science 
sociali ò il titolo della prolusione acciuìemica del mio illustre amico 
A. Colozza (Napoli, 1901). 

(^) Laddove, per Kant, il cogliere la cosa in sè supera le con¬ 
dizioni del nostro conoscere, solo la libera A'olontà, in grazia della 
morale, eli’ è produzione della nostra natura intelligibile, ci fa 
penetrare nel mondo noumenico ; e (india realtfl ultrasensibile, che 
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ti va di risolvere i problemi morali media ute ini coucetto mec¬ 
canico della natura e della vita, può, non ostante oli sforzi 
dello Spencer, ritenersi fallito. Ma ’ non basta dire che 
l’educazione è l’arte di render l’uomo morale, che il pro¬ 
blema educativo ò anche morale per ridurre la pedagogia 
all’etica, e per pretendere, con l’Herbart, che la morale abbia 
il diritto di comandare assolutamente al la pedagogia e di vo¬ 
lerla tutta intera al suo servigio. L’idea pedagogica ò fun¬ 
zione irriducibile dello spirito, e come non può pensarsi sepa¬ 
ratamente dall’ idea etica, cosi non può risolversi in questa, 
senza perdere il suo carattere proprio e dar luogo ad 
una grande confusione. Le molteplici definizioni della 
pedagogia che hanno innanzi solo il line morale come la 
méta alla quale l’opera educativa deve condurre, sono 
detìnizioni d’un sistema etico anzi che e.ssere propriamente 
definizioni della scienza e dell’ arte educativa, di cui col¬ 
gono un elemento od aspetto, non l’intima e.ssenza. Il 
VIZIO originario e comune a tutti questi sistemi è il loro 
carattere eteronomico, secondo il quale si assegna all’at- 
fUslo ‘''oOgica un fine al di fuori di e.ssa Sebbene 
fiualitó^^pn Intorno al punto in che dev’ esser cercata tale 
anche 1’principio etico .sia 
col deduriJT^ b^^jat^ogico. ]\[a i sistemi moralistici, 
a siiieo-oi.p dall’etica, rie.scono insuflìcieuti 

perciò"’! crearrim pedagogiche e 

Aviole giustificare il scientifica. Pertanto, se si 

tere dell’azione ed * i^odo determinato il carat- 

dagogico, a.ssicurai^r^!u''-^’ celiato altrove il principio pe- 
cazione. * Unenti il fondamento dell’edu- 

eoncetto etico concetto pedagogico al 

^«nza pencolo dì falsificazione: pur aven- 

P"” messa iu atto nella 
’apulso sensibile. ^«d’assoluta indipendenza da qual- 
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dovi un essenziale rapporto, l’imo si di.stacca dal? altro. 
Si può considerare, se così vuoisi, il fenomeno pedagogico 
come un caso del fenomeno morale: ma si elimina, con 
ciò, quello che esso ha di proprio, la sua specifica difte- 
reuza. La moralità è un fatto primo, irreducibile ; al con¬ 
trario, la norma pedagogica è fondata sovra un principio 
empirico, manca di necessità e di imiversalilà, dilferisce 
dalla legge morale. Il precetto pedagogico è regolativo, 
non a.ssolutamente obbligatorio; esso ò desunto dalla con¬ 
venienza de’ mezzi a’ fini e dalle conseguenze, e però si for¬ 
mula in imperativo ipotetico : se vuoisi raggiungere uno sco¬ 
po determinato, deve procedersi in un determinato modo. 
Alla virtù spetta, sì, la direzione suprema della vita, e il 
dovere può cs.scv proposto come il fino ultimo dell’uomo 
(deir individuo), ma non della pedagogia. La legge del 
dovere si distingue nettamente dalle leggi pedagogiche. Il 
fine morale ò e.sseuzialmente as.soluto e categorico, e però 
deve necessariamente conseguirsi, laddove la comprensione 
del fine pedagogico dipende da un complesso di condizioni, 
in parte naturali, in parte metodiche e tecniche. Da tali 
condizioni le leggi morali prescindono e sono incondizio¬ 
nate. Certamente anche le leggi etiche, come tutte le altre 
leggi che governano l’attività umana, sono ricomprese 
fra le leggi naturali, ma l’indagine su la genesi psicolo¬ 
gica e storica delle idee etiche differisce da quella del 
loro valore pratico, come la critica delle torme e delle 
leggi della conoscenza differisce dalla loro analisi psico- 
• logica, benché l’una compia l’altra. Qualunque sieuo, 
<iuiudi, le attinenze tra l’ideale etico e l’ideale pedagogico 
è indubitato che il rapporto fra 1’ attività etica e V atti- 
vita pedagogica ci si presenta con profonda differenza. 

Oltre a ciò, la cultura d’ una volontà costante ed euer- 
J^’ica, diretta al bene, secondo il concetto dell’ Ilerbart, 
non è nò anco il fine esclusivo dell’ arte pedagogica, in¬ 
dirizzata all’ armonico svolgimento della pei’sonalita, alla 
vita del tutto, alla educazione della coscienza nell’ orga- 
uismo delle sue funzioni e nella totalità dei suoi poteri, 
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lua è il còlupito imi pai'ticolave dell’eduea/ione morale. 
Non si può arbitrariaiiieute stralciare im fine dal com¬ 
plesso degli altri, e ridurre la pedagog-ia al .solo studio 
teorico-pratico della foruiazioue dell’ uomo giusto e retto, 
cioè al solo eleuieuto etico, contro il suo carattere di fun¬ 
zione sintetica dello spirito. Il problema dell’ educazione 
morale non è un frammento che possa separarsi dall’ in¬ 
sieme dell’educazione, ma esiste tra qne.sto problema e 
tutte le altri parti dell’ educazione una relazione nece.s- 
saria e molto estesa. L’ educazione morale è, in (iiialche 
modo, l’educazione finale ('), ma P educazione è l’espres¬ 
sione d’un bisogno dello sinrito più comprensivo di quello, 
di cui è espre.ssioue la moralità. Que.sta è la perfezione 
dell attività pratica e insieme la sua maggiore idealità. 
Lo scopo dell’educazione consiste nello svoìgimeuto della 
lita dell anima; la pedagogia abbraccia la vita nella sua 
pienezza e non nella sua parvenza ideale. La maniera di 
' c e mette la moralità al di sopra di tutto, può 
e^ei il punto di vista e.ssenziale dell’educazione, 

abbicela'" 

t»tw wmti iTttf poteuzhvimoure in so stessa 

all’idea npHor. •• passare dall’idea etica 

Jiloni del pensicrrc “ili'odurre nuove determina- 

pensieio, come per passare, poniamo, da una 

tuo dell’uomo è alla'nerfft”^'^’ '• uiira direttaincute .al 

tnale, a differenza chiamare educazione , 

huauto non fanno parto . logica ed e.stetica, lo quali, in 

iBtrnmentali » {Bella veiln, *^^*'-^** ffuelln, debbono piuttosto dirsi 
, (*) Cf. }‘ IV, cap. 1). 

alla IHidagodaTii ^be P 

:ur ?"*, (ìfy \u(ll studio di A. ZiKCH- 

1911 f'** P^'^l'UscJicu Flnlosophie H«d 

«««ondo t "Lt "-ii- 

fa piuttosto a-'?'.'.® (7/ ili " ® psicologi, 

*1* tali discipline doli potrebbe lai* credere: egli 
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legge dell’estensioiio a uua legge del movinieuto, dalle 
leggi geiioraU della luco alle leggi della rifrazione, e via 
dicendo. :N'ou vi ha una legge unica che contenga tutte 
le altre. Le idee generali non contengono, a rigore, le 
idee speciali, perchè se sono più generali, i loro limiti 
sono meno determinati. La legge morale, infatti non po¬ 
trebbe mai raccogliere il suo valore, se si riferisse alle 
mutovoli condizioni e inclinazioni sociali. Non più in 
teoria che in pratica i principj generali non ci dànno 
soluzioni compiute dei problemi speciali. Se riferiamo i 
problemi siieciali ai principj generali, è perchè possono 
e.ssere sì intricati e complessi, che noi non riusciamo 
a gittarvi qualche luce che a condizione di partire da 
postulati precisi. Ma è fraintendere il valore d’un prin¬ 
cipio, quando si crede eh’ c-sso possa spiegare senz’ altro 
tutti i casi particolari. lusomma, la determinatezza spe¬ 
cifica 0 1’ universalità, lungi dall’ essere inconciliabili, sono 
al contrario la condizione d’ogni conoscenza come d’ogni 
attività pratica. 

Innegabilmente, la logica e l’etica ci appaiono, in so¬ 
stanza, come le scienze ideali o normative per eccellenza: 
esse ricercano ciò eh’ è universalmente primo nell’ ordine 
teoretico o nell’ordine pratico; le loro nozioni sono le più 
astratte, portano con sè maggior lume di certezza. La lo¬ 
gica e l’etica, le quali estendono l’fuitori.tà imperativa 
<ìei loro principj su tutti i fini che dobbiamo attuare. 
Su tutte le forme dell’ attività umana, in quanto sia ra¬ 
zionale e libera, presentandole i modelli per il iiensiero 
® i azione, dàuno alimento all’ educazione che insegna a 
^^511 pensare e a ben agire. IMa, in contraccambio, è sna- 
fuiare la pedagogia, confondere il suo contenuto con l’ideale 
logico o morale. La filosofia porta adunque il suo concorso 
^11 educatore, somministrandogli l’iniziazione logica, la 
oonoscenza dei valori etici ed estetici. Parimenti, se è l’etica 
^he conferisce alle norme estetiche il valore d’imperativi, 
® oi comanda d’indirizzare l’educazione anche alla con- 
oinpifizioue c creazione del bello, è poi compito dell’ este- 
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fica detenniuave specitìcameute quel bello che l’etica pone 
tra i Adì degni d’essere consegniti. 

La scienza educativa, se deve avere un proprio fou- 
dameuto, bisogna che sia, almeno in certo grado, indi- 
pendente dai postillati dell’ etica pura, che iiermottono 
di valutare la volontà e le azioni umane. Il criterio pro¬ 
prio della pedagogia non è, senz’ altro, desunto dal cri¬ 
terio ideale o formale dato dai principj dell’etica, ma 
scaturisce esseuzialmenta dalla natura e dai bisogni reali 
del soggetto educando, in rapporto, se co.sì vuoisi, di adat¬ 
tamento alle finalità sociali e alle tendenze storiche piii 


generali, di che l’educatore è interprete e giudice. 

L’idea pedagogica, alla stessa guisa che l’idea poli¬ 
tica, l’idea economica, l’idea giuridica, l’idea religiosa, 
l’idea estetica, è in intima armonia, salve le debite dif- 
terenze, con l’idea morale, perchè non può essere in di¬ 
saccordo con r esigenza etica, che è iiropriamente fonda¬ 
mentale e non è estranea ad alcuna, e c’indica la dire¬ 
zione generale, in che si deve svolgere 1’ attività umana, 
ni quanto sia teleologicamente considerata, cioè nei varj 
atteggiamenti del volere e in tutti i momenti della vita; 
iii'p' ta,nto, l’idea pedagogica, come ogni altra 

distingue nettamente dall’ idea 
cinlp identifica con essa, non n’ è una forma spe¬ 

di* 'litriil^i'ivazione od applicazione, ha bisogno 
terraiu ■ * '^ ^costituirsi. La morale non basta per de- 
l’or£>ani/ 707 ! ]-'‘^^®'i 2 Ìali dell’educazione. La didattica, 

TOloutt ^ ‘"*«““>“™to,l’ertucazioue<leltastossiv 

«wa di >“■" totali^ da un si- 

fondamentale dòiiò morale non è una scienza 

ohe scienze ausili ^ ‘Ci l’altra non sono 

suoi pi-opij (ij vice^^^ hoibigogia opera secondo metodi 
^sempio, .sotto uu in'ogre.ssione costante (poi’ 

in Germania) indio^ ^ ^’ii^potto, dall’ Herbart al 3 Ienmauii 
pendente. diviene una scienza indi" 

G problema 

‘^?ogico occupa nella lilo.sofia, rispetto 
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ag-li filtri grandi iivoblemi, ima posizione affatto libera e 
(li.stiuta. Esiste uatnralmeute, ossia logicamente, im saldo 
legame tra le scienze che studiano il fondamento, i prin- 
cipj, i limiti e le leggi della nostra attività interiore, 
e si .sforzano di giungere a un concetto generale della 
natura umana, e la pedagogia. Ma questo legame non è 
co.sì intimo, co.sì diretto e immediato, come forse .si po¬ 
trebbe ammettere. Un alto interesse, insieme speculativo 
e pratico, esige che si mantengano separati i problemi, 
lìn dove sia possibile, il che non vieta eh’ e.ssi si conside¬ 
rino fra loro .solidali e pos.sano in più modi rischiarai'si 
a vicenda. La pedagogia ha i .suoi problemi proprj, che 
non si riducono a quelli di nessun’ altra scienza, per esempio : 
Come la conoscenza divieii cultura? Esiste una forma¬ 
zione deirc.ssere intimo, e come si compie? Come liberare 
e svolgere le forze dello spirito ? ed altrettali. Questi pro¬ 
blemi nò 1’ etica, nò la psicologia, nè alcun’ altra scienza 
non li ri.solvono: il campo d’investigazione e di esperienza 
della pedagogia differisce da tutti gli altri. La pedagogia 
c una vera scienza, non ò una scienza applicata, po.ssiede 
>111 dominio iiroprio e i suoi speciali problemi (')■ 

L’antichità non giunse a distinguere nettamente i varj 
campi del dominio etico, giacché la religione, la morale, 
il diritto, la politica re.starono, nella vita e nel pensiero, 
piu o meno confasi: pure la distinzione non fu del tutto 
ignota ai greci e alla loro tradizione filosofica. Aristotile 
specialmente, analizzando con sagacia ed acume il giusto 
nei .suoi varj aspetti e momenti, discerne, nel dominio 
ilei principj direttivi della vita umana con.sociata, un campo 
do\e germogliano forze più intimo e spontanee di quelle 
>^el diritto e pur con esse cospiranti. 

pedagogista non può dispeiisai’si d’investigare i 

(') Ctr. iu pi'oposito un breve scritto ilei dott. K. Ani>ukae dal 
«tolo: pie iiclbstslandiokeif. der Fadagoi/Uc, gegenilber ihren Grmd uitd 
in « Zeiftsclirift fiir piid. Psyoh. u. caj». Piid. », 

n. 9. 
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primi pnucipj della condotta, priucipj unici di contenuto 
e di criterio sopra tutti i principj pratici, princiiij unici 
e universali rispetto a tutti gli individui umani. Ter rap¬ 
presentarsi il cònipito educativo, egli cercherà .sempre di 
concepire certe idee direttive supreme e definitive, o, in 
altri termini, di farsi una metafisica dell’ educazione. Ma 
ciò eh’ egli deA-e di già sapere è che l’etica non deve pre¬ 
giudicare la soluzione delle questioni di pura educazione. 
E con que.sto non vogliamo dire che l’etica deve atten¬ 
dere che l’opera pedagogica sia consumata, il compito 
educativo sia assolto, perchè ciò non avverrebbe mai. 

, jMa praticamente si pretendo troppo, se si vuole che 
la preoccupazione morale, il disegno moralizzatore sia 
continuamente presente e come mescolato ii. ciascuna oc¬ 
cupazione pedagogica giornaliera, e non soltanto la domini, 
ma la diriga afiatto da vicino, e per co.sì dire la com])rima 
e la softochi. Il che è eccessivo, e rischia di immiserire la 
vita educativa, paralizzando ed agghiacciando le più belle 
facoltà umane, le quali, lasciate più libere, finiscono col 
servire la morale meglio che non potrebbero fare così in¬ 
ceppate ed oppre.sse. L’educazione sarebbe una tirannia, 
se non conducesse alla libertà; e 1’ educatore farà meglio 
educando l’idea del retto volere e della 
tratterà come soggetto e.ssenzial- 
mov'»n ^ ^ provocherà con le giaculatorie 

Violisi," T r- “ “ 

seau P-iimn- • folstoi, su l’ispirazione del Eous- 
tendenza a giudicare 1’ educazione « una 

cipio » (>). Kon'if’t tendenza eretta a prin- 

e isogno di arrivare a tale esagerazione; 

(') La liberlé , . 

f L’cdneation, c’est 1-, h'iuc., Paris, 1888 , p. 100-1.— 

mdividu tei qu> il „ /, nu individu il roiidre uu autre 

Pe«t deployor uue telle - persuade que, si le maitre 

uniquomont qn’ au foud ^ éducatioii de l’eiit’ant, c’ est 

pntetó de l’enfant, et lo teedance so recèle la jalonsie de le 

plus dépravé» rendre semblable à sei, c’ est-a- 
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tnttaviii (lobbiaino conveuire die im’educazioue inoral- 
iiieiite pertet'Ca iioii piio dirsi perciò pedaQ.'ogicainenfce 
esatta. 13 val.u'a il vero, 1’ « liouio paedagogicus », l’nomo 
spiritnalmeiite tòrmato come essere di ragiono e di libertà, 
lia lo stretto dovere di segnire nel suo ministero educa¬ 
tivo le norme dall’etica formulate e giustilìcate, e di su¬ 
bordinarvi la condotta secondo cui 1’ uomo in via di for¬ 
mazione spirituale dev’ es.sere indirizzato al pieno domi¬ 
nio ed esercizio delle sue forze. ÌNEa l’etica non può per 
questo usurpare regni non suoi e imperarvi dispoticamente: 
il suo uflicio ò di portare luce e consiglio, mercè la con¬ 
sapevolezza scientilìca de’ suoi principj, nel canqio del- 
1’ educazione, ed è ufficio, come si vede, sussidiario, rego- 
lativo, non costitutivo. !Se molta parte del dominio peda¬ 
gogico resta, infatti, illuminata e quasi pervasa dall’etica, 
la cui luce rifulgente-lia virtù di disperdere tante tenebre 
nell’opera educativa., pure non è di competenza dell’etica 
determinare i valori pedagogici, dettando alla pedagogia 
il suo scopo, cioè il line dello svolgimento complessivo e 
totale delle potenze spirituali. Il valore pedagogico è un 
valore « sui generis », non già mera specificazione del va¬ 
lore etico. 

3l^on si deve applicare alla pedagogia un criterio di¬ 
rettamente morale e dimenticare la differenza che corre, 
almeno sino a un certo punto, tra la valutazione etica e 
apprezzamento xiedagogico del valore. Già delle due idee 
di apprezzamento e di educazione, quest’ ultima è la i)iù 
alta e la più larga. Intanto bisogna ricono.scere che l’ar- 
inonia tra l’apprezzamento morale e l’aziono educativa è 
sempre in via di formazione. 13 poi un apprezzamento 
elle non potesse, a sua volta, servire di mezzo iu AÌsta del 
bue che costituisce il .suo sicuro fondamento, sarebbe un in¬ 
conseguenza manifesta. La morale porta in se i .suoi li¬ 
miti. A'i ha nel mondo molta predicazione morale indi-- 
screta, e si dimentica che l’espre.s-sione dei giudizj morali 
(sentimenti di approvazione) è sottoposta anch’essa a con¬ 
dizioni morali, e che restimazione morale è, a sua volta. 
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suscettibile di essere giudicata secondo il suo proiu-io iiriu- 
cipio. Se i giiulizj morali uou possono aA’ere altro motivo 
che la loro influenza pratica su gli esseri agenti eh’ essi 
concernono, è evidente, che, in conclusione, si devono con¬ 
siderare come mezzi pedagogici. Senza l’educazione la ge¬ 
nerazione nascente non irotrebbe accpiistare le sue rpialità 
morali; i costumi, ha detto profondamente il Eoyer-Col- 
lard, nascono daH’educazione (‘). Coloro che sono stati, tìu 
dall’infanzia, privati del suo concorso, non hanno imtuto 
raggiungere i più umili privilegj dello spirito (’). li una 
circostanza ed eccezione singolare la lunga durata della 
prima infanzia nella specie uinana, e la lentezza con la 
(piale il fanciullo entra in possesso delle facoltà, che gli 
procurano la cono.scenza degli esseri esteriori. L’ educa¬ 
zione ò perciò uou solo possibile, ma anche necessaria. 
Essa ci risparmia un ricominciamento perpetuo, al ciuale 
ogni individuo umano sarebbe condannato, se, nella sua 
breve esistenza e coi suoi scarsi mezzi, ei dovesse ritro- 
^ are, per suo conto, la più parte delle esperienze e degli 
s u(j fatti dalle generazioni che lo hanno preceduto. 


(luel tipo (li 


capace 

umana comi.iP (fogni vurietii cPiiKliviz 

questo 0 ° Sb imprimo questo o ...... - 

lo sfamo attorno'^ «“dirizzo di vita sociale o nazionale. L’ una 
do’ secoli (X. PoLT* avvolge la Htta tela dell’ esperie) 

zione, p. 886-7, ììclVedneasione, seconda c 

^ 1 ^011 Ifi mestieri ari* • . 

8 di Stnart Mill di fa • ‘‘*^10 alle esagerazioni dell’ Hclvet 

iali dalla differenza d’ *'”^0 le divorsitìl dello attitudini ni 

dai gradi inferiori ■li l’»-'!’ ammettere elio il passag 

«ma generalo aziono odi»!'!,?* *^'*'*'^*^ spirito non sia possibile sei 
8iiergi:i iutimj, dollUiwT l'aori, necessaria a sprigioni 

ove andril a svolgersi « oV l'®icbica e a segnare la direzio 

r-mne natnrnle. — pj. J*l’Pbcarsi e a combinarsi ciascuna dis 
discnt, quo P A ^'1“^ ■ ^Q'mndil serait vrai, 
8on^ autre con! point à 1’ liomnic 

M u,i CI A" «niwflcic, ,K. „e Uiissurai l)‘'S 

i'^ngemeuis, t. II). 
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L’iioino, invero, nasce inccolo aulmale; abbandonato a 
se stesso, cedendo a t.utt’ i suoi istinti, segue i peggiori 
esenipj, c .solo di poco si eleva al di sopra del bruto,'^poi- 
cliò lo svolgimento della sua psiche rimane ristretto entro i 
conflui della dura necessità (*). È l’educazione che gli stilla 
il dolce latte dell’umanità. È l’educazione che fa del fan¬ 
ciullo un uomo e un cittadino; e i filosofi, quasi tutti, 
con.siderano, a ragione, l’educazione come una seconda esi¬ 
stenza data all’uomo, poiché se le nostre qualità ci ven¬ 
gono dalla natura., le nostre rirtìi sono il frutto della no¬ 
stra educazione (*). Perciò « vi sono pochi errori meno per¬ 
donabili di quelli che appartengono all’ educazione dei 
fanciulli. Mssi hanno conseguenze così pericoloso che, senza 
un pronto rimedio, producono impressioni, che non pos¬ 
sono più cancellarsi e che si spargono in tutto il resto 
della vita » (=>). 


(') « L’ertiiciizione è il ptiue dello animo vostro. Senz’ossa le vostre 
facoltà dormono assiderato, infecondo, come la potenza di vita olio cova 
nel germe, dormo isterilita, s’ os.so è cacciato in terreno non disso¬ 
dato, senza bcneflcio d’irrigazione e cure d’ assiduo coltivatore » (G. 
•Mazzini, Doveri debili uomini). — «Por noi la vita non è che un pro¬ 
blema di educazione ». — « Senza cdncazione nazionale non esiste 
moralmente nazione. Senza educazione nazionale comune a tutti i 
i cittadini, 1’ uguaglianza di doveri o di diritti è formula vuota di 
senso: la coscienza dei doveri, la possibilità dell’esercizio dei diritti 
sono lasciate al caso della fortuna o all’arbitrio di chi sceglie l’edu- 
catorc » (Ibid.). — Anche Amedeo Ficiitb (1762-1814), nei suoi Di¬ 
scorsi alla 'Unzione tedesca, considera l’educazione e la cultura, comnni 
a tutte le classi sociali, come mezzi indispensabili per rifare nel sen¬ 
timento umano la nazione. 

(’) Per Democrito la maggior parte degli uomini diviene migliore 
piuttosto per esercizio che por natura; anzi l’istruzione diventa una 
seconda mtura: ii (pùais 1 ) diùcey,)) nccQcuXyaiór iazf sai y«(? 1 ) àtàaxìi 
tòv àvd'QCiìTtoi' fiETaQQvouovca ói (x«!) (pvGis rfoifi'. (DEMOCUiro, 
187, Stob. El. II, 31,65; Cf. Paul Natoup, Die Ethika des Demo- 
^'vitos, Marburg, 1893, pag. 25). — Il filosofo d’Abdera così viene gii), 
con suflìcientc precisione 0 coscienza, a porro il problema dell’cHlca* 

della ritlessiono e del costume sul «fondamento che natura pone». 

(*) Locke, Lettera a Ed. Clarke. 
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L’opera del l’educa ziou e è 1’ uso che la nostra volontà 
fa della nostra natura, quell’ uso che contribuisce all» 
svolgimento d’uua seconda natura, che si conginnge colla 
prima, e dà origine ad un’ esisteuza nuova. Per il Kant 
«è nel problema dell’educazione che giaco il gran secreto 
del perfezionamento deH’uuianità » (*). Egli ha tal lede nel- 
1’eflìcacia del magistero educativo per il inigiioraniento 
umano, che giunge a dire: « Se un giorno un essere d’una 
specie superiore s’interessasse della nostra educazione, ve¬ 
dreste che co.sa può divenire l’uomo » {“). Nciroclucazione, 
pertanto, s’involge e si compendia tutto il contenuto del¬ 
l’etica (^). E pure la semplice educazione morale è un 
istruraento abbastanza imperfetto per regolare i movi¬ 
menti sì complessi del cuore umano, laddove, al cont’routo, 
1 educazione estetica dell’ umanità, raccomandata da F. 
Schiller, ò più che un semplice mezzo in vista della vita 
movale, e couduce a uu uso libero e compiuto delle forze 
cieatóci e viventi, con la sua iutluenza benelìcameute ar- 
momzzatvice e idealizzatrice ('). La libertà è insieme uu 


cento DerRonn'^ credo di poter assicurare che di 

0 cattive, utili^^ ’'OTantauoA'e che sono quelle clic sono, buono 

cUe hanno avut-i società umana, incdiaute l’ edncazioue, 

Thoufiliig COMM.- '• ^ nasco la gran dilleroiizia dogli uomini » (Some 

(=) -8ìT”2 f r»"' >'• 

elevando in modo eccea'sivn" educazione, 

gli svolgimenti doli dei fattori etnologici c fisici 

lismo naturalistico '“nami, risuscitando uua specie di fat*- 

sconoscere 1’ eflìcacia ?.fi*'* esatte e più larghe, senza pm'® 
pervengono a fattori naturali, nella loro giusta nU" 

psichici e morali che ^ tutta la complessità degli attributi 

8t«du, cioè deU’’edur.„. dal bruto, è uu prodotto della 

/«'«ijlm, p. IO .. » (Angiclli, Za pedayoyia, lo sialo c U 

(') È puro da riMi^dai-r r (Koma, 1902). 

e l’ineromeni "'‘defesso di John Rusldn per 

stai"? il con la pietà il secondo, 

««'"‘’nte che Pcd.t^atòre edificatore. 4li pensava gi»' 

e in ispecie lo educatrici —, se vuol di 
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cavi.tterc estetico della i)eT.soualità c uua condizione della 
nioi.dita, la (|nale imina di a.s.snmere, nell’età matura il 
severo carattere d’ uua di.sciplina interiore, bi.souua chi 
.sia, nella ^loMiiezza, la pui compiuta e.span.sioue della li- 
beia e be la personalità. Svolgere e .soddlstàre le virtua¬ 
lità e le di.spo.sizioni di cia.scun individuo in una mi.sura 
CO.S1 piena o ricca, rpiale consentono le esigenze delia vita 
della speme nel .suo insieme, ò una prescrizione tanto 
e-satta dal punto <li vista della pedagogia, (pianto giusta 
dal punto di vista della morale. Xou vi può es.sere'alcun 
conthtto tra ciò die la pedagogia esige e ciò che la mo¬ 
lale permette. Tutto ciò che ha realmente un valore pe¬ 
dagogico deve, ]»er ciò ste.sso, essere moralmente legittimo 
àia il valore pedagogico, per sò, non .sarà mai un' valore 
morale; può es.sere un valore psicologico, ma non può 
e.ssere criterio di moralità. Pertanto, è assurdo far di¬ 
pendere, .senza ragione sufliciente, una teoria pedagogica 
<la un giudizio morale. Il valore pedagogico, comeìl va¬ 
lore estetico o qualsiasi altro valore, iiisè ìion ha niente che 
cedere col valoi’o etico, iioiehò ciascuno di e.ssi ri.spoude 
a forme ben distinte dell’ attività teoretico-pratica dello 
•‘Spirito, — sebbene altra, cosa sia il rapporto dell’ arte e 


i igeic il onore do’ fanciulli verso il bene, non dev’essere soltanto un 
moralista, ma anche un esteta. E infatti la funzione estetica è ordi¬ 
nata ad esser validamente proyulsiA'a di tutta la vita morale: poiché 
es.sa aA’viva la co.scienza e i .suoi ideali, gotta ucll’animo ben dispo¬ 
sto semi nuovi di sentimouto, porge alla volontà ricchi motivi di 
i'zione, coltiva, col bisogno di armonia e di bellezz-i, la tendenza alla 
coerenza e alla rettitudine nel pensare o uell’operare. Quando rie.sce 
“ comporsi cquilibratamento con le altre complessa esigenze ed atti¬ 
tudini dello spirito, è mezzo efficace per la formazione organica e lo 
svolgimento integrale della personalità, giacché, dando un’elevazione 
uberatrico e purificatrice, educa al senso religioso della vita. (Era le 
opere critiche del grande esteta britannico va ricordata: « I^e sette 
hunpado dell’ .architettura»: sotto regole — sacrificio, verità, forza, 
bellezza, vita, memoria, obbedienza — che si svolsero nella sua mente 
‘lolle studio delle costruzioni italiane, e che compongono un libro di 
potente originalità). 
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.Iella monile, altra cosa raiiplicaEloue dell’arte alla peda. 

_ Seiizi predicare direttfuueiite, 1’ educatore, come 
r.«ta"può istrohe pili protbndameate e meglio prepa¬ 
rare ad appMEare gli atti della vita, moat.-aiidoue il s.,- 
lido nesso causale, che tiiialsiasi mm-ale lilosohca (’)• 

Lh fim'/àone educativa uou ò solo speci hca. tuuxioue 
domestica o scolastica, ma è fiiuzioiie sociale uuiversale : 
è uu’eccelsa mi-ssioue civile, che l’oratore, l’uoiuo di t^tato, 
l’artista compiono come reducatore di prolessioue. Uji’ef- 
ficace educazione non suggerisce riflessioui, uui sagace- 


(') « L’intenzione stessn di far opera peilagjojtiea guasta- la lette¬ 
ratura infantile: si diiuenticAT, in (luel inoincuto che ogni lettore, .aii- 
olie. il fanciullo, prende in ciò elio legge la parte che gli conviene e 
giudica 1’opera tntt’iusieino con l’autore. Giostrato ai tanciulli ciò 
eli’ è male, mostratelo cbiarnmente, ma .senza farne oggetto di de¬ 
siderio : essi troveranno eh’ è male. Sospendete un l’aceouto per intro¬ 
durvi un ragionamento morale : essi trover.anuo il vostro racconto 
noioso. Se voi non mostrate loro che il bene, essi lo troveranno mo¬ 
notono, e la sola attrattiva del cangiamento far:i loro accogliere il 
male con piacere : richiamatevi ciò che provate voi stessi alla rappre¬ 
sentazione d’imo spettacolo tiit-t’ allatto morale 1 — òla date, al con¬ 


trario, un racconto interess.ante, pieno di fatti, ili circostanze, di ca¬ 
ratteri, contenente una stretta veritìi psicologica clic non oltrepassi 
i sentimenti e l’intelligenza dei fanciulli, c non riA^elantc alcuna ten¬ 
denza a dipingere 1’ eccesso del bene o del male, — un racconto nel 
<jua e, con un tatto morale discreto, appena ancora svegliato, si si.J 
presa cura di far pendere 1’ azione del male verso il bene, verso il 
giusto e 1-equo: voi vedrete con quale forza l’attenzione de’faneinlh 
ri!! n racconto, e andando più a fondo, cercber.ù di sco- 

vedret!!!\*'^** ^ ''^'’®^8ere la cosa sotto tutti i suoi aspetti: 

del soi'ppn!'■•'rietù di giudizio sveglierà presso di eiisi la vane 
preferire il ’i ‘id cangìamenro condurrà a far 

sfnzioue il 'e sentimento di profonda soddi- 

«‘l^iTalcS?! v’ g-'b b-anto a giudizio m- 

si stabilirà solid*! ^ «ireroe della sua storia o all’1»»^^ ’ 

contro una rozz^z^^!. appoggio per alVcniuuVi' 

possedere ancora inv, ^h'revole e con una energia cflicacc, _ 
l’impronta delì-i portare, in tutta la sua p'U'‘-'=' 

(IlKunAur, Introduzione alla 
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mente lo desta, non dii amuiaestraiiieiitl, ma li fa nascere 
siiontoneamente dagli episodj semplici, veri, naturali della 
vita. La inoralo non si trasmette con la mula autorità e 
con I imposizione, ma s’inspira con la libertà e con i’af- 
ietto. Falsa ò l’eclueazioue che s’impadronisce eccessiva¬ 
mente dell’animo dell’ahmno, che pretende di penetrare 
sin nei reconditi del cuore. La personalità stessa del maestro 
spiegherà terza, non con le parole che poco agiscono, ma 
con la coscienza della sua superiorità spirituale, ch’egli 
sapra infondere. Chi conosce il segreto delle menti e dei 
cuori, penetra nei sentimenti con finezza, senza far motto. 
Costui viene temprando il giovine allievo all’adempimento 
spontaneo del dovere, all’esercizio dignitoso del diritto, 
lasciando che, in una serena e fiduciosa baldanza, rn’’eli 
schietto e aperto il proprio carattere ed esplichi libera¬ 
mente la sua potenzialità di pensiero e di azione, i suoi 
ditetti, le sue virtù, i suoi ardimenti, vivendo, in una 
parola, la bella vita della giovinezza. 

Insomma, la pedagogia non è un’ etica applicata; e 
tale idea apparirà sempre meno sostenibile col tempo. Le 
idealità direttrici che dominano le singole sfere della vita 
sociale, devono considerarsi come fpialità ad un tempo 
inscindibili e irreducibili; sono concetti coordinati, ma l’uno 
di essi non rientra nell’ altro. La vita sociale, presentando 
aspetti diversi, dà origine a tante scienze sociali partico¬ 
lari, quanti sono quegli aspetti. Ma poiché essi sono aspet¬ 
ti d’ un fatto unico fondamentale, accanto alle difl:erenze 
vi è r unità. La vita .sociale non può identificai-si con la 
funzione pedagogica, come non potrebbe con (lualuniiue 
altra: lo stesso fatto particolare che ciascuna delle singole 
scienze .sociali studia, non é mai un fatto esclusivamente 
pedagogico, o giuridico, o politico, o religioso, ó estetico, 
o economico, ma, anche avendo un carattere predomi¬ 
nante, ha rajiporti di dipendenza dalle altre forme della 
vita .sociale, delle quali ha in sé i caratteri, sieuo pure 
secoudarj, e noji importa che in tutti gli svolgimenti delle 
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società umane vi siu una temleuza comune alla, sepaya- 
ziono (Ielle 1 unzioni • 

Così la dottrina del determinismo economico o, come 
metàio piace al Loria, dell’ economismo sociale, se basta 
a creare mia nuova ideologia, non basta punto a spiegare 
l’origiue del diritto e della religione, le vario tendenze 
dell’arte, e via dicendo. La storia, che noi (Uvidiamo arti¬ 
ficiosamente in tanti ordini, 6 in realta una e indivisi¬ 
bile; ma non perciò è lecito ammettere un principio af¬ 
fatto unitario dei processi storici e dell’ interpretazione 
sociologica, a meno che non si giudichi, coll’ Ardigò, 
aversi « nella psiche (luella comune unicità di principio, 
alla ((uale riferire tutta la dinamica sociale ». 


Si è voluta da alcuni vedere, su l’inspirazione del 
Kant, la ditìerenza tra 1’ etica e le altre scienze sociali, 
compresa la pedagogia', come tra ciò che guarda al hnc della 
vita e ciò che guarda ai mezzi. Questo è vero nel senso 
che non vi ha ordine sociale senza morale, che non vi 
ha fatti morali che non siano, o non si credano essere, 
socialmente utili, e reciprocamente gli atti socialmente 
utili, (piando non si compiano naturalmente, sono coman¬ 
dati dalla morale. Con lo sviluppo de’ raiiporti sociali, in 
correlazione della coscienza di sò e dell’astrazione, le atti- 
^tà psichiche assumono un valore nuovo caratteristico. 
Il sentimento diventa ideale, l’azione asceiìde dall’adat- 
amento biologico alla moralità, e la vita umana prende» 
lu sua contìgurazione etica. L’ educazione 
è amorale non esiste. L’eticità 

morale ^iiettivo di ogni fenomeno sociale, la fiualih 
fondiscft ^'HU‘ema delle linalità, e (piando si apl^'O' 
H problemi nfr^f ^'^dice delle scienze pratiche, si pervieu® 

- q^^elli che solleva la q^c- 
care i fiui S'hidizj etici. Ma identi 

Piiue sociali ^‘^A'^le morali ò fare delle clisci 

le discinline <lell’etica; e ci<ò non è esatto- 

pratiche siano subordinate arcbitettoni 
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caineiite, o gevarcliicainente, all’etica, che dà la uorma 
foiulanieutale della condotta, non lascia dubbio su la iudi- 
peudenza di esse in quanto scienze proin-ie e particolari • 
che del oousegnimento del proprio scopo di ciascuna’ 
taccia suo prò la morale, asservendo al suo fine inù alto 
e più comprensivo i risultamenti di tutte, non toglie 
ch’esse sieno scienze a sò, profondamente diverse,^uè 
fa che diventino sue parti. Così l’attività pedagogica 
non rientra strettamente e rigidamente nel dominio del¬ 
l’etica e in questo si esaurisce, e la dipendenza dell’ideale 
educatÌA-o dall’ ordine morale non è diretta uè intrinseca, 
perchè la finalità pedagogica, nella sua interiore costitu¬ 
zione e nella sua morbidezza e plasticità, risponde a mo¬ 
tivi e a bisogni peculiari dello spirito. 

J?or.se è meglio concepire la morale come la forma e 
la pedagogia e le altre scienze sociali come la materia, 
nel senso che la vita sociale prende una forma, alla quale 
è obbligato di piegarsi il contenuto che vi circola, e di¬ 
viene perciò un fenomeno morale. Invero, tutte le fun¬ 
zioni sociali contribuiscono a produrre quella forma, alla 
quale i fenomeni educativi, politici, giuridici e via dicendo, 
nelle loro mutevoli variazioni, sono tenuti ad assogget¬ 
tarsi. L’etica è una scienza astratta, e perciò suppone 
quello da cui è astratta; come forma supi)oue quello di 
cui è forma, ed è inseparabile da es.so. Il principio etico 
concerne la pura forma delle nostre azioni; la forma, 
nell’ ordine 2 )i’atico, non è che la regola delle nostre de 
terminazioni morali, il contenuto non altro che il com- 
ple.sso de’fini, a cui realmente si dirige razione, e questo 
non può esser dato che dall’esperienza. Come nel campo 
della conoscenza la necessità e l’universalità spettano alla 
sola forma, mediante la quale l’attività teoretica ordina 
il contenuto dell’ esperienza, così nella vita della moralità 
<luei due caratteri non ijossono esser dati dall’esijerienza; 
n l’azione li acquista solo allora che la volontà 2 )rescinda 
da ogni contenuto e la sua massima si sollevi a j^rin- 
^Ipio di una legislazione uuivemale. Le massime niorcali, 
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come leffgi pratiche niiiversali, coutengono uon la materia, 
ma solo" la forma del motivo della volontà (*). 

La necessità morale ò altra cosa che la couveiilenza peda¬ 
gogica; la morale si estende ben più lungi che 1’ educa¬ 
zione, ma le misure morali, reagendo su le ideazioni peda¬ 
gogiche, le trasformano, sviluppando il sentimento della 
dignità umana e riconoscendo a ciascuno una iiiù gran 
parte di libertà personale. A sua \’olta, la pedagogia può 
rendere all’ etica importanti servigj, non solo perchè la 
formazione morale dell’individuo è una funzione pedago¬ 
gica, e in tale funzione l’etica raggiunge la sua realtà (*); 
ma ancora perchè la pedagogia, designando nuovi ideali 
all’educazione e facendole assumere, secondo le circo- 
sianze empiriche, forme in corrispondenza sempre più armo¬ 
nica con le condizioni reali della vita, produce la crisi e 
aiuta l’etica nel còmpito suo di determinare i modi più 
acconci per iiadirizzare, attra^'erso il succedersi delle 
generazioni, l'attività individuale e collettiva vei'so uno 
stato di perte/Aone non ancora esistente e i)ur realmente 
effettuabile. L’agatologia dev’essere integrata daU’etolo- 
>;ia, a dottrina del bene umano da una disamina della 
nota e attività dell’individuo. Ogni sistema ])edagogico, 


ch’è^pp„nto'7i2® ° defhiitoro di tali rapporti otic 

vista formali del ffiufU* •*’ '***^^'^*’' * 

riposo nelle circonaf., sono per sè impotenti. E perciò eg 

eì“ W '■*, f “ "«'l” formarfouc l.ea«* 

dell’etica» (A. L.vnmonA, Bel materia 
supremo dell’ nomo e dice: « La moralità, conio Ci 

*“«=“‘0 riconosciuta, eiu T ‘=®“®®S«enza dell’ edneazione, è universa 
propria,ciò oh’A io” mostrerebbe d’ignorare, a parli 

• discutere con noi Afu > pcr lo meno non avrebbe il dirit 

dell’educazióne’A fare della moralità tutto lo scopo de 
snn. ' intenderne la nozione, inosti'a 

'^‘‘possibilità reale'^'^cessariamente, cioè le condizioni del 
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rimile ad e-sempio la « liepubblica » platonica, è un piano 
illeale d’ educazione, ò un esempio che ci viene pro¬ 
posto, ed è, come osserva il Kant, mi’anticipazione del- 
1 a\Acuire, la cpiale, come ogni rico.struzione ideale, ha 
una grande terza di moralità. Ogni riforma pedagogica è 
una rÌA-oluziono morale. Il mondo divino della morale si 
migliora e si puriflca come si migliora e si purifica la 
coscienza educativa. In tondo, il minore o maggiore ele- 
\amento dell’ ideale etico dipende dal modo come .si 
lisolve il iiroblema dell’ edncabilità umana, problema 
indirizzato a iiive.stigarc i processi, per cui le idealità 
nuoA^o del pen.sioro, del sentimento, dell’ azione nelle 
menti elette si generano e nelle coscienze delle molti¬ 
tudini si diflondono (l’educazione è appunto la riprodu¬ 
zione e propagazione .spirituale della società, il beneficio 
della ciAÙltà assicurato a ciascun indi\'iduo) ('), e la .storia 
dell’ educazione mostra l’armonizzazione progressiAm del- 
l’idealo etico. In questo senso è lecito considerare la jiedar 
gogia come una parte c.ssenziale dell’ etica. Etica e peda- 
.gogia presu ppougoiisi, sotto rispetti diversi, reciprocamente ; 
ma non per questo è lecito traiie ad identico contenuto 


(') «In ogni secolo l’uomo clo.lla nuova geuenuione non è piu 
l’uomo (Iella generazione antecedente : egli si può dire in certa gui.sa 
il simbolo intiero del suo secolo, e ricco di tutta la ei’edità trasmes¬ 
sagli da’ suoi maggiori. Quando voi ponete nella mauo d’un fanciullo 
>in alfabeto. Ami lo fate ricco di una sublimo invenzione, lavoro di molti 
Uomini e di molte età; quando gli sjiiogate sott’ occliio una carta geogiri- 
•iea, e gli tato percorrer la faccia del globo, voi il fate ricco del frutto di 
uiigliaia (V nomini, di milioni d’osservazioni, di sudori, di ricerche, 
'li lumi ; quando gl’ insegnato a piantare un albero esotico, a colti- 
un campo con certi metodi, voi puro gli trasmettete il tesoro ohe 
costò tante fatiche o tanti sacriiizj a tutti i suoi maggiori. Così la 
SCncrazioue viAmute ricevo il deposito dei lumi, degli stabilimenti e 
delle inA'enzioni di quella clie cessò, e ti'asinettc, dal cauto suo, a 
Quella che succedo, questo deposito aumentato dalle proprie cure ecci¬ 
tiate dai proprj bisogni ». (Inspirandosi al Pascal, così si esprimo G. 
1^' Romaonosi, nell’ Assunto primo deUn scienza del diritto naturale, 
ed., Firenze, 1832, p. 68.) 
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e (lire ch’esse abbiano, all’incirca, lo stesso obbietto, lo 
stesso compito, lo stesso metodo, la stessa tbrnia di cono¬ 
scenza. La pedagogia dev’essere considerata meno come 
nu’applicazione (attuazione) dell’etica che come un con¬ 
tributo allo studio e alla soluzione del problema morale. 
Se 1’ opera sociale di riordinamento, se la riforma razio¬ 
nale (Iella societii per mezzo de’ costumi è una (piestioue 
morale, la questione morale ò principalmente una ([uestione 
(l’educazione. Insomma, nè è possibile una pedagogiii senza 
etica, uè un’ etica senza pedagogia. 

Si può sostenere, con Aristotile, che la vita morale 


s’inizia nell’ individuo e si svolge nella società, e si luiò 
vicevei'sa dimostrare, con la morale evoluzionistica, che 
la coscienza etica dell’ individuo si forma con l’azione 
educativa, indiretta e diretta, della società. 1/ educazione 
a(lun(iue, è non pure il compimento dell’ individuo, ma 
anzi torma la coscienza iu(li^•i(luale, la ([iiale risulta dal 
complesso di elementi naturali, storici e S(jciali. 

Il fenomeno pedagogico non nasce da uno sviluppo 
uni ineaie, come da nu germe una volta posto all’ origine. 
e( ucazione è, a un certo punto di vista, un prodotto 
spontaneo, poiché essa deve, .sotto qualche 
■I ^ esistenza, la sua durata, il suo s>'()lgimeuto 

l’isf'i'ito 

curano ìJ sessuale. Gli atti istiutivi che assi- 

trimento specie, la protezione, il u.u- 

l'agione nressTn*-^^piccoli hanno la loro 
Pnò es.sere ben llièbisogno organico, che 
conservar se stesin <'hiclli che lo spingono i» 

z^ione. Essa non '■ ha una lunga evolu- 

anche una cosa cl che si deve fave, è- 

'b vealtà: l’osserv'^ educativo è una forma 

L’educazione rif*n!f'^°’Pvepariumo, lo sperinieutianio- 
e non si ^“o^teplici della vita che si 

il iiou solò fondamentali dcH’' 

Pin santo degli uflicj, un’ ardua wèt:> 
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posta in alto, verso La quale bisogn.a fare un pa.sso ogni 
giorno ■); ìoa è anche un tatto, n,atur.ale, che esiste col 
tatto stesso della generazione. La funzione dei genitori è 
diacele e di allevare dei bimbi. L’uomo per sentenza 
di Aristotile, se e per natura un animale socievole, ^cóov 
scolmy.oi>{-), non e meno un animale « sindia.stico » ed 
econoinicoC); per sentenza, del Kant poi, ò la .sola crea¬ 
tura capace di essere educata (■). Il fatto educativo è tatto 
umano, poiché vi si rispecchiano molti attributi dell’uomo 
e tutti dell’ uomo. 

i 1 bimbo ha più intelligenza d’ogni altro animale, eppure 
ha molto ])iù bisogno d’e.sser sorvegliato. L’animale .sa, 
nascendo, la maggior parte delle cose eh’è destinato a 
compiere, laddove il bimbo oltre un contrasto con questo 
automati.snio e la sua intelligenza dipende dal suo potere 
d imparare, cioè, di iirofittare dell’esperienza e di rispon¬ 
dere in modo appropriato ai cambiamenti dell’ambiente, 
tuttavia egli ha istinti, capacità non appre.se, tendenze 
ftll atti^dta che variano per forza e gradi e rappresentano 
il suo potere ereditario di lottare col mondo e di utiliz- 
J^arne le risorse. L’educazione consiste, in gran parte, nel 
dare una direzione ai doni naturali e alle disposizioni 
innate del fanciullo. 

(') » Ricor(l.atevi senqne clic l’ediicnr bene uon è tin.a cosa nè 
semplice, uè facile, ma complessa ed estremamente diflìcile, il còm- 
pito pifi arduo della vita adulta » (Spexcbr, Dell’ editrazìone, p. 132). 
n PoliL, I, 2, 1253 a, 2. 

(’) Eth., Vili, 12, 1162 a, 15. — Nou esiste uua economia politica 
dei bruti, come non esiste uua pedagogia degli animali, perchè i fatti 
riferibili all’ intelligenza degli animali nou sono fatti di scelta, ma 
fatti istintivi, sono fatti biologici, nou fatti morali. « Gli animali, dice 
d Kant, conq)iono il loro destino .spontaneamente e senza conoscerlo. 
P uomo, al contrario, è obbligato a cercare di conseguire il line suo; 
d ebe non può egli fare se prima nou ne lia un’ idea. L’individuo umano 
”uu può compiere da sè questa destinazione » (La ■pedagogia^ p. 81). 
O «L’uomo non può diventare vero uomo che per educazione; 
è ciò eh’ essa lo fa. Vuoisi notare eh’ egli può ricevere questa 
educazione soltanto d:i altri uomini, che l’abbiano ugualmente rice- 
'"ta dagli altri» (Kant, op. cit., p. 28). 
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La pviina e foudameutale educazione è aiiiov materno 
e paterno. L’ afletto santo e verecondo della madre verso 
la prole è esempio stupendo dell’ amore che non attende 
reciprocità, ma è capace della più genero.sa alme,nazione (’). 
« La donna, amorevole per istinto di madre, bisonnosa di 
sicurezza pel bene della prole, affronta 1’ uomo con l’af¬ 
fetto, col buon senso lo corregge, lo rasserena e lo rimanda 
nella vita più proclh'-e alla pace, più pronto all’amore». 
I genitori sono educatori, ]jerchò genitori, e veri genitori 
in quanto educatori. La paternità e la maternità si ma¬ 
nifestano colla trasmissione non pur della vita del corpo, 
ma sì dell’animo e della mente, con la iirotezione e la 
vigile cura de’ figli. Il piccolo nato, anche dopo il distacco 
materiale del parto, rimane congiunto per legami in¬ 
visibili, al cuore della mailre, e a lei rivolge la luce 
delle sue inconscie pupille ajierte e in lei si rasse¬ 
rena. Il primo sorriso del bambino, in che si esprimono 
i primi _ trionfi dell’ anima (*), riflette il sorriso della 
madre (’). Poiché è lei che del più dolce sorriso gli illu- 


( ) Eth. mcorn., a, q, 1159 25 . 

(p II Eosuiini e il Ea.vueri contraildistiaguoii» agli stossi segui le 
« ■innlr-^ ' biunbiuo; per c.ssi, la seconda 

viz i . f ^ « iucoinincia con la 

parola», che d bambino « iu^nde e ripete ». 


(*) 


libile, pano pucr. risu cugiiosccro mnlrein : 

> fi loiiftU ileccin Uilcrunt laslidia monscs. 
i*"*’'*'* puer; cui non risero pnrentcF, 

OMs, Ininu inensu, dea nec ditrnala cullili csl 


Vr.ucit.i, Diicolica, IA^ CO"'’- 


lincia, 0 piccolo bamh"* data da Smivio, è ([uesto:«CO' 

111 conosci; dieci ihabì ^ "'ostrare alla madre, sorridendole, clK 
““bicia, 0 piccol baiiihìn*^"'*'^ hmgbe pene alla madre. Co 

autori dei suoi gionu Asorrider* 
CI provoca, a eua voltn* del bambino die riconosce i g® 

mensa degli dèi nò ni d mai stato ammessi 

'b no al lotto d’ima dea». Il poeta allude alb 
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mimi resi.iteiiza, die con la-siiuisitczza o la tleliciita gimia 


coiKliEioiii MCOSSI,™ perelió ,m uomo pos,a oI„™i-,ì «U'ouore di cs- 
.0.0 «muli,lo m celo: poi- clO eoiiseeuno »uo ucco.,evJ ulti m»iM 
ma quest, uou servono a tale scopo, se ruomo uou l,a amató “0^ 
prò c non si e sciiipre fatto ninare da’ genitori. 

lor^ 't J^xaliohe ili Firgiiio.p. ?«, 

«Ielle caiatteristicho dell’ immortale poeta. 

Si può auclie ricordare il catidliano 


Il Torqiialiis volo iinrviilus 

I .Arali-is 0 premio smic 

u Porrigens Icncvns inamis 

II Diilcfi ridcut ad patrcin 

, Il Seiiiihiiiiitc IiiIjcIIo >. 

Il delicato poeta di Veroua, nell’Epitalamio di Manlio e Vinia 
i-xt, 209 e segg.), augurando agli sposi un figliuolo dice loro: « ve^ 
dor voglio un piccolo Torquato, elio dal grembo materno protendo lo 
sue manine dolcemente ridendo al babbo, con la boccuccia semia¬ 
perta ». Questa vaga pittura è, come dice il Pascoi.i, « la pili gentile 
ebe ci abbia lasciato la romanità intorno ai bambini ». àia, soggiungo 
il Lizio-BiiUNO iOoiifcssiotii di ini giovane poeta- sul proprio ideale, 
P- 26, Palermo, 1900), non è la sola: in un’ altra del soavissimo Tibullo 
{Elegie, II, 5) ci è presentato un bambino che prende con ambe le 
mani lo orecchie al padre e gli strappa i baci dell’anima, presente 
l’avo amoroso, che avrà di lui cura jierenuo e che un di, balbo e 
tremante, ragionerà col suo diletto nipote. 

Una qualche attinenza col passo di Virgilio e con l’altro di Ca¬ 
tullo è nel sonetto di T. Tasso alla Contessa di Sc.andiano, in occa¬ 
sione della creatura da lei data alla luce: 

■I Tu liclii godi, c tu vagheggi in essa; 

• Ed essa le conosco olimi col riso, 

» E vedo nel suo viso iillri In nindvo ». 

Catui.lo dice: « Somigli tutto al padre... c sia da tutti facilmente 
liconosciuto per un Manlio, audio da coloro che non lo sappiano : ed 
iittcsti col suo viso l’onestà della madre » (ibidj- 

U’ anima toner.a e idillica del Tasso, che ancor fanciullo fu co¬ 
stretto a separarsi dalla madre sua, por andar incontro ad una vita 
piena di travagli e di umiliazioni, negli ultimi anni ricorda i doloii 
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della sua uatura gii ispira i primi alletti e stampa le 


della sua giovinezza, l’esiglio, la miseria in una bellissima canzone, 
c rammenta il distacco dall’amata genitrice con cincsti pietosi versi; 

• Me dal (Iella lundrc ciiipia rorluim 

< Pargoletto diveUc. Ah ! di (|iici haci 

• Cli'clla bagnò di lacrime dolenti 

« Con sospir mi rimembra e degli ardenti 

« Preghi, che sen portar I’ aure fugaci ; 

1 Ch'io giunger non doren più volto a volto, 

• Fra ([ucllc braccia accolto 

< Con nodi cosi slrctli c si tenne!! 

• Lasso! c seguii con mai sicure piante. 

t Quali Ascanio o Camilla, il padre errante ». 

1 dolori della m.'iternitti, accennati da Virgiho nell’eclog.a IV, a'. 
61, fanno sentire intero al figlio il suo debito di gratitudine verso 
colei che, morendo gli lasciò tutto il suo cuore, in questo mirabile 
sonetto del Pascoli: 


• Sono pili Ji ircnt’ anni e. di (pieste ore. 
« .Mamma, tu con dolor m’Iiui parloritu: 

' Ed il mio nuovo piccolo vagito 
« T’addolorava più del tuo dolore. 


• iru II uoiorc sempre ed il timore. 

• 0 dolce madre, m' hai di le nulrito; 

• E quando fui del corpo tuo vestilo. 

' 601(1 nel mio cuor lutto il luo cuore. 

. Allor sei morta: c son veni'anni, un giorno! 

E gin U occhi materni io penso a vuoto 
E II caro viso già mi si scolora ; 

■ " “• "" .. 

. Tu immolo. 

" i riccioli d' allora ». 

la quale Lorfi Bvnov accenti nella commovente elegitt; cf 

dire a madama*(irsS"""v 

®JTou, e aver ispirato ni • stata infelice come Itu 

« Koi vivremo ‘ ««11 

oyo letto. Quando tu mattino ne sveglierà sopra un v 

primi accenti saliranno ««“solarti con tua figlia, quando i su 
ella iiou debba nin'^° 1« iusegnerai tu a dire bai>^* 

1 riceverne le carezze? Quando le sue pi 
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imlelebiU iiiii,res..ioui pi-ime (‘), as.sii,iilundo a sò e identi 
lùcaudo col pi-opno spirito il cuore del bainbiuo t 
lo nutrisce al seno, ansiosa ne spia i moti, i 
.1 respiro, ne interpreta i bisog-ni, i desiderj, i s^rti- 
inenU clic non sa ancora iiianitestare, divinandoli e 
(inasi ogni volta costruendoli in se stessa, per ispira¬ 
zione istantanea e creatrice, come se una voce intima 
gliene rilevasse il signitìcato. Con la luce del suo so-uar- 
do, co suono della sua voce, col soffio della sua anima, 
essa gli risveglia nella mente il primo pensiero; istitu- 
rice per natura, gli insegna le prime voci, la prima 
preghiera, gli regge i primi passi; ella, col babbo, con 
amore paziente, lo aiuta iioi a leggere le prime parole e 


cole mani ti stringeraimo, quando le suo labbra vt-rrnuno a cercare 
e tue, [leiisa a quegli clic fan\ sempre voti per la tua felicità!... E 
so 1 lineamenti della liglia no.stra somigliano a quelli dello sposo, 
che non dovi più rivedere, il tuo cuore fedele palpiti ancora 
per me!...» 

Il tei'zo canto di « Cliilde-IIarold » comincia col nomo della cara 
« xVda », clic suo padre è coudaiuuito a non poter vedere nè udire j e 
col suo nomo ancora termijui. « Pccondaro la tua giovino intelligenza, 
spiare il tno primo sorriso, seguire il corso di tua fanciullezza, ve¬ 
derti comprendere a poco a poco gli oggetti che sono ancora mera- 
^'iglia jicr te, cullarti leggermente su lo mia ginocchia, o imprimerti 
SII le labbra il bacio di un padre; questo cure soavi non mi erano 
nserbate.... Oliiiuò esse avrebbero deliziato il mio cuoi-e... J-'ra le 
sventure che Io affliggono, io sento una commozione vaga o indefinita 

'>ia in Cui creilo riconoscere l’espressione di questo bisogno » (stanza 
cxvi). 

l') «Le più iiisousibili impressioui che si Imnno fin dalla nostra 
piu tenera età, sono d’importantissimo conseguenze e d-una lunga 
durata» (Locke). —«I germi dell’uomo futuro sono uolle impressioni 
’^oll’infanzia» (Masslmo D’ Azeglio). 

(*} L’ educazione del bambino dove cominciare dai primi moiueuti 
della vita di lui. Seguendo le orme di altri grandi educatori, il Pesta- 
r.ozzt, m-l suo libro Leonardo c GcUnide, lui sostemito questo prin- 
®’Pio nel modo più risoluto, ritenendo potersi con sicurezza presa- 
She la cattiva riuscita di tutta l’opera educativa, quando la prima 
'■‘d'teazione abliia mancato al suo còmpito. Egli ha assegnato dotcr- 
"duntanieiito alla imulre questo còmpito pieno di responsabilità. 
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a scriverle, lo guarda dai perigli, lo preserva dalle sedu¬ 
zioni, lo campa dagli errori, iu cui può incorrere nou vo¬ 
lendo. Negli atti materni tdtto si penetra di dolcezza, 
tutto si colorisce di bontà, perfino uel rimprovero ella 
porta quell’ indulgente amorevolezza., che fa più facilmente 
piegare l’animo infantile ('). Il bimbo è la gioia e la spe¬ 
ranza della famiglia, è l’auima della casa (•); lo si ama e 
lo si adora, e vien cresciuto come un fiore delicato e pre¬ 
zioso, cui è special cura serbare intorno le pure e tepide 
aiue primaverili. Cercano dalla sua culla i parenti di indo¬ 
vinarne i bisogni e soddisfarli, prima eh’ egli stesso li 
proAÌ (’); non ostante la differenza di età, nell’ amore di 
lui tornau quasi fanciulli, e prendono parte ai giuochi e 
ai trastulli che più lo dilettano, non po.s.sono reprimere 
certo qual sentimento di pena daAnnti a certi scatti di 
gelosia e d’ hacoudia, e si fan mesti ai .suoi ijuerili sdegni 
e alle sue lagrimucce, e si studiano con mille inganni ed 
aitificj di farli svanire. Laddove molti alletti illanguidi¬ 
scono col passare degli anni, questo dei genitori pei figli 

aumenta e s’infiamma ogm giorno. 


qui vous apnreiifl r w,. ' ' qui auuis appreiid i\ p 

doigts dans ses maina t\aimcr! qui rcchaull 

quand voiis étes quaiui a^ous ctes petit, sou 

luots-là réjonisscut Dieu ! „ ' ^ ‘“‘"“ero si doucc, qne cos 

* ^ • .*1L GO) • 


(’) 


• Fall i,, n" “ 'l'ii luillp 

. El 1 ^^ loiis le yeux. 

• So Oéridenl soiiri^* souillùs jieul-OIrc. 

. 

‘ Che * l'iioinn 

' c Io madri Irashilla ... 

Uantk, Par.. XV, I 21 .:{. 
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benza la humglia 1’ educazione manca di fondamento 
Spetta ai g-e.uton educare la prole, indirizzandola alla 
virtù e mirando a perfezionarla (‘). Gran parte della sto¬ 
na dell’educazione e storia della faniio-lia. L’educazione 
.SCO a.stica non e che una continuazione e un compimento 
della domestica. E per quanto l’educazione che s’imnar 
tisce nella famiglia sia, specie a’ nostri dì, meno efficace 
sul carattere, poiché oggi spe.sso ai piccoli tirannelli in 
tutto cede e tutto concede, e la sua azione abbia qualcosa 
d meosciente, di disordinato, senza criteri direttivi, e però 
sia per .solito meno illuminata di quella più consapevole, 
e più spassionata della società (■), ed anzi raggiunga 
l’attuazione del suo fine solo nello Stato, il quale^’iiieiSò 
lo pene e i preuij benché di carattere non educativo ma 
rimunerativo, esercita un’ azione istigatrice o correttrice 
degli alletti dell’ iudividuo 2>oco propenso a sentir con¬ 
sigli e precetti (^) ; altrettanto é innegabile 1’ influenza 
delle parole e dei costumi paterni (^); altrettanto può 
1 educazione della famiglia riuscire più accetta f), perché 
deriva meno dalla ragione e dall’autorità —sebbene l’au¬ 
torità sia nel i>adre più naturale che in ogni altro — che 
dal sentimento e dell’ amore, minuziosa e appropriata ai 
singoli casi (®). L’acqua limpida, pura, ristoratrice, pòrta 
una mano cara per natura, la madre, con .sapore in¬ 
comunicabile di tenerezza e di abnegazione, è onda sanatrice. 
Cui l’auiuia umana beve avidamente. 2fell’attettuoso grup¬ 


po? che lirende il uomo di famiglia, 1’ amore de’ fratelli 
suscita inoltre 1’ apparizione della sensibilità morale, e 
Pi'oinuove quei sentimenti di umanità e di giiLStizia, che 
^'lovauo il loro pieno svolgimento nella vita sociale. Per¬ 
tanto l’influenza della famiglia è soprattutto benefica per 

0 ) AitisTOT., mi,., viri, 13,1161 rt, 17; X. 10, 1130 ff. 31: Po/»/., V, 3. 

X, 10, liso n, 18. ’ 

) Ibi,!., X, 10, liso a, p(m. 

j; ^bìfl, X, 10 , liso h. 3 . 

(■•) Ibifl. 

^taV 7 ., X, 10, liso b, 11 . 
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rediicazione del cuore e de’ seiitiineuti delicati, e contri¬ 
buisce, meglio di ogni iuseguainento, alla formazione del 
carattere morale (‘). 

L’ educazione, funzione essenziale e ragion d’ essere 
della tamiglia, può divenire, per una parte importante, 
auclie funzione pubblica della società, la (piale risente il 
bisogno di conservare, correggere, integrare dillbndere 
nella cultura internazionale le sue tradizioni sociali, arti¬ 
stiche, letterarie, scientifiche, e di « adattare al suo stato 
pi-eseute e al suo ideale avvenire lo giovani generazioni 
che la rinnovellano di giorno in giorno » ; ma. la famiglia, 
fondamento della città, sparirebbe, come per conseguenza 
logica è soppressa nella repubblica imaginaria di Platone, 
se l’educazione le venisse interamente sottratta, con la 
totale avocazione di (piesta allo Stato. Laonde il 'fom- 
maseo bene ailerina che 1’ educazione potrà dirsi rispon¬ 
dente al suo line, quando la domestica e la pubblica si 
verranno sapientemente intrecciando (“). 


.. ^^leve, 1 educazione ò, innanzi tutto, amore, un’ at 
ivi a spontanea, generale dello spirito umano, 1’ espres 


il sancre ° Può esaminart', cioò la coiidottii 

scuole pubbliolir*' penetra l’uomo intoviore. I maestri de 

che loro imnorta 'r'* penetrare più proibiulaiueiito; ' 

il suo sapere. Tu co ™°d(> onde ciaseuuo utilizza intoriormci 
per le faraiffiie ,.i,\ alcuno estraneo non pu(i sosti tu 

fondo è perissi Ima '«>•<* ‘ 

®olo non basta. Ckisi ^ visibile e sj^mjsso sì sensibile, elio l’estcì 
sempre c innanzi tutto cliiaraiiionte die 1 ’ educazione i 

«one 8ia,per(iuantoènoT-iM"^"^’ Jìiso-na che 1 ’ cdin 

Itfons ptHagoginueg famiglie» tHEiuJAiiT, Bsqui 

l;) « A> giorni nSJ^ 

ipiolla de’ nostri tre educazioni diA'crse, o c< 

gelido. Ciò elio ci vien fiòfV’ nostri maestri, e (iiiellu < 

(MoNTESQmÈr S "‘’ll’*dti.na, rovescia le idee tutte de 

p»'>, n77|._ D P.uJ; »,*"«'«mi, llb. IV, 0 « 1 ,. ,v, J 

Dogo, dice: « non òpossibile Pannoi 
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«ione (I? un bisogno tbiulainentalp rlpip 

]i»t.iirale, i.rofoiKlu e iiooessiivia solid-lriotrf "i' ''' 

.io«« adulta o la geneta.ioue «lolest‘te 

anche ....’anlono delibevata, nu’ope,^ volato, riteT'’mr 

ditata; tino .wilupito ofdinato e conscio di i.'. ’ 

zione dolltottivita consapevole .lell',n„anita,:;,„", iLX 

tecnica, nn pi-odotto dell’arte. Jì la volo,.» di«t“ 

lereo ano .scopo deliuito ed effettnantesi secondo un piano 
Pfeconcette, che dd all’edncaidone la .sna fovina inten;]™ 
Mfilineiite fi eterni imita. 

n punto di origine doll’educazione, come fatto spon¬ 
taneo, rnnoutu all’.apparire deU’nonto su la terra; come 
Idea cosciente che si avviva al riflesso dello studio, che 
«1 arricchisce via via dei dati che 1’ esperienza fornisce 
coinineiido.si, elevandosi, estendendosi nella coscienza del 
proprio fine, ha. un’ origine meno remota. .11 fine della 
pedagogia è di certo ben analogo a quello della morale ; 
quantunque da punti di vista differenti, tutte e due ri- 
ceiCcino come gii individui e le società possano vivere e 
SNolgonsi, seguendo una norma, che ò, in pari tempo, una 
egge di preservazione e di rinnov.ameuto dei mpporti e 
^ e le condizioni dell’ esistenza umana. L’ educ.azione e la 
ruoiale Amgliono la perfezione (èvé^ysicc y.QKxlGtì]), perocché 
Ofìui essere, in quanto tende al suo fine, svolge la sua es- 
«6uza, cioè, si iierfcziona; e la tendenza al perfezionamento 
^ *1 principio d’ogui arte umana. Ma l’educazione precede 
1 seutiinouto morale, iioi l’accompagna e in fine lo segue, 
«tatti il sentimento parentale apparo prima del senti- 


educativa senza l’accordo fra la scuola e la famiglia », c nn proloiido 
uucetto di arinonia educativa espresse in (jnella strofa meravigliosa ; 

« Tal cantava il Centauro, 

'< Baci il giovin gli offriva 
■< Con ghirlande di lauro, 

•< K Telido, che udiva, 

« A In fera divina 
« Plandia da la marina. “ 

(L'cdiicci^ioiie.ì 
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Dieuto niurule. Esso è uu’unità radicale, die si presenta 
coiue protezione da una parte e bisogno dall altra. J-i un 
interesse pratico, è la necessità che fa. l’educa./ione. t,)ue- 
sto esisteva obbiettivamente e come realtà positiva nel- 
1’ umauità, prima che esistesse subbiettivamente e come 

esia'cuza morale nelle anime. 

Si deve distinguere l’educazione nelle forme sociali 
naturali e l’educazione nelle forme sociali che hanno su¬ 
bito rinfluenza della civiltà. L’educazione nei i) 0 ]ìoli 
naturali dipende dalle loro condizioni di esistenza. Essa 
non nasce veramente che quando la vita collettiva si di¬ 
sciplina sottomettendosi alla volontà degli anziani. Xon 
acquista che uno svolgimento limitato nei popoli pesca¬ 
tori e cacciatori, raggiunge un grado più elevato nei 
pastori e negli agricoltori. 

L’educazione primitiva si restringe alla ricerca impa¬ 
ziente delle condizioni indispensabili alla immediata attua¬ 
zione del fine, senza la riflessione ragione\'ole su i mezzi 
uecessarj a raggiungerlo. È a poco a poco che si sviluppa 
una tendenza a educare con carattere teleologico ideali¬ 
stico, e non si libera che lentamente e imperfettamente 
dal dominio della rappresentazione e del sentimento pra¬ 
tico, per attingere la piena coscienza dell’ opera che si 
compie. La paternità e la maternità recano, d’altra parte, 
non solo neirorgauismo corporeo ma anche nello .spirito, 
una tiastonuazioue ed un’esplicazione di energie, che non 
sfarebbero altrimenti mai venute all’atto. Xell’ educazione 
dei flgliuoli i genitori compiono 1’educazione di .se stessi. 

ju pu.seuza del sentimento inorale non ispiega imnto 
psico ogicamente l’apparizione del fenomeno pedagogico, 
oiLhiue, è indipendente dalla con- 
onde si f d^^-'^dieuza etica. L’ attività ed il i*recesso 
ces.so e nip "ff‘I educativo, sono irriducibili al pi’^>' 
Ea teleob.mn ^^‘^‘^ermimuio il tenouieiio tifico. 

Ciò che dkt.ii ‘"'«dgica sorpassa la psicologia morale, 
cade da tutti'“^^^/^‘dEaeiite i fatti <lella vita etico-so- 
‘ ‘‘‘Ea fenomeni della natura, è eh’ essi 
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som, cosmeoti e rirtessì, votati e deliberati. Ciò d,e bn 
fatto sofgere tutte le iatit„doui eticLe i, la eoseieura dei 
ùu, teovetic, e pvatiei, n' <,„ali devo.io servire. Qu^ra t™” 
prasou aatoue eo.,eie.,te dei lini, vem. cui si oi euta l' d ■ 
tuta toleol„»uca umana, è la caratteristica dell'oraa,atal' 
atonc ,u seuevule, e sotto un tal punto di veduta! "! 
cieta può appellarsi un prodotto dell’ arte. Un l’arte non 
soiiprime la natura. Natura ed arte insieme, 1’ edi - 
mone o un organismo, che si svolge per un fine, come si 
svolge 1 anima della taiiuglia e del popolo. Essa è 1’ a- 
moiie costante «li un essere intelligente, diretta con pro¬ 
posito allo s^ iluppo e al jierfezionamento di un altro es¬ 
sere intelligente. Il principio di finalità è così universale 
nel inondo psicologico, come nel mondo fisico il prin¬ 
cipio di causalità. La finalità ò mediatrice fra il mecca- 
nesimo della natura e la libertà della vita morale. 0«>ni 
atLvità ha nel line il .suo valore e la sua ragione. Una 
azione .senza finalità è un’ impossibilità psicologica: il 
fine può non essere cosciente, la couiiessione dei mezzi e 
del fine non essere precisa e inevitabile, ma il rapporto 
«li caiEsa ad efietto non può agire sulla nostra volontà, 
che prendendo la forma della finalità. E la finalità mo¬ 
lale, come suiirema regola teleologica, s’ insinua in tutti 
i modi dell’ operare e della cultura nelle divei-so maniere 
«li comprendere la AÙta, assegna alle produzioni dell’ in¬ 
dustria e della tecnica, alle scienze, agli istituti civili e 
pedagogici il loro significato nell’ ordine della loro di¬ 
pendenza reciproca, e il loro valore come mezzi necessarj 
per il perfezionamento dell’ esistenza, e per la etìet- 
tuazione di «pialsiasi determinato line. In breve, 1’ ideale 
etico co.stituisee lo spirito della AÙta sociale, e però nes- 
.sun ambiente sociale è concepibile senza finalità morali, 
®d è solo la comprensione di «piesto fattore che ci mette 
*ii grado di intendere le modificazioni dello siiirito edu¬ 
cativo. j\la non perciò il fine pedagogico, o 1’ economico, 
d politico, o 1’ estetico [ios.souo confondersi e indenti- 
dearsi col fine etico, sebbene tutti rientrino nella teoria 



n pedagogia come scienza e la sua legge slpuema. 


o-euerale ilei valori, (U cui feouo casi od aspetti partico¬ 
lari. La vita morale si riflette nella vita educativa, ma 
nou vi si couibude o vi .s’immedesima. L’ uomo ha lina- 
litsl che si possono complicare e moltiplicare in rela/àoue 
coi suoi bisogni individuali e collettivi, a.ssoluti e rela¬ 
tivi di esistenza e di cultura materiale c immateriale. 
Bisogni, desiderj, sforzi si determinano e si misurano a 
vicenda con cpiel principio costituente, che può appellarsi 


la « natura.umana ». 

La natura pedagogica non ò che uno dei componenti 
della natura umana, unito alle altre forze reli.giose, mo¬ 
rali, politiche, giuridiche e via di seguito. ^Molteplici sono 
i rapporti, diretti e indiretti, dell’educazione, largamente 
intesa, colla vita giuridica, politica, economica d’ una so¬ 
cietà; ma il fatto educativo ha caratteri suoi proprj e si 
distingue da qualsiasi altro fatto della vita sociale. Dalla 
.sola natura pedagogica non si può dedurre la storia ge¬ 
nerale della civiltà e dello sviluppo sociale, come non si 
potrebbe da alcun’ altra ; una concezione unilaterale, quale 
ad esempio l’economica ola giuridica, contradiee a tutte 
le leggi psicologiche e a tutti i fatti storici. Così a torto 
1 giuristi opinano che il passato d’una nazione si co- 
nasce soprattutto dalle leggi, e il ]M<)mni.sen linanco so- 
.s iene c e la storia d’ima .società ò aselusi vani ente la storia 
i iritto. Paumente, l’elemento educativo'è aneli’esso 
Lnportaute della .storia umana, uno degli 
nolo ! e più co.spicui della vita d’un po- 

e tutto il contenuto ricco 

fazione sociale, e però la .storia dell’edu- 

uon può essere tnt.f.o m .i. ii.. 

cultura. 


oon può essere tutta la storia della civiltà e della 

fondatltu P^^lagogica sono, in largo senso, 

cletomintr «l’i^'ituale : i motivi che 

^ili secondo' K e neces.sariaiueute varia- 

secondo le condizioni popolo, e quindi 

I co.stumi, .rii la cultura, le arti, le .scienze, 

" «^^^^nameuti politici, .le credenze religiose 
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in una data epoca, e il motivo morale non può essere la 
regola generale ed unica dell’attività pedi!goo-ica, seb¬ 
bene sia 11 motivo centralo e direttivo, che li armonizza 
e in certo senso li unisce tutti. Fon ostante i vantaggi 
pedagogici, che presenta lo sviluppo d’un tal motivo’ è 
impossibile fissare canonicamente e risolvere con la mo¬ 
rale le (inestioni pedagogiche, e farne una norma sovrana 
ed as.soluta. L’ aumento del numero dei motivi morali 
nell educazione facilita il progresso non solo delle gene¬ 
razioni umane, ma anche della stessa realtà pedagogica, 
a condizione, tuttavia, che non si accompagnino o si me¬ 
scolino come una materia estranea, ma, entrando in una 
connessione intima o razionale, in un concatenamento ne¬ 
cessario con tutti i motivi pedagogici, esercitino la loro 
efficacia nel conseguimento dei fini educativi, e vi rechino 
vantaggio di chiarezza e di precisione. 

La sola psicologia, — in cpiauto scienza fondamentale 
di tutte le discipline morali e filosofiche, poiché, trovan¬ 
dosi al punto d’ intersezione e di' mutua penetrazione 
della scienza della natura e della scienza dello S])irito, dà 
la conoscenza degli elementi e delle forze più profonde e 
piu costanti della natura reale e costitutiva dell’uomo—, 
può Segnare le vere leggi e il iirecLso ufficio della peda¬ 
gogia; e il carattere psicologico della pedagogia spiega 
le sue relazioni d’identità e di differenza rispetto all’etica 
« alle altre produzioni ideali dello spirito. Aristotile già 
accenna alla necessità che le stesse ricerche etiche siano 
precedute dall’analisi psicologica., alla cui luce si va in 
traccia del bene umano (’). A ragione si dice che ogni 


(’) Fjlh., I, 13, 1102 rt, 23. — L’Etica aristotelica, il inonniucnto 
classico del pensiero morale antico, è fondata sull’ analisi psicologica : 
il punto da cui ossa muovo è la considerazione della natura umana, 
come un complesso di fini varj, tutti convergenti nel fine unico, cioè 
la perfetta attività razionale. A dift'ereuza della dottrina kantiana, 
la quale esclude ogni elemento psicologico, l’etica aristotelica poggia 
sulla considerazione del soggetto morale. 
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etica scieutitìca si fonda sulla psicologia ('). Ancor più 
r educazione non è possibile, se essa non conforma i suoi 
metodi alle leggi psicologiche. E però, ne’ tempi mo- 
denii, il Locke riconobbe la necessità di porre la psico¬ 
logia a fondamento delle norme jìcdagogiche, aprendo la 
via al Koussean o alla .scienza contemporanea dell’ educa¬ 


zione (•); ed oggi (fenomeno {issai notevole! il griindioso 
e molteplice movimento psicologico tende iid orientarsi 
decisamente vei'so la pedagogia. 

La psicologia, adnur|ue, illumina 1’ educatore nella scelta 
dei metodi, e in (piesto .senso la sua importanza pratica 
è considerevole. La pedagogia non ])nò costituirsi, se non 
si appoggia su di una conoscenza generale dello .spirito, 
sulla conoscenza di tutte le leggi psicologiche, sulla psi¬ 
cologia del fanciullo e dell’adolescente, sulla psicologia 
difterenziativa e patologica. Ma se la scienzsi pedagogica 
•si appoggia logicamente su la ijsicologiix dello spirito in 
via di svolgimento, essa non u’ò una semplice applicazione, 
giacché procede in una maniera indipendente, e non ri¬ 
ceve i suoi principj dal di fuori, ma .se li costruisce col 
sussidio della sua diretta esperienza ; poiché ò suo oggetto 
la.stormaie le leggi psicologiche in regole educative e dare 
a( esse una grande varietà di forme e di espre.s.sioin. La 
psico ogia e la pedagogia non si possono confondere per 

Tn ^ 010 legami .si veiignu facendo sempre più stretti. 
d'ilP l’6^l‘tgogista non può faro astrazione 

riinlp o * • comple.ssa e vivente, in .seno alla 

ch’e<>-li viTf. l^’^'o^^ieo si genera e si mantiene; bisogna 
separa ciaspi * ^ eui l’astrazione psicologica 

carattere iàstTe^ttoSfr^ l^articolari, rieono.scendo il 
c distinzioni e de’ concetti della psLco- 


Jormaìer uiùl materìnl^^ dn«Art)/tsc/ic .Voralprincip. uiid den Gcga 

«‘roto il vaio^re 2am!l’f ^ c del Beiieke è stato <1 

a e della psicologia per la iiedagogia- 
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logia. Qucst.n., iioi, uou è la pedagogia; es.sa ò ima scieuza 
(le.sciittl\a ed esplicativa, nella misura in cui ])uò e.ssere, e 
non ha niente che vedere coi valori che la pcdagog-ia deter¬ 
mina. I giudizj iiedag’ogici non sonog’iudizj di esistenza, ma 
g-indizj (li estimazione; la psicologia appartiene all’ordine 
de’tatti, la pedagogia all’ordine de’valori. Insistendo su 
1’ utilità dello stadio del fanciullo, non .si devono dimen¬ 


ticare i bùsogui dell’uomo: le materie insegnate, i mezzi 
d’insegnamento, gli scopi dell’ educazione (’). Tra la scienza 
(jhe investiga i processi dinamici dello spirito, nel loro reale 
formarsi e .svolgersi, e la scienza che indirizza le forze del- 
l’aiiima al con-seguimeuto d’ un line-valore complesso e de¬ 
terminato, (juale è il fine educativo, c’ è di mezzo la visione 
d’ una. meta, ideale da raggiungere. La norma imperativa 
non è poi il momento costitutivo della co.scienza pedagogica; 
reducazione non ò un comando della ragione: uou si può 
ridurre e .spiegare la varietà dei motivi finali della con¬ 
dotta. pedagogica nelle angustie del coefficiente razionale (’). 
L’ideale etico informa beu.sì l’ideale pedagogico, ma ne 
riniaue distinto. L’ uno è ideale della ragione, ed ha ca¬ 
rattere formale ; l’altro ha carattere culturale e non ri¬ 
sponde a una necessità assoluta e incondizionata, ma a 
una esigenza psicologica e storica, e però relativa e con¬ 
dizionale. Altra ò dunque la ricerca del fine culturale, 
altra, quella del principio etico. La prima è essenzialmente 


(') Lii peilologi.a ch’è coltivata di pifi in piii noi Belgio, in Fran¬ 
cia, in Geiniaiiia e in altri paesi, ove si vengono ogni giorno creando 
dei laboratori podago-psicologici, è di una gmnde utilità per P isti¬ 
tutore, por il medico, per il giudice di tribunali per fanciulli, ma 
non può cs.ser considerata come la scienza fondamentale della pe¬ 
dagogia. 

(0 A dill'erenza della norma pedagogica, Pimporativo morale s’im¬ 
pone alba volontà, nou già come un consiglio, ma in modo incondi¬ 
zionato ed assoluto. E il Kant insiste sulla necessità di fondare a 
la morale, sostenendo cbe i principj etici non si possono rica¬ 
vare dalla vita, e che sono indipendenti da qualunque attuazione 
eli’e..<8Ì possano trovare nella pratica, e quindi da qualunipie psico¬ 
logia empirica. 
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metodica, poiché iodica le condizioni necessarie a raggiun¬ 
gere un determinato risultainento, laddove 1’ altra, trala¬ 
sciando ogni condizione e ogni limitazione che pi'ovieue 
dall’esperienza, si propone di considerare solo 1’ eflicacia 
legislatrice del principio etico su la volontii. Far moralitù 
è la conformih'i d’una legge, l’idea pedagogica ò la corri¬ 
spondenza a un fine. Il pedagogista de\-’ esser ])ei-suaso 
dell’insufficienza pratica della ragione; tutte le potenze 
che possono esistere in noi, sono necessariamente alletti 
(emozioni) e passioni : 1’ espressione, comunemente usata, 
di lotta della ragione contro le passioni è, ]»sicologica- 
mente, falsa. Per il solito gli errori pedagogici dipen¬ 
dono da un difetto di psicologia e da un ccce.sso di mo¬ 
rale. La pedagogia, seguendo le sorti dell’ etica, ha gran 
tempo sotterto del malinteso dottrinario, che la faceva con¬ 
siderare come scienza puramente raziomde e deduttiva. 
Essa, in luogo d’integrare l’ordine ideale con l’esperienza 
concreta e di conciliare l’iutere.sse speculativo con la realtà 
na um e, dico, con la vita empirica individuale e sociale, 
‘'‘ttpello ad alcun postulato se non a (luelli che 
umana, e prendeva indole astratta e 
on? tin P-‘’icologica e storica, in con tradizione 

suininno^-!*^^ Scienza iiratica. Per contrario, essa 

Plici 'dvente aperta all’ azione di molte- 

tudini fin/’ soggetti aventi bisogni, atti¬ 
sola rati-ionn ^ , maturali e riflessi determinati. La 

<;lfica rMle iuipotente in faccia alla vita psi- 

oieuti in lottaTnT^^^'^ fiiiesta vi son sempre senti- 

Sogica, dominata in”,!?,'L”'*''"’ *’“l’""' 

siero etico risnif.i '®a»iera cosi esclusiva dal pen¬ 

itente delie eueiJil"rì!Jl'^'\^'^ incompiuta, sterile e depiù- 
i^igogliose mauifp^fo^ • •'^PH'ito, di cui impediva le pih 
nella didattica la nalli^r ®i^'®tto dello ste.sso errore, 
pose vittoriosamentp ^ ^ miagiue della parola si contrap- 
tnizione, come se iJ torza viva dell’in- 

■'IV dirla col Pestalozzi, ruomo dovesse 
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iinimTaie a ,,ausare e a vìvere eoi pariace, i„veee <li 
dolere imimnive u parlare e a pensare con la vita (*). 

uieui .sociali. L educazione non è un Qne particolare tra 
mi che, in relazione ai bi.sogui della vita, gli uomini 
cercano ma un line generale, eh’è, in buona parte, cond“ 
/loue della ricerca degli altri e «lelP adempiineiito d’ogui 
ianzione sociale. E, oggettivamente, una sintesi di tutti 
gh elementi intellettuali e morali, e, soggettivamente, un 
atteggiamento dello spirito nella sintesi di tutte le sue 
potenze ideali dinanzi al problema della stessa vita spi- 
l'ituale, e dell’ attuazione, coirservazione, evoluzione e pro¬ 
pagazione dei suoi valori nel mondo, attraverso la coo¬ 
pcrazione e gli sforzi delle geneavazioui. 

IShm basta, dunque, cogliere le coincidenze esteriori e 
unilaterali de’fenomeni sociali, bisogna attingerne la con¬ 
nessione iilosoflca. Ifon vi ha scienza dell’educazione senza 
una ricerca dei motivi finali dei fenomeni pedagogici : è 
per mezzo di questa ricerca che l’attiviti! pedagogica può 
<livenir consapevole delle proprie leggi necessarie. Anche 
per ciò che riguarda 1’ educazione del carattere morale, 
le idee che jmò produrre la pedagogia sono indipendenti, 
iu quanto .alla loro verità, dagli apprezzameuti etici. 

lai pedagogia, se vorrà stabilirsi su foud.amenta sicure 
e sue proi>rie, dovrà, dunque, specificare il fine che le 
servirà di principio costitutivo. Conscio di questa esigenza, 
il pedagogist.a, dotato di spirito largamente sintetico, deve 
rilevare, tra i diversi fini che le società perseguono, l’ori¬ 
ginalità del fine ped.agogico. Finché questo punto non sia 


(') « Noi non impari.anio a vivere, ma a disputare ; e 1’ educ.azione, 
che ci si dh, ci fa più proprj per 1’ Univorsitù clic pel Mondo » 
(Lockk, op. cit., Youezia. 1764, p. 171). — Pirkrk Nicole, eniineute 
moralista e pedagogista, francese, i cui l'Jiisdìs de Mornìe il IjocIio tra¬ 
dusse in inglese, o.«sorvù giustamente: «Ci serviamo della ragione 
come di un mezzo per l’acquisto delle scienze; e al contrarlo, dovremmo 
servirci dello scienze come di un mezzo per perfezionare la nostra 
•’ftgione ». 
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pedagogia come scienza e I.V SUA LEGGE SUPnEMA. 


Stato lissato, tìuchc il peda-iogista non sia riuscito a. deter- 

rtììt /'llA vi À «li «lì«->.PÌfiAri 


lumare, 


„ con metodo scientifico, ciò che vi è di specifico, 
nell’ attività pedagogica rispetto alle altre tovnie della 
vita dello spirito, non ò possibile nò una prolonda e com¬ 
piuta elaborazione del concetto educativo, nè un perfe¬ 
zionamento e una sistemazione razionale e sempre più 
cosciente dell’educazione; vale a dire, la iiedagogia. non 
uscirà dallo stato di minorità, in cui finora è rimasta (*). 
Conviene rivolgere l’attenzione al fatto educativo in sò 
e svelarne prima i presupposti ed i caratteri essenziali e 
dopo ciò vederne tutte le connessioni variabili ed acci¬ 
dentali: occorre seguire questo metodo per costituire la 
pedagogia. Intanto la discussione su i fondamenti, su i 
postulati, su la legittimità e l’esistenza medesima d’una 
scienza ò indizio, non d’infanzia, ma di maturità; perchè 
il reduplicarsi del lavoro scientifico è frutto dell’ approfon¬ 
dirsi della sua coscienza. È vera .scienza <|uella che giunge 
ad intendere, a valutare, a sottoporre a critica se stessa ('). 

K rispettivamente nell’ordine jivatico, finché, la dottrina 
dell’ educazione, uscendo dalle vie dell’ empirismo, non 
sarà pervenuta a cogliere le note caratteristiche della fun- 


P, ^ ®*®'’gji®rebbe che la pedasogia cercasse, per «luauto è possi 
ne, 1 avere idee sue proprie e si applicasse maggiormente a per 
sare da se stessa. Diverrebbe cosi il centro di una sfera di ricercli 
non correrebbe il rischio di essere governata da una potenza estranei 
me una lontana provincia conquistata. Non è clic alla condizioD 
una scienza cerclii di orientarsi a suo modo, o anche co 

turtPL Mnella delle suo vicino, che possono stabilir! 

di vedere le *‘sioui benefiche. La filosofia stessa deve desiderai 
(HnjBvuT All l’oniiiltgio della loro riconoscenza 

EinicU 

n Unri r Roiver, 180G). 

puraneo, per pensiero lilo.solico conten 

dovuto al nrof «concetto scientifico della pedagogia» 

usino speculativo dell» R «''e- chiudendosi nell’ ist- 

i difetti, 0 ha soimr ^ av^vertito gli eccessi 

»‘dividunle, * Prolilema dell'evoluzione della porsonalii 
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zioiio educativa o il rapporto di questa cou le altre fuu- 
zioiii sociali, le riuscirà impossibile di coordinare i mezzi 
ed i processi destinati a dare una sicurezza e una iiadro- 
nanza di sò indispensabile a coloro, che quella funzione 
sono chiamati a compiere. Il problema pedafìogico mirerà 
a considerare P educazione, ad un tempo, e come un fine 
in sè o come un mezzo in vista d’un fine, eh’ ò la stessa 
vita dell’ individuo e la rii^enerazione della società. O.ffni 
sforzo tatto in tale direzione non .solo indicherà il pro¬ 
gresso della teoria educativa, ma ancora, eccitando poten¬ 
temente le forze degli uomini dallo stato di torpore in 
che languiscono iier colpa di viziati sistemi educativi, li 
aiuterà a proporzionare a quelle i loro còmpiti. 

Concludendo, .se la pedagogia non è ancora una scienza 
pienamente sviluppata, nondimeno essa si vien liberando, 
dall’empirismo ed è certamente entrata nella fase del 
metodo scientifico. A prescindere da ogni altra conside¬ 
razione, presentemente già esiste una quantità di fatti sta¬ 
biliti nel dominio dell’educazione e dell’insegnamento, 
capaci (li essere coordinati secondo un criterio obbiettivo 
e una norma univer.sale. Il metodo pedagogico più sicuro 
sarà, per ora, di far scaturire i principj latenti dai fatti 
o.sservati, e la psicologia aiuterà la .scienza dell’educazione 
a costituirsi, offrendole la cono.sceuza dei mezzi che le 
servirà di guida per interiiretare il particolare e l’indi¬ 
viduale. 



L’originalità (lolla funzione pedagogica 


È uu errore considerare l’educazione soltanto in vista 
di altri fini, quasi che non avesse in sò una sua propria 
dignità e finalità. L’età educativa è, in qualche modo, il 
corainciameuto della vita, uno stato preparatorio alla vita 
propriamente e pienamente umana; ma come non si ha il 
diritto di considerare la vita intera un semplice mezzo. 


COSI non si può considerare una delle sue parti come uu 
mezzo rispetto ad un’ altra. L’infanzia ha il suo posto 
nell’ ordine della vita umana : il significato della fanciul¬ 
lezza è proprio qui, nel suo dover essere. Il jiroblema 
della frazione della fanciullezza è il punto centrale, intorno 
a cui si rannodano tutti i problemi della psicologia e della 
pedagogia del tanciullo. L’età, jier eccellenza, dell’edu¬ 
cazione è, innanzi tutto, una forma di vita originale e 
«SUI geneiis », che ba le sue proprie condizioni e dev’es¬ 
sere giudicala secondo le sue proprie leggi. 

ho In ^ uon è mi semplice periodo di transizione : 
nlieeniftrt inalità e i .suoi particolari bisogni, non è sem- 
dentnlf» ii^ circostanza contingente, secondaria, acci- 
esemnio S'^isa, un peggio andare — com’ è ad 

«ua funzioni segno, la senilità —, ma ha 

particolare attivitrElo^'V'''' « ^^ecessaria la sua 

della puerizia e dell’ , mut'àta le condizioni, dicasi 
espressa una nrnf i ^«Ifscenza. Già il Goethe aveva 
siasi edncazioiiA T 'erità sentenziando: « Guai a qual- 
* '*Wn,gg-„ il pii, dell» 
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vera cultura e cì aiUliti il line senza farci ralle^rrare della 
via ste,s.sa da percorrere per conseguirlo ». Il caramino vai 
meglio della mòta. L’educazione dev’ es.se le graduale 11 
(loethe diceva che « non basta far dei pa.ssi che debbano 
un giorno portarci alla mòta, ma ogni passo dev’ essere 
in se stes.so una mòta, mentre nello ste.sso tempo ci porta 
più inimiizi ». Il benessere che noi offriamo e vogliamo 
procurare al fanciullo non mira ad un futuro lontano ed 
incerto, ma ò conforme alla felicitò di cui egli può fruire 
presentemente e immediatamente, senza che il suo avve¬ 


nire .sia per nulla danneggiato o compromesso. È immi¬ 
serire e abbassare l’educazione giudicarla, non secondo il 
]H‘incipio del suo intrinseco valore, ma secondo le dottrine 
affatto esteriori dell’ interesse utilitario: la pedagogia fi¬ 
losofica parte dal concetto che l’educazione deve avere 
primieramente in se stessa il suo pregio ed il suo .scopo. 
Bi.sogna che il giovine trovi nella tamiglia e nella scuola 
le stesse condizioni che lo attendono nella vita, e si ad¬ 
destri nella disciplina di .se mede.simo, la quale ò davvero 


il princiido del vivere sociale. I varj periodi della vita 
umana (infanzia, fanciullezza, pubertà, giovinezza), ne’ quali 
l’individuo, dalla nascita sino alla virilità, va di mano in 
mano percorrendo l’educazione sotto il magistero della so¬ 
cietà educatrice e jioi, libero di sè, continua a dare a se 
ste.sso, — poiché l’evoluzione dell’individuo ò coestensiva 
coll’esistenza—,uon sono che .stadj successivi e comple¬ 
mentari d’nu processo complesso ed unitario. Essi for¬ 
mano un’unità, sol perché hanno finalità prossime ed im¬ 
mediate loro proprie, distinte l’una dall’ altia e pur così 
eompenetrate da costituire un remoto unico fine compren¬ 
sivo. All’opposto, la nostra educazione tutta intera rima¬ 
no spezzata, .se tra quello che riceviamo dagli altri e quello 
che ci diamo da noi .stessi non vi ha continuità e svol- 
.gimento, ina sorge contrasto e antinomia. L’uomo, nella 
Sua integrità psicologica ed etica, dove procedere, in qua¬ 
lunque età della vita, col passo medesimo col quale ha 
incominciato il cammino. Un armonico sistema educativo 
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è ima doppia benedizione, e tale riesce tanto per dii edu¬ 
ca (manto per dii viene educato (‘). 

L’infanzia ha i suoi diritti (e uessuuo ha sai.uto spie- 
^.arceli come il Konssean, nel suo evangelo .teli’ educazio¬ 
ne individuale e secondo natura). La vita lutautile va con¬ 
servata nella sua essenza e rispettata uelle^ sue esii>euze. 
Il carattere precipuo, che bisogna darle, è f|uello della 
libertà ben diretta C). luteudiaiuo una libertà atta ad ec¬ 
citare, fortificare e svolgere, non a caso, sì bene con largo 
criterio e con intelletto razionale, quello spirito d’inizia¬ 
tiva e (lueU’esuberanza d’attività C), che vengono, per 
contrario, compressi e soffocati nei confini angusti d un 
regime tirannico, d’uu continuo sindacato da parte di ge¬ 
nitori e, più spesso, d’istitutori arcigni ed imperiosi, non 
disposti a perdonar nulla al fanciullo, sempre pronti a 
minacciare e a castigare, soliti di montare in furore per 
vei'e inezie, per ogni menomo atto di distrazione e di de- 

('; «Si vedrà che mciitro nei suoi cll'etti danuosi per il {renitore e 
per il figlio un metodo cattivo è doppiainento maledetto, un metodo 
buono è invece una benedizione tanto per chi educa, quanto per chi 
viene educato» (Spexcbu, DcU’edncasioìic ccc., p. 134). 

f) «Bisogna che io avvezzi il mio allicA'o a solfrire clie la sua li¬ 
bertà venga sottoposta all’autorità altrui, e che in pari tempo io gl’ i'*" 
segni a far retto nso della sua libertà.. Si deve pertanto lasciar libero 
il fanciullo Un dalla sua prima età o in tutt’ i suoi moti, perche non 
sia d’impedimento alla libertà altrui. Dobbiamo poi fargli conoscere 
che può raggiungere i suoi lini, a patto bensì ch’egli permetta agii 
altri di conseguire i loro propri. Da ultimo Insogna provargli che 
1 autorità, la soggezione a cui si sottopone, ha per line d’iusoguargU 
"80 della sua libertà: che noi lo educhiamo od ainioac- 
strianio affinchè egli possa mi giorno esser libero, cioè fare a meno 


aeii aiuto della guida altrui » (Kant, Pedagogia, Introduzione). 

Ili contraiudre un enfant de rester qiiand il veut 

tu place. Quand lu volontó des 
s u est poiut gatée par uotre faufe, ils ne veulent rien inutile- 


mr*nf n j. •. * Uh iic •• 

en ont p s^utent, qu’ils coureiit. qii’ ils cricut, qinvnd i ® 

Icurs luouveiueuts sont des besoius de leiu’ 

ila’;;'*”* («o— !'• 
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bolezza, conivi alla violenza, ai severi rimproveri, all’ iro¬ 
nia feroce ( ). Lali pedagoghi seguono con aspra e rigida 
SOI vegli<iiiza e con aftetfcazione e ])edantevia gretta ed ug- 
gio.sa i lìrimi i>assì, che il loro tenero allievo incerto tenta 
sul terreno ancor tragile della propria personalità. Jfoi 
voiTcmnio che il fanciullo non fosse 1’ oggetto costante 
delle preoccujiazioni degli altri, delle precauzioni ecces¬ 
sive che lo guastano; all’opposto, fosse libevo (pianto de- 
v’e.ssere, poiché la sua attività individuale indipendente 
importa ben più che lo zelo uflìcioso di coloro, che vo¬ 
gliono fare gli educatori e pretendono di as.soggettarla con 
un’autorità secca ed assoluta (”). Le innocenti spensiera¬ 
tezze, le volubilità ed i capricci spariscono anche senza 
correzione e senza rimproA'eri a tempo debito, nell’ età 

(•j II Fraxckh prescrive a’ precettoiL degli orfuui qnelcLe segue: 
«Parole iugiuriose o discorsi beflìirdi non debbono mai essere indi¬ 
rizzati ai ragazzi: in tal modo s’irritano invece di migliorarli »; d’al¬ 
tra i):irte « è assolutamente necessario si cerchi d’insegnare ai ragazzi 
tutto il bene col lùacere e con 1’ amore. Altrimenti essi per timore 
piglieranno l’apparcuza di creature angeliche, senza aver raccolto nel 
loro cuore alcunché di buono» (Kuner inni einfiiltigcr Unterriclit 
«•/e die Kinder eec., 15, H:ille, 1748). « Gl’iusegu:iuti debbono mo¬ 
strarsi nè burberi nò sgarbati verso i ragazzi, ma att'ettuosi e nel tempo 
stesso serj, debbono ricondurli alla nece8s:iria tranquillità piuttosto 
per questa via ebe con lo sgrid:irli o col fare strepito » (" Was vou 
don Inform. zuobserv. in Schrifteii iiber Erzieliung itnd interrich- 
lun<i ece., vou K. Richter). In molti :iltrl luoghi il Fraiicke esprimo 
l’opinione die l’insegnamento debba essere impartito con piacere e 
con amore, se si vuole che la sua azione si:i feconda o duratura. Bi¬ 
sogna che esso sia accolto con tutto l’animo, aflinchc teug:i avvinto 
a .sè l’:illievo e ue desti l’interesso. 

{ ’) Uno de’ meriti, uiiivorsalmeute riconosciuto, delle grandi scuole 
inglesi c dello libere scuole dell’ America è dio il lauciiillo in esse 
acquista l’iiidipeiideuza di un forte carattere, c quel treno intorno 
che 8' impone da sè. — L’educazione nuova o liberalo ha dato andie 
in Goriiianin buoni risultati nell’ esporimeuto latto dal dott. H. Lietz, 
il quale nel 1897 fondò, presso Ilsenburg, una scuola iuloriuata a (]uc- 
sti concetti: « Noi A'ogliamo, egli dice, formare gio^ ani capaci di giu¬ 
dicare e (li agire da se stessi, e sviluppare in essi l’iniziativa c lo 
spirito d’intrapresa... Percù'i. non solo permettiamo loio di dispone 
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(Iella ragione (*). Il bambino è una jiiccoln ner.soiialità elio 
occorre non sottbeare, ma perfezionare e indirizzare col 
vigile consiglio, con la guida sicura del buon .senso e del¬ 
l’avvedutezza; i suoi difetti spesso non .sono clic vere esi¬ 
genze del temperanieuto e pos.sono essere le sue future 
virtù (•). « Una disposizione naturale non [iin'i venire sra- 


II voloutù del loto tempo libero, m.a atììdiamo loro iiinx parte dell’am- 
miiiisri’azione della scuola... Noi attestiamo loro piena liducia, c non 
abbiiimo ancora avuto occasione di pentirci di questi 2 )r<'cediincuti, 
che differiscono di molto da (juelli dello altro scuole... Noi non ci con¬ 
tentiamo d’istruire; miriamo, in tutto e anzitutto, a educare; o vi¬ 
viamo come amici coi nostri allievi, o con ossi lavoriamo e giocliia- 
mo». L’andamento della scuòla presenta i>articolari assai notevoli, 
che si possono leggere nel voi. « Emlobstobba » del d.v Lietz, clic ha 
incontrato in Germania un gran favore. — .Su l’argomento si può leg¬ 
gere con profitto il libro «L’édiication noiivelle * del Dkmomxs. Ìl 
nwimcuto delle «Scuole novelle» gu.adagna oggi quasi tutti i iiaesi 
d Europa e di America. 


I') « Mo.\ iiiitigavit ratio et a-tas 

Tl«\ 








vita, IV). 

Guglielmo, i fanciulli sono la più cava co.sa clic s’ab- 
li I. cuoie su questa terra. Ogni volta eli’io sto coiitemplaiido- 
ciui o virtù e di potenza che covano in quei corpi- 

c-marhinf.' bisogno un giorno: o so elio in (inolia loro 

rattere ^tt|usto il seme della futura costanza c fermezza di ca¬ 
mere e iiPlln/l ' '""^' ® couvevtir.si nella giocouditù d’u- 

l’esisteuz-i• uecessaria a superar lietanioutc i pericoli dei- 

loro verginità diliga in ogni 

del divino iusfit'r Parola; m mi ripeto dentro di me l’aureo detto 
«>e uno di ^ ^ ^ diventerete co¬ 
nostre eguali 1 “bo, queste creature clic sono 

le trattiumo in tutto pigliare a modello, noi 

A’olete. Ma e perchè 1 “ostri vassalli. Noi neghiamo loro il libero 
vuto il privilegio > ^ Possediamo noi ? Donde abbiamo ca- 

G buon Dio! tu, dnilSo «“‘“‘o più vecchi o più sagaci? - 

che vecchi e f^iovaui fai ' ir certo, non discerni tra noi 

Plà graditi, già ^ ~ ^ null’altro: e quai d’essi ti siano 

'■'V. Goethe, I (Uioy; ", , numuiziava il tuo celeste figliuolo » 

Inno, 1909, pag. 32 . 3 , ^ Werther, trad. it. di K. Ceroni, Mi- 
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(licata, ma soltanlo corretta^ trasformata, nobilitata» (‘). 
Certo abbandonare i fanciulli ai loro Lstinti e alla loro 
inesperienza .sarebbe lo ste.s.so che compromettere la loro 
.salute e la loro vdta medesima; ma, d’altra parte, assue¬ 
fare r educando, nell’assistenza artificiale di cui circon¬ 
diamo i nostri rag-azzi, a diportarsi correttamente nelle 
situazioni abituali, non equivale davvero ad armarlo anche 
per rapporti nuovi ed inattesi. Lasciamo a’ fanciulli, del- 
1’ uno e dell’ altro sesso, tutta la libertil di cui possono 
usare .senza danno (*), iuseg'uiamo loro a vincersi in tante 
piccole cose, impediamo loro di strillare senza ragione, ma 
lasciamo libero sfog'o alle loro grida infantili, favoriamo 
la loro naturale gaiezza ed ingenua allegria (’), poiché 
nulla è più gradito del chiasso dei giuochi infantili (^). 


(') E. Kev, Il secolo (lei fanciulli, trad. it. di il. Etlinger E.nuo, 
Torino, 1906, png. 70. — « In molti rincontri tutto quello che noi pos- 
si.aino fare, o che ci dovi-eraino proporre, è di cavar il meglio che si 
può da quel che la natura ha contribuito ai fanciidli ; di prevenire i 
o difetti, ai quali questo, o quell’altro temperamento è inclina¬ 
to, e di procurargli tutti i vantaggi eh’esso ò capace di ricevere. Si 
dovrebbe portare il genio uatumle di ciascun fanciullo inù avanti che 
8 i può» (Locke, ojj. oit., p. 88). 

(“) «Io di gii\ vi ho fatto notai’e che i fanciulli amano la liberti, 
oche per questo si dee far loro faro quello cose, alle quali hanno delle di- 
•sposizioni, senza forzarvoli, in alcuna maniera » (Locke, op. eit., p. 188). 

(h (I.In ({ticslc snle nnticlio 

« Al cliinror dello novi, intorno a queste 
Il Ampio fliicstre siliiinndo il vento. 

« Dimbomliàro I sollazzi o le festoso 
« Mio voci al tempo elio l’acerbo, indegno 
» Mistero delle cose a noi si mostra 
« Pien di dolcezza ; indelibaln, intera 
» Il gnrzoncel, come inesperto amante, 

« Ln sull vita ingannevole vagbcggin, 

« E celeste beltà fingendo ninmirn. » 

G. I.EuPAnDi, Ls ricordanze, vv. 07.76, 

O Un fanciullo d’indole troppo mito, clte sta sempre quieto o si 
muove poco, o non fa il chiasso — dico la Papc-Carpentier — anda¬ 
telo a seppellire: è un fanciullo morto. Invero i bambini, che meno 
si muovono, sono d’ordinario malaticci. 


6 
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L’anima del fanciullo ha bisogno aneli’essa de’ suoi mo¬ 
menti di ebrietà. Essa ò come l’allodola: nu cauto che 
sale. Lasciamola salire e iuebbriarsi nel canto. Diamo ai 
fanciulli tutta intera la vita della loro età, eh’è a sua 
volta, la più bella età della vita; non priviamoli delle 
serene e pure gioie dell’iuuocenza; non turbiamo ad essi 
l’animo, ad ogni istante, con pensieri, privazioni o tor¬ 
menti ('). Dinanzi a un’ anima innocente devono ritirarsi 
tutte le nostre regole d’educazione e lasciare il posto alla 
sola adorazione. Le esigenze dell’educatore non devono 
essere il pensiero costante dell’ allievo. Lasciamo lare ai 
giovani, e che il loro spirito ci rallegri. Non distruggiamo 
mai la gioia. Lasciamo che il fanciullo rida e non sia 
sempre pensoso del suo avvenire, se vogliamo veramente 
iniziarlo alla sua felicità futura (*). I fanciulli che hanno 
sofferto prima dell’età del dolore, saranuo .sempre degli 


« ScUena, o fanciullo, della madre in .sono. 

• Cura e dolor nel salilo 

« Rifugio tuo non versano veleno. 

« Te sugli oscuri abissi 
» D un mar sospende ipiclla man pietosa ; 
» E le pupille inlaiilo 
0 Tu, .sorridendo, affissi 
« Nell'alida perigliosa. 

• Scliorza, o caro innocerilo! Ancor se’ cinto 
" Dall’Arcadia serena. 

« E segui di natura il solo isUiilo. 

• Al Ilio vigor non fiiro 

■ Poste ancor catene ; e grave Intento 
i Non torce, non alfcrra 
' Il Ino niobii lalento. 

« Scherza, o fanciullo. Il duro 

• Lnyor s'avanza, e l’allegria del franco 
Animo al conno del dover vicn manco. » 


OCIIIU.EI 1 , Irad. di A. Jlaflci. 


la natura sa¬ 
ia vece di angustiarla ^ «Deforme all’età, e al loro temperamento, 
(boCKE, op. cit, p. 83) ” ^ ^®priinerlo, bisognerebbe eccitarlo in essi » 
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infelici (‘). Non ò iucìiflereute che nn fanciullo entri nella 
vita con asprezza o con giovialità. Accettare la vita con 
animo lieto, anziché respingerla piagnucolando, è l’arte 
delle arti. Si può gustare una pace piìi bella che di crearsi 
liberamente, in una vigorosa espansione, la propria felicità? 
Insomma, educhiamo alla gioia della vita (') e sentia- 


(') « Homnics, soyc/. luimains, c’est votre premier devoir... Ainiez 
l’enfanco; favorisez sos jeux, ses pltiisirs, sou aimable iiistinct. Qui 
•do vous n’a pa.s regietté quclquefois cet ago oii le rire est toujours 
sur Ics lèvres, et oìi ràino est toujours en paix? Pourquoi vonlez-vous 
ótor CCS potits iimoceuts la jouissanoo d’un temps si court qui leur 
•ócliappe, et d’un bion si précieux dont ils ne sanraient abuser ? Pour- 
qnoi voulcz-vous rcmplir d’amertumo et de douleurs ces premiers aiis 
•si rapide-s, qui ne roviendront pas jilus pour eux qu’ ils ne peuvent 
rovenir pour vous?» (Rousseau, Émil,Viy. II, p. 60, éd. Uidot, 1877). 

(’) Non è da svalutare il dolore, il quale nell’educazione è a ragiono 
•considerato come un rimedio, mentre previene e ritiene al momento 
opportuno. Il doloi’o è un aA^ortimcnto e una difesa, e ogni individuo 
fa .spesso 1’ esiierienza del « iiotere nascosto di formazione » che ba 
il dolore, il quale è un.a delle molle della nostra attività. Il pensiero 
giusto è del Malebranche: «Il faut, egli dice, voir les choses commo 
•elles sout, le plaisir est toujours un bien, le douleur toujours un 
mal, mais il n’est pas toujours avantageux de jouir do l’un et il 
l’est souvent de sonffrir l’autre». Il piacere accresce la Trita, perchè 
l’atto piacevole risveglia la tendenza a rinnovarlo {Bavh, Mental and 
vìoraì Science, 1,322, London, 1872). « Il piacere nasce dall’esercizio libero 
6 facile d’ogni .attività normale» (William Hamilton), ondo lo sviluppo 
•e l’uso compiuto dello nostro forzo è legato a uno stato fondamentale 
di benessere. L’attività o il piacere sono, pertanto, assolutamente 
inseparabili; ciò esprime Aristotile dicendo: « Il piacere è il fiore 
del 1’.attività ». Egli dico anche: il piacoi’e finisce l’atto o lo cornine. 
È facendo un’opera, che vi si prende gusto: la si fa migliore. 11 pia¬ 
cere accresce la nostra energia, la rende pià perfetta, ci fa agire in 
una raanier.i sempre pià feconda e pià eflicace. L’attività viene, 
•dunque, alimentata dal piacere, e non v’ò nulla di cui essa non sia 
•capace. So tale è la natura del piacere, se così intima è l’attinenza 
fra il piacere o la vita, ne segue che la vita stessa è un piacere coni - 
plesso ed intonso, o il piacere di vivere, d’essere in buona saluto, di 
pensare, d’agire, di fruire della libertà e della giovinezza e il pià 
fondamentale, so non il pià vivo di tutti. E so la vita ò la somma 
•ài tutto le attività (Eth. me., X, 4, 1175 a, 12), e il piacere promuovo 
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mo come questa gioia debba essei* fatta iiou solo di 
amore al sapere e di lavoro, ma anche, primieramente o 
principalmente, di salute, di bellezza, d’interna quiete, di 
bontà. La vita giovanile, perchè effonda il suo acuto pro¬ 
fumo, deve snodarsi in un ritmo di semiilicità. o di fortezza;; 
essa vuol es.sere innanzi tutto sana e bella, ludi savia ed 
utile: senza bellezza non esiste, senza bontà non è degna 
di esistere. Xella bellezza più serena è, in certa guisa,, 
implicita la moralità pui assoluta. La vita dev’ esser gua¬ 
dagnata e vissuta ad ogni momento, minuto per minuto,, 
senza stanchezza. I godimenti infantili ciugono l’esistenza 
e il lavoro d’uu ornamento semjire fresco o vitale. L’edu¬ 
cazione è compiuta, quando la creatura sa fare il suo la¬ 
voro con gioia. La scuola se non è un luogo gioioso c di 
diletto, è un luogo di tormento anche per il maestro ('). La 
discijilina della scuola domanda bensì severi principj, ma 
la loro asprezza va corretta nelle pratiche applicazioni (■) : 
la disciplina educativa dev’ essere severamente amorosa- 


•‘ittivhà, è mauifesto elio piomnove c compie la vita 
.r ^ *?■’ ' ’ ma rt, 15; 7) à’ ijóovi} TsXsioi rùg irsQysiag, nal rò fi)!» 

^ vita, non viceversa: la inoralo 

morale ò Uno iii se stessa, 
condanna i metodi soverchiamente severi, che reu- 
<lcAano, a suoi tempi, alla gioventù odiosa la scuola: 


• Mù i mesti de la Dea Pallade studi 
« Ti son mono odiosi: avverso ad essi 

• Ti fcroii troppo i ((iieruli ricinti 

• Ove Parli migliori o Io scienze 

' Cangiale in moslri o in vane orride larve 
" an le cap.ici volte cclieggiar sempre 
’ Di giovanili slrida ». 


Ut MaUiiio.ì 

Il ' 

tore chiamatoPubblicato nel 1633 da un corrct- 
^cra, ma umana eschifì» egli voleva una disciplina se- 

«c/iolrt. Il metodo d’am - va '* castighi corporali, la fustUudiiiariOr 

erotico: poi, a nneo n ® "PP’^^Pi’ifito alPide.alo dello Stato aiito- 
poco, via vin. : ....v 


erotico: poi, a noco n «r, ' ‘'PP’^‘’P’^‘b'ito alPide.alo do 

stano più d’iniziativa \ “ “lombri della 

> metodi attivi si succedono gli 


società acqui- 
imi agli altri. 





IV. - L OniGIKALITÀ DELLA FUNZIONE PEDAGOGIOV. 85 

e libera ; bisogna rimuovere dalla disciiilina della 
«cuoia tutto quello che i)uò aucora esservi di barbaro, 
uou toglier nulla figli auni giovanili della loro natu¬ 
rale allegria e vivacità, fare dell’ insegnamento una lieta 
attività, uou un peso tormentoso (*). Eammentiamo le pa¬ 
role. con le quali il « Pater Seraphicus » del « Paust > li- 
«cenzia i fanciulli: 

« Colle mani iutreccinte 
« In cerchio, alacremente 
« Muovetevi e cantate 
« Coi santi afl’etti in mente » (®). 

(') <cl fanciulli debbono essere ingenui, aperti, e nello sguardo sereni 
come il sole. Un animo contento ò solo capace di trovar piacere nel 

bene. Non bisogna comprimere l’allegria sotto la dura soggezione 

della scuola, che allora sarebbe presto annientata: la libortìt la con¬ 
serva » (Kant, Fedagoffin, p. 84). 

(-) « Cotte poi ice de la plus pa rt do nos colleges m’a toujours dcsplcn: 
on cast failly, à l’adventurc, moins dommageablement, s’iuclinant 
vera l’indiilgonce. C’est une vrayo geanlo de ieunesse cajìtivo; on la 
rend dcsbanchee, l’en puuissaut avant qu’ elle le soit. Arrivez y sur 
lo poi net de leur office; vous n’oyezquo cris, et d’enfants snppliciez, 
•et de maistres euyvrez on leur elidere. Quelle maniere pour esveiller 
l’appetit cnvors leur IcQon, i\ ces tendres ames et craintfves, do Ics 
y guider d’une trongue eftroyable. Ics niains armees de Ibuets! Inique 
•et pernicieuso forme! ioinct, ce quo Quintilian on a tresbien reiuarqué 
que cotte iinperieuse uuctoritó tiro des suittcs perillouses, et uom- 
meemeut, il nostro fa^on do cliasticment. Combion leurs classes sei-a- 
icnt plus dcceiumont ionchees do flours et do feuillees, que de tron^ons 
d’osior sauglants! I’ y ferios pour trairo la loie, l’Alaigresse, et Flora, 
■et Ics Graces, coiniue feit on son escholo lo pliilosoplio Spousippus. 
'Où est leur prouQt, que lil foust aussi leur csbat; on doibt ensucror 
Ics viandes salubros i\ T enfant, et enfiellor cellos qui liiy sont nuisi- 
bles » (Montaigne, Essais, éd. Bry, t. I, p. 71). 

(^) 11 nostro Pakini, nella meravigliosa ode per la guaiigiono di 
'Carlo Imbonati, canta: 

ti Vigor novo conforta 
0 I,'irrequieto iiicilc: 

« Nalnrn ecco ecco il porta 
« Si clic ni vento non cecie. 

« Fra gli utili Irn-ctulli 
« Do' vezzosi fanciulli. » 

(I/editcasioiic.) 
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Columiseraudo lo vittime dei fal-si indivizzi educativi^ 
lo Stiriier diceva: « Voi poAwi esseri che condurreste la 
vita così felice, se poteste saltare a piacer vostro, siete 
costretti a ballare secondo il flauto dei maestri di scuola 
e dei conduttori d’orsi, e a far delle capriolo che a nulla 
vi gioveranno nella vita. E non osate nemmeno ribellarvi, 
se vi si prende per quel verso, ch’ò contro la vostra 
natura » (*). 

Guardiamo il fanciullo con occhio simpatico o facciamo 
cli’ei ci consideri come amici (•), e non abbia ad avvertire 
la nostra volontà personale come una potenza ostile (^). 
Un’amabilità perfetta facilita e abbellisce la vita, sviluppa 
la forza virile, insegna l’aftabilità, la cortesia, la padro¬ 
nanza di se (^). Per riuscire nell’ opera educativa non basta 
agire, ma bisogna amare e fai*si amare da coloro cui si 
vuol giovare. ìTon lasciamoci sfuggire il maggior bene 
della vita, l’amicizia dei nostri bimbi. 

Facciamoci amare: « niliil diffìcile amanti». L’amore 
produce .sempre un ritorno d’amore, eh’ ò la molla più. 
potente d’ogni educazione (*). Non vi ha privazione od 


(h X’ Uhìco, versione ili E. Zoccoli, Torino, 1902, p. 232. 

( ) « Il miglior risultato cui deve mirare 1’ educazione do’ nostri 
g 1 sta nel trattarli in modo che diventino nostri amici o compagni» 
(H. Lhotzky. L'anima del fanciullo, ti-ad. it., p. 85). 

() «Lentant voit, à juste titre, dans l’école un ctablisscment 
con'M'''” ,*^*^®*^'^*^*^ porsonno no compreud;... oii l’instituteur 

mr f soiivent ses ólòves cornine ses eunomis innés qui» 
mmL l’!»-e»t8, se refusont i\ upprondro ce qn’ il « 

cornino élèvos, do leur còte, regardent l’ institnteiir 

d’aniirPTifit-n 9iii, par sa méclianceté porsouollo, lui, les forc& 

p. 30-1) cho.ses tellenient difliciles» (L. Tolstoi, ojp- cit, 

abiUtV '^•spetto colla virtù o colla propria 

avvezzare Pan ir! bontà 0 dolcezza dei costumi... Bisogna 

colla necessità e ^ i*^! /'''“ciiilli al loro dovere colla ragione, 0 no“ 
taigne, Saqqi e colla forza » (MoN- 

il magistero neUft'^o ^ quelli di voi che escicitàno 

" «cuoio rurali - ch’io grandemente confido «olla. 
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obbeilieu/.a elio iiou si accetti por amore ('). La scienza 
(leireducatore ò tutta racchiusa iu questa parola: amore; 
P illuminata tenerezza ò il difficile segreto delParte educa¬ 
tiva. Per parlare a un’anima ci vuole un’anima, e l’anima 
del fanciullo non si svela se non a chi, per virtù d’amore, 
con amore la indaghi (*). Per ispirare Icaltù, bontà, dolcezza, 
ci vogliono lealtà, bontà, dolcezza(*). xVmiamo l’infanzia. 
iJ^el bimbo tutto dice: amatemi, io vi amo. Educare è foi-se 


liotcnza dell’ainoro. Badate, io palio d’amore; e .amore non conosce 
tiepidezza. Il maestro elio nutra por gli alunni alletto operoso, che 
somigli a quello che i parenti nutrono por i figlinoli, ogni miglior 
frutto può ripromettersi. Aiuaiulo, è amato, o l’amore, con cui lo grato 
animo giovinetto pi’emiauo chi loi'o di\ una seconda vita, un altro 
no sa gonerai’o: quello doi parenti verso il maestro. E s’ apre una 
nuova serie di benefizi, dei quali i giusti nel maestro riconosceranno 
l’autore; poiché veramente c in tutto degno della sua missione, in tal 
guisa, il maestro a tutti, agli adulti corno ai iiiccini, ascoltato può 
dire parole di civile o di inoralo consiglio ». (Da una circolare, in 
data 7 aprile 1908, del R. Provveditore F. Martini, ai Direttori di¬ 


dattici 0 ai Àlaestri della provincia di Bologna ) 

(’) « So voi persuaderete con la vostra assistenza, o con centra- 
segui costanti d’amore, al vosh'o fanciullo d’.aver un affetto sviscerato 
per lui, siete sicuri di poter avvezzarlo a iioco a poco a sopportare sen- 
z’alciina ripugnanza, e senza che si lamenti, delle cose assai fastidiose, 
ed aspro, quando stimoréto bene d’esigerle da lui » (Locke, op. cif., 
p. 228). — « Egli ò dunque ben fatto che l’imperio acquistato sopra¬ 
di essi, sia talmente temperato da attestati continui di tenerezza o di 
buona voloutil, che l’affetto li iucoraggisca a far il loro dovere, e 
faccia loro trovare della soddisfazione nell’obbedire .ai snoi ordini »• 

(ibùL, p. 832). , ,, . .. 

(') Il Locke scrivo (oj). ciL, § 167): « Il maestro dovrebbe impartire 
tutto il .suo insegnamento con dolcezza e, mostrandosi allcttuoso in ogni 
atto, far sentire al ragazzo ch’egli lo ama e altro non si Fopone, che 
il suo bene: ecco l’unico modo di f.ar nascere 1 amore ne a levo; ^ 
«luesf amore farà sì che l’allievo ascolti con interesse e aiiprezzi 
quanto gli viene insegnato », Egli scrivo ancora. « In iin animo non 
calmo, come in un foglio oscillante, ò impossibile tracciare sogni netti 

e regolari », , „i; 

f) « Como potevo diventare cattivo, quando non avevo o 

occhi che esempj di dolcezza? » (Roi'SSKad). 
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siuouimo (Vamare: difatti, amare equivale a migliorare 0), 
Ma ramore da esidicarsi nell’opera educativa è più com¬ 
plesso d’ogui altro: è gentile e profondo, verecondo e 
pensoso; è amore beninteso, non tenerezza languida, è in¬ 
sieme simpatia affettuosa e 'fermezza, tolleranza e perti¬ 
nacia, soccoreo paziente, studio assiduo del cuore dello 
allievo ('). La fermezza produrrà la forza e consoliderà la 
volontà dei giovani in modo da farli divenire rigorosi e 
severi con so stessi; la dolcezza rispetterà la loro libertà, 
senza la quale non ò possibile il progresso umano. 

Il fanciullo perde la semplicità e la confidenza clic gli 
sono naturali, non ha più l’espressione amabile, esiiansiva 
sincera, trasparente, balda, generosa, ha la tendenza ad 
isolarsi, si fa taciturno, chiuso, riservato, diffidente, peri¬ 
toso, grave, sei’io, si abitua alla simulazione e all’ ipocrisia, 
se tra lui e le persone che lo circondano si stabilisce un 
rapporto di antipatia e non regna la più compiuta sin¬ 
cerità ( ). I suoi movimenti si fanno incerti ed impacciati, 


j: ® ■' ia che pur non conduceudo allu r.nppreseiitazioue 

Ognuno ^ iutelligeuza di esso. È una via tanto piana che 

così alta iln ^‘“che il tuo piccino, e nello ste.sso tempo 

Tu ami' il sorpassata neppure dall’ ingegno più profondo. 

l’amore, dove “è ìrveritùl a'Lt ^ ovunque è 

fh « (Liiotzkv, op. cit., p 201). 

Bcntiraento, debb’rssere’Itto''’!"*'^^-simpatia, eh’è un atto del 
sebiettewa 0 sincerità è'dis "f fol to e soave. La 

^al giusto; la soavità o morale, 

l’amore non Outo unn r ' hello... Nulla di più efficace che 

^ forte e severo-'non 1 schietto, semplice, intero. Esso 

un tempo sereno e so ^ ^ vacillante; ed è fmalmonte ad 

se queste tre doti del*''*'im*banzoso, accigliato, impetuoso. Che 
comprendere, diremo educativo in una sola A'ogliamo 

^^goffica, 1. IV c ir o 1 ® ragionevole » (Rayneiii, Della Fe- 

(’) "C’est UdS t 

leur divenir iuutilc dans l’esprit des enfants et 

faites ou niÉme sdvereinn 1 u’ ont point 

Précisómeut et mioux niifv" celles qni sout légères; ils savent 

^a’iU craiguent: iU «.«nn. ce qu’ils niéritont guèro que ce 

•lissent si c’est ,à tort ou à rnison qu’on Ics 
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occulti i pcu.sieii, 6 gli nftetti si pieguno ad uu coiivcn- 
'/ioualismo spoglio d’ogni simpatia, si toglie loro ogni 
naturalezza, ogni originalità, ogni foga giovanile (’). Il 
fanciullo si fa un’ idea triste e fosca della virtù, se la 
non si mostra a lui a discreti iutervalli e con 
tìso sorridente (’), se 1’ educatore prende le pose di vin¬ 
dice irato della virtù: però che la stessa virtù offende, 
cpiaudo ò accompagnata da bruschi modi. Per iusegnai'e 
le robuste virtù giova il sorriso più del cipiglio O. Colpa 
di rendere disamabile e difficile la Aùrtù è lo scompagnarla 
•dall’efficace ausilio delle Grazie. La virtù obbligatoria è, 
jìoi, la piu vana delle tirannie, iierchè ne disti’ugge il 
pregio e 1’ essenza (^). 


•cbiitie, et no so gateiit p.as nioiiis par cles iieines mal ordonnécs que 
par P impimité » (La Brutère, Caractères, t. II). 

(') « 1 fauciulli sono deliziosi quando si abbandonano dinanzi a 
noi a tutta la loro scmplicitii, con tutte le sue attrattive e difetti: 
quando non si sentono tanto felici e compresi come in pi-esenza dei 
genitori. Essi non hanno naturalmente alcuna idea di quanto siano 
seducenti in tal modo, anche quando appaiono tutte lo loro debolezze ; 
0 nulla è diflìcile come il ricusare qualche cosa a questi piccoli esseri 
'COSÌ cordialmente semplici » (Lhotzkv, op cit , p. 22ó), 

(-) La morale socratica non aveva per la gioventù ateniese 
quell’aria di asprezza c di austeritù, che gli stoici di poi hanno 
aftettata. « Non occorre pigliare un sopracciglio da Senocrate c spa¬ 
ventare la bimba con lezioni di severa filosolia supeiàori alla sua 
teucra monte: basta eonteinporare la soavitù dell’alfezione colla 
'prudenza della ragione nel contegno direttivo degli atti nostri e della 
nostra alunna » (Giulia Molino Colomuini, Feusieri e lettere sulla 
'educazione della douna in Italia, Piucrolo, 1860). — Le lozioni morali, 
per es.sore oflicaci, devono essere discreto e atto alla capacità e intel¬ 
ligenza dei fanciulli. 

(®) « Non tirate i vostri fanciulli a far quello coso, alle quali a'oì 
• li volete avvezzare, se non per via di parole dolci, e di esortazioni 
moderate » (Locke, o^j. cit., p. 86). 

0 Secondo il Leirniz, «l’educazione deve mirare a questo: a 
rendere gradevole al fauiciullo la virtù » (Klopp, Die Tl’’erA-6 ron Tu, 
X, p. 11). Egli dico pure; « si dove abituare la gioventù in tal modo 
■cir essa senta gioia o piacere nel praticavo la virtù e nello studiare 
le scienze» (Foucher de Caroil. Oeurres de L, t. VII, p. 468). 
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Perciò usifiuio fermezza, non asprezza; teiiiaiuo un 
couteguo espausivo, aperto, festevole e famigliare, senza, 
caricata affettazione e bassezza. Seguiamo il consiglio del 
Fénelou, e non prendiamo, senza un’estrema necessità, un 
piglio austero ed imperioso, clie fa tremare i fanciulli; 
non pretendiamo da essi un’attenzione sempre desta e pronta, 
ad ogni nostro richiamo, mia capacità di giudizio e di 
perseveranza superiore alla loro età(‘); non imponiamo 
loro quella immobilità perfetta e quel silenzio di prigione 
0 di tomba, a cui vogliono condannarli certi burberi pe¬ 
dagoghi, fortunatamente pochi ormai ('). Quella comiio- 
stezza, quel contegno serio e timoroso, in cui certi maestri 
vogliono che rimangano i loro allievi durante le ore di 
lezione, non è la base del profitto scolastico, com’essi cre¬ 
dono, perchè questo metodo non si confà ai fanciulli, perchè 
è contrario al loro temperamento (^). Tutta l’arte e tutta la 


(b « Una lunga attenzione è uno degli obblighi i)iù pesanti, che 
si possa loro imporre; ed in conseguenza, chi vuole insegnar loro ad 
applicarsi, dovrebbe procurare di renderò grato tutto quello, che 
propone loro, quanto sia possibile; almeno dovrebbe procurare di non 
accompagnarlo con veruna idea ottensiva o capaco d’insinuar loro lo 
spaVw'uto. Se i fanciulli non vanno alla lezione con qiialclie diletto- 
e piacere, non sin meraviglia so ad ogni luoineiito i loro jicnsieri si 
allontanino da quello, eh’è riucresccvolo, por corcare d’immergersi 
negli oggetti più grati dietro i quali infalliblliucutc correranno » 
(Locke, up. cil,, p. 329 ). 

(b II l'BANCHE ammonisco: « E sarà qui da os-scrvare che i genitori 
non pieteudauo dal precettore che faccia rimanere i ragazzi troppo 
a limgo seduti in silenzio presso di lui ad imparare.... Infatti, se è 
desiderabilo che l’/a/omflYore non si lasci quasi mai uscu- di mano 
•**' “llhlati, ciò non devo intendersi nel scuso che i 
stornellino 0 non trovino, nella varietà appunto dot si- 
stema d iBBegnamentO’ di che ristorare le forze dell’anima; sibbeno 
iriovinotr ^ ^^rwfUore, tenuto conto della diversa indole dei 
continimr« ® ® òn qiial maniera essi debbano- 

"" “■ 

sione oijitudini degli ecelari provengono dnllfl reproS" 
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yeua che si speiulono per tenere l’attenzione .svegliatay 
inciampano contro la disattenzione che proviene dallo star 
seduti lungamente e anche soltanto da una tensione di 
spirito soverchia (*). Quanto le esigenze di silenzio e di 
contegno paralizzino i mezzi di pensiero e d’espressione 
del fanciullo è dimostrato dal fatto, da diligenti ricerche 


(I) « Oltro all’essersi torto il cervello, egli {il fanciullo) avrà 
acquistata anello un’altra informità, cli’ò quella dell’ozio. Quel con¬ 
tinuo .star a sedere, a leggero, od a scrivere, gli lia così legato le 
membra, che a grandissima fatica potrà pià trasmettersi negli affari : 
e so vi s’impaccorà, lo fai'à cosi di mala voglia e quasi a dispetto,, 
che non gli riuscirà mai bone, e credendosi di saper molto, tasserà 
tutto quello elio fa il prossimo » (G. Gozzi, L’ Osservatore, voi. Il, 
p. 94, Torino, 18.52). « Ma io non voglio aggirarmi più oltre negli 
auticlii; avendo sotto gli occhi gli effetti delle diverse scuole, che si 
fanno oggidì, nello quali si cerca solamente d’empire il cervello, c 
non altro. La stizza della lingua latina imparata por dispetto da’ te¬ 
nori fanciulletti, in un tempo in cui nulla intendono, a poco a poco 
è quella prima, elio guasta loro il temperamento; perchè dovendo- 
star.si a sedere continuamente, in un tempo che sono tutti anima è 
movimento, si disperano intriusicameuto di quella schiavitù, e scop- 
liiano di dispetto. Oh! non sarebbe forse il meglio, che nei loro inumi 
anni, seuz.a punto avvedersene, avessero intorno chi, passeggiando, e 
scherzando con essi, favellasse correttamente l’italiana lingua, della 
quale si debbono valere un giorno in lettore, in iscritture, o in altio,. 
secondo la condizione di loro vita! Ecco quello che n’a^■vienó. Sono 
sempre infermicci por dispetto, lino a tanto che sono giuiiti ad in¬ 
tendere lo epistole di Cicerone; cresciuti lasciano quella lingua ab¬ 
bandonata da parto, tanto che in duo anni non so no ricordano più, 
0 scrivendo per necessità in italiano, non sanno dove s’abbiano il 
capo. Dopo la grammatica entrano nella rcttorica, nella logica, nella 
Hlosolìa; empionsi l’intelletto di un fastello di cose, che por lo più 
non aiipartengono punto alla vita, che debbono tare nel mondo ; ondo 
ili là a non molti anni, entrati chi in un utììzio, chi in un altro, 
secondo che la loro condiziono richiede, quello che hanno imparato 
o non giova punto, o non serve ad altro, che a guastare con le sotti¬ 
gliezze tutto quello che fanno. Oltre a ciò, sono gli uomini cosi ac¬ 
costumati da’ loro primi anni fino ai venti, o veiitidue, a starsi a 
sedere a forza in sullo panche delle scuole, che si inovono poi a 
grandissimo stento, o paro che il mondo caggia loro at i osso, quani o 
debbono andare alle faccende * {Ibi(h, P- 18, 8-9). 
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•confermato, che il linguaggio provocato dello scolavo di 
•sette anni è inferiore al linguaggio spoutaueo del fauciul- 
•lino (li quattro (*). 

Un bimbo, cui non sorrise, come a vago fiore olezzante, 
•primavera di baci, che non ha avuto affetti intorno a s(^, 
■cresce egoista e zotico, diviene uomo cupo e duro (-). Cou- 
tradetto bruscamente o villanamente rampognato, si risente. 


(’) «Lo scolaro, duranto la scuola, stracco del sedere, uou iuteude 
•più uè ode, e sbadiglia; tornato eh’è a casa, di nuovo si siede, e 
pensa come ha a fare, e non sa, e si sbigottisce; poi in ultimo risolve, 
jisolre di non far nulla. Se alcuno vicn su bene, è miracolo; i 
Jiiolti, appena scampati dagli osami, gittnuo in sul rogo i libri, strii- 
juenti di loro martirj, e ricordano poi lo inutili vigilie della scuola, 
•come spaventosi sogni, ma non sì eh’e’ non ne siano divenuti vecchi, 
•ancoraché giovani, e cittadini sediziosi e imbelli soldati » (F. Acni, 
Amore, dolore, fede, pag. 307-8, Bologna, 1908). 

(-} « L insegnamento non deve richiedere un tempo maggiore di 
-quanto è necessario a far si che nella gioventù rimanga inalterata la 
■sua notevole vivacitù. Non solo a causa della salute o della robustezza 
ma anche e questo è il punto principale qui — perchè ogni fatica 
spesa a mantener desta l’attenzione, si 8i)ezza contro la svogliatezza 
c e “osce dal rimaner troppo tempo seduti ed anche da una funzione 

■0 e ua e troppo forte. Indispensabile è in ogni scuola non sola- 
ATitrfn ?*^*^*!^ Stanze da studio, ma anche un luogo 

7inn„ i'>cr<-‘i»zioue; è indispensabile che dopo ogni ora di le- 

indisiierisn'h-i'^'^^ >muuto di riposo c di ricreazione. Ancor più 
iione enn f! ^ scolari uou vengano priv.ati delle ore di ricrca- 

pedagogiche)!^^^^ compiti da faro a casa » (Meubaut, Sunti di lezioni 

■perché imiialfa^ciune/ 7 . 1 d^^ bisogna clic sorrida; 

-che tratterà i fin»;,,!r"' senza sorriso si prepara l'uonio 

fiimos» baJiboU di”!'.'''''"PP”™! portava fra Io moni la 
leggio contemplavano si,, i « che i marmocchi del yil- 

Coeetta dicendole- >»Jdtino. La posò in piedi davanti a 

È por te. 

•.•.Cosetta alzò eli « i ■ 

'Quella bambola come veduto l’uomo avvicinarsele con 

ioaspettate: è «ecveduto il sole; intese queste parole 
P ««ardò, guardò la bambola, poi indietreggiò 
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.s’ iiiii)oi‘j[)ora i)ev ira e sprizza, come può, le sue scintille 
(l’odio e (li vendetta. Egli sente colpita la sua diguità, il 
suo e.s.sere intero; e non dimentica presto il rabuffo, 
l’ollesa, lo scherno, l’umiliazione che gli abbiamo inflitto^, 
in un momento d’impazienza o di cattivo umore; tutto^ 
il suo e.ssero protesta, ed il suo cuore si chiude per non. 
più aprirsi, se egli può credere, a torto o a ragione, di 


leiitaiìieiito c s’uiulò a nasconderò in fondo sotto la tavola, in un. 
angolo del maro. 

Ella non i»iaugova pili, non gridava più, sembrava non osasse- 
più respirare. 

... Casetta si arrischiò ad uscire dal suo buco. 

— Cosetia piccina mia, — ripreso la Thénardier in tono carez¬ 
zevole, — il signore ti dù una bambola. Prendila, è tua. 

Co.setta osscrv.a la bambola meravigliosa con. una specie di 
terrore. Aveva ancora il viso inondato di lagrime, ma i suoi occhi,, 
come il cielo al ci'cimscolo del mattino, cominciavano a riempirsi dei 
raggi strani della gioia. 

Ci() chi! ella provaAUi in quel momento, era un po’ simile a ciò che 
avrebbe sentito so le si fosse dotto improvvisamente; 

— Piccina, voi siete la regina di Francia. 

Le sembrava che toccando quella bambola no uscirebbe il tuono. 

So che era vero sin ad un certo punto, poiché si diceva che la. 
Thénardier brontolerebbe o la bastoneiebbe. 

Ciò non ostante l’attrazione la vinse. 

Terminò coll’avvicinarei, e mormorò timidamente volgendosi verso 
la Thénardier: 

— Me lo permette proinùo, signora ? 

Nessuna espressione saprebbe rendere con eliìcacia l’aspetto di-- 
sperato, spaventato e rapido che aveva. 

— Diamine ! — esclamò la Thénardier, — ò tua.Dal momento- 

cho il signore te la regala. 

— Proprio, signore f i'ipre.so Cosetta, — è proprio vero ? È mia- 
la dama ? 

Sembrava che lo straniero avesse gli occhi pieni di lagrime. 
Sembrava si trovasse commosso a tal punto da non parlai’c per non 
piangere. Fece un conno col capo a Cosetta, 0 mise la mano della 
«dama» nella sua manina. 

Co.sett.a ritirò la mano con vivacitù, come so quella della signora 
ia bruciasse, 0 si mise a guardare il pavimento. Siamo costretti ad 
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€sscrc poco {iiunto 6 ing'iustcìiDCutG ticitt.ito ( ). L iufliieiizfi 
educativa, in ispeeie, dell’ambiente domestico è immensa: 
se questo manca di cordialitii e di equilibrio morale, il fan¬ 
ciullo sarà un ribelle; presto o tardi in ogni bambino si 
riscontra un’aperta ribellione, che prorompe impetuosa e 
scuote tutte le fibre sue e delle persone che lo circondano. 

Se vogliamo avere l’affetto del fanciullo, siamo affet¬ 
tuosi con lui, e non esigiamo ch’egli esprima sentimenti 


aggiungere che in quell’istante aveva fuori la liugua .sinisurata- 
inento Ad un tratto, si volse e pre.se la bambola co» trasporto. 

— La chiamerò Caterina, disse. 

Fu un momento bizzarro quello in cui gli stracci di Co.«etta toc¬ 
carono 0 strinsero i nastri e lo fresche mussoline ro.sce della bambola. 

— Signora, — riprese, — posso metterla su di una sedia ? 

— Si, figlia mia, — rispose la Thénarclier. 

In quel momento erano Eponina ed Azelnia che guardavano 
Cosetta con invidia. 


Cosetta posò Caterina sopra una sedia, poi si sedette i)er terra, 
■davanti a lei, e rimase immobile, senza dire una parola, nell’ atteg¬ 
giamento della, contemplazione. 

— Ginoca dunque, Cosetta, — disse lo straniero. 

Oh!... ginoco, — risposo la piccina. 

Quello straniero, quello sconosciuto che aA’Ova l’ aspetto d’uua visita 
<!he la Provvidenza faceva a Cosetta, era tutto ciò che la Thénardior 
odiava più al mondo. Eppure era costretta a contenersi. Aveva pro¬ 
vato piu emozioni di quanto poteva sopportare, quantunque fosse 
abituata alla dissimulazione, cercando di imitare suo marito in tutte 
le sue azioni. 


S’aftrettò quindi a mandare a letto lo sue figlie; poi. domami 
uomo giallo, il permesso d’ inviarvi Cosetta che ha tanto lavorai 
<>m aggiunse con sentimento materno. 

1 11 ) ? dormire portandosi Caterina fra le braccia (V. Hud 

Pi Piu* '’^i^cond. Parte seconda, 1. Ili, cap. 'H* 

ticlii memorie parlando d’uno dei i" 

l’alto della"’ scimmione! io lo odiavo, quando da 

tato addosso laggiù, bel zuccherino ! — Io gli sarei sa 

in nifim ™ oltraggiato! Egli pel primo Ha sveglia- 
dei mio caratter ®nbitance che dovevano poi essere un distinti'^ 
fanciullo paziente « 1’®*^ erano prevedibili 

parente e dolce che io ero! » (Xe Ttoman <V vn enfant, p- 21< 
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•che uou può avere (*). « Si vis amari, ama » {'). L’amore 
nasce dall’amore, e l’anima s’apre e si abbandona all’affe¬ 
zione che le si dimostra (’). L’affettuosità rende inutile 
l’autorità dura: il bimbo ha bisogno di vivere in un’atmo¬ 
sfera di confidenza e di tenerezza ('); se un fanciullo ha 
bisogno di castigo, ò perchè manca di affezione (®). Il vero 
affetto è, del resto, riservato ed austero, non è ecces.siva 
tenerezza, non è condiscendenza imprudente, non com¬ 
porta nell’ educatore lezj e moine, modi svenevoli e sdol¬ 
cinati. Di austerità è maestra la natura e la vita. 


(') « Per citilo im esempio, c cosa molto strana che alcuni geni¬ 
tori, dopo aver picchiato colla bacchettii i loro faucinlU, esigano che 
questi bacino poi loro le mani: è proprio un volerli avvezzare alla 
siinulaziouo ed alla menzogna. Le nerbate poi uou sono un bel dono 
di cui il fanciullo glossa mostrarsi grato; e figuriamoci con che cuore 
bacorii allora la mano che l’ha percosso » (Kant, La pedagogia, p. 53). 

(») Sen., Ep. 9. 

(^) « Per me credo, elio si debbano avvezzare gli nomini ad avere 
•sin dalla culla della tenerezza per tutte le creature dotate di senti¬ 
mento » (Locke, op. cit., p. 231). « La veritìi ò che la ruvidezza genera 
ruvidezza, e la gentilezza genera gentilezza. Bambini che sono stati 
trattati senza alcuna affezione, crescono disamorati, mentre trattandoli 
con amore coltiviamo in loro i sentimenti delicati, bel governo 
della famiglia, come in quello politico, il dispotismo assoluto genera 
molti di quoi delitti che vorrebbe reprimerò ; mentre dall’ altro canto 
un governo mite e libero .allontana molto causo di dissensione, o mi- 
glior.audo il genero dei sentimenti diminuisco la tendenza a disub¬ 
bidire » (Spenceu, Dell’ educazione, p. 125). 

(*) « È una pazzia ed una ingiustizia il privare i figliuoli, che sono 
in oti\, della famigliarità dei padri, e volere niantonero con loro un 
viso .austero o sdegnoso, sperando in questa maniera di tenerli in 
timore ed obbedienti. Poicjiò quest’ ò un contegno inutilissimo, e che 
rende i padri odiosi .ai figliuoli, e quel che poggio ridicoli « (Locke, 
op. cit , p. 176). « Per me io spesso mi meraviglio di vedere dei padri 
i quali, benché amino molto i loro figliuoli, mai si fanno \eior oro 
so non in aria autorevole, e con viso austero, che li tiene in timoio 
rispettoso » {Ibìd., p. 176). . . .. 

(^) Pi.atonk inculca la dolcezza, l’affezione, gl’incoraggianien i 
felice scolta di osercizj come principali stimoli dell’educazione {Leggi, 
I, 643 b-d). I te.?ti platonici sono pieni di questo spinto di bontà. 
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Caugiare o soltanto opprimere il carattere, piegare lo 
spirito non è educarlo ('), porchò uii’ anima che .si piega, 
difflcilmente .si rialza un’ altra volta, si .storce e non cresce 
più ritta (-). Alìeriua Girolamo die «come 1’aciina segue 
senza difficoltà il solco che le .si traccia col dito sulla 
sabbia, così un fanciullo ancor tenero c delicato prende 
la piega che gli .si dà, e si lascia condurre senza resi¬ 
stenza » (’). Le prime qualità psichiche si succhiano col 
.sangue della madre, e difficilmente si cancellano le prime 
impressioni che riceve una giovine anima ('). Abbiamo,, 
dunque, riguardo alla grande delicatezza e tenerezza dei 
germogli della psiche infantile: coltiviamoli in modo da- 
impedire che si guastino e prendano una cattiva direzione: 
ma non sofibchiamo una volontà nascente e non opponia¬ 
moci al suo libero movimento. L’educazione non deve com¬ 
prìmere gli istinti: al contrario, e.ssa deve .servir.sene per 
la creazione d’abitudini, non inutili e danno.se, ma essen- 


( ) « La scienza e l’arte dell’ educare.... sta tutta nei mezzi di 
pieg.irc la umana Toloutà » (parole die R. LAMniiusciiiNi scrisse nel 
ani esto col quale amiunziò la pubblicazione: Lu Guida delV Edu¬ 
catore, 1835, e ripetè nel Proemio dell’ Educazione). 

fio 1 ^ trop d’ éducation, — et aussi le conseil 

IMnV” 1° peut, d’exercer ce pouvoir qui fait plior 

l’antre, opprime lo caraotére et dé- 
venir détruit ainsi, pour l’aveiiir, le joyeux sou- 

Qui reennl*^- ®*hance, et la joyuesc recouuaissance, la senio 

frane.). '’^uneut! (Herbart, Fcd <jen., liv. I, eli. ir, trad. 

0 DellUducazione delle fanciulle, parto II. 

Tane che Pprima cosa far di me nn uomo, 0 sape- 
«osì, piccina cominciare colla vita; essere, por dir 

sapevano che i vo”‘° piccini, e grande, quando siamo grandi; 

pressioni deli’dell’uomo futuro stanno nello primo im- 
cccitaiuenti all’ orc^'^'v’ tiualmente che lo adulazioni 0 gh 

roalaecorto sfem possono po’ parenti essere nii 

tczioneìed un peRsimo^**^*^*!*^*^’ figliuoli divengono una pessima 

nella quale K ignoravano che tutti siamo d’uua stof- 

^ -A^ìeguo). ^**^*"' pìcgft non ftcoinparc mai i)iti » (Massx^io 
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ziali e coutbnni alla sua natura iudivifluale. Avviamo il 
bambino alla refctitmline, richiamiamolo al dovere, svilup¬ 
piamo ili lui il sentimento e 1* abito del bene, occupiamo 
il suo spirito e il suo tempo, evitiamogli impressioni brutali 
o impure, chiudiamo 1’ adito alle idee malsane, diteudia- 
molo, se occorre, dai pericoli, teniamo il malo lontano da 
lui; ma so alcuna nece.ssità non ci obbliga assolutamente, 
come, ad esempio, il dover vincere 1’ accidia e mettere in 
cammino la volontà, perdoniamolo dei suoi falli ed errori, 
facciamo a meno di esortazioni e di ammonimenti, di pro- 
me.sse o di minacce, di eucomj o di rimproveri, di premj 
e di castighi, di autorità e di costringimento. Ifon può 
esservi nulla nel ragazzo che noi non possiamo perdonargli. 
Il perdono riconosce il torto, ma gli si pone al disopra. Ohi 
perdona non si lascia .smuovere nò da cattiveria, nò da 
debolezza. Lasciamo in pace i bambini, interveniamo il 
meno po.ssibile direttamente, volgiamo ogni energia, ogni 
cura a riformare 1’ ambiente in cui vivono, a fare della 
vita in tutta la sua realtà e semplicità la loro vera edu¬ 
catrice. L nostro dovere sindacare le simpatie e le antipatie 
dei fanciulli; i buoni eseinpj sono contagiosi come i cat¬ 
tivi, 0 opponendosi certi esempj a certi difetti, si agisce 
per terapeutica morale. L’ « homo paedagogicus », quale 
clinico dell’anima, devo fare la diagnosi avveduta ed 
obbiettiva delle disarmouie ed aberrazioni che affliggono 
la psiche del ragazzo, o ricorrere a’ rimedj, atti, non a 
fomentare la collera e le passioni più dannose, bensì a 
favorire i .sentimenti più nobili e delicati ('). Il maestro deve 


(') « La scuola diventa siuoniino di punizione, il maestro si con¬ 
verte in un aguzzino, c so concorrono altre ragioni speciali, il fan¬ 
ciullo sente un’ avvorsiono profonda, 0 siccome è forzato a piegarsi, 
ne viene clie l’avversione sempre pifi si radica nella sua psiche, 
sempre più la tormenta o aumenta appunto in proporzione della forza 
superiore, che lo condanna a subire ciò che detesta. Un’ avversione 
così acuita, cosi perfezionata, genera 1" odio. Tutto quanto compie, 
come scolaro, è uno sforzo continuo, è l’cft'otto d’ una tirannica impo¬ 
sizione tlsico-psico-intellettuale (taluni genitori ricorrono persino a 
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upparive come una potenza tutelave e clemente: e<«ii ò il 
b‘‘nefattore, non il giustiziere, non Tirato vindice e casti- 
fmtore: il medico delle infermitìl umane appre.sta il far¬ 
maco indicato per ridestare le energie assopite, svegliando 
la coscienza morale. Se il maestro ò obbligato a punire, 

10 faccia, se ciò è necessario per conseguire un bene. Le 
punizioni, se son necessarie, sou buone ; la .stessa natura 
c’ insegna a punire, jMa, fatta eccezione per (lualclie caso 
incurabile e patologico, del quale deve occuparsi più tosto 

11 medico che Teducatore (*), il metodo da applicarsi oppor¬ 
tunamente e normalmente pre.sso ogni fanciullo ben costi¬ 
tuito è fatto di accorgimento e di pazienza, di circospezione 
e di inodestia. Alla nuova educazione non si addice il ca¬ 
rattere punitivo, che la pedagogia tradizionale conserva. E 
poi, chi può viver felice opprimendo il suo simile ? (*) L’ a- 
dulto non ha il diritto di abusare della sua forza fisica 
contro la debolezza fisica del fanciullo; egli ha tanto meno 
il diritto di abusare della sua autorità, della sua potenza 
di persuasione o di comando per atterrire la coscienza del 
più fragile e più impressionabile degli esseri. I piccini di 
delicata complessione non resistono ai maltrattamenti. ìs^es- 


dimimure il pane al fauciullo perchè cresca P amore alla scuola 
e ne consegue che la lotta lacoranto l’animo del t'anciullo prone 
coloro di vero e proprio martirio »(L. Feruiani, l Drommi dei fa > 
cMU, p. 275, Como, 1902). 

( ) « Se xin padre ha la disgrazia di avere im figlinolo sì malign 
SI inti-attabilo non veggo ch’egli possa far altro, che pregare Idd 
per lai » (Loenr:, op. di., p. 146). 

tout ; fi CBt iudigeut; on iieut le priver ( 

resister ^ personno méme, puisein’ il n’ a aucuu moyen < 

ne saiirait le fairo ag 

dans ce sentfme„? tentative. Il y a qaelquo noblesi 

de force OoiirT ’ Strine do dignité qui ne doit pas étre étouf 
fant, avee In ® respect poni- la fermeté du caraetóro chez l’e 

«ne des difficnlté^^de lui l’obéissaucc, est pent-ét 

table» (iim. A >. edncation, mais non nne diflicultc insormo 

'l'- III, .u. SArasL-BE, Z’éMlm 

1 ‘u.venes, 1836, t. 1, p. 244). 
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•sull uomo ha autorità sopra uu altro uomo; la violenza, e la 
minaccia della medesima (eh’è pure una violenza), sia anche 
sotto forma giuridica, ò uu male{‘). L’educatore non è, in 
realtà, che un tutore, uu curatore. Egli non deve mai 
perderlo di vista, dev’essere sempre pronto a rendere i 
■suoi conti di tutela. .L’educatore, in tutti i suoi atti, deve 
•sempre domandarsi se ciò ch’egli fa del suo allievo ri¬ 
sponde bene a ciò che questo allievo vorrà piii tardi che 
si fo.sse fatto di lui. Gli allievi sono uomini, e i)er piccoli 
■che siano, sentono e pensano come noi. I nostri figli .son 
nostri eguali, hanno la nostra stessa natura sinrituale ; 
anzi piuttosto in uu grado superiore di perfezione. Non 
■dimentichiamo quanta sacra parte di umanità vi sia nella 
più umile creatura aflìdata alle nostre cure. E noi non 
facciamoci piacere del comandare e del ]>roibire (*), spo¬ 
gliamoci volentieri della nostra potestà, sapi)iamo fortifi¬ 
care e lenire a uu tempo, manteniamoci, per così dire, 
impassibili e sereni come Zeus nell’Olimpo, serbiamo la 
bella, grande calma dell’educare. In nulla si appalesa la 
superiorità come nella calma interiore. Uu educatore af¬ 
fettuoso e coscienzioso, di mente retta e sana, pensa che 
la serenità è il distintivo supremo del carattere morale, 
•ed è per se stessa un dovere (*); egli si padroneggia e 

(') «Io riproro ogni violcuz.a nell’educazione d’un’anima tenera 
■che si alleva per la libertà e per l’onore. V’ba nel rigore un non so 
■elle di servile; ed io tengo per fermo, elio ciò che non si ottiene 
colla ragione, colla prudenza e destrezza, non si fa nemmeno con a 
forza » (Locke, op. cit., p. 68 ). 

(*) « vSi comandi raramente o solo nei casi di assoluta necessità : 
altrimenti il fanciullo non potrebbe svolgersi, e se lo si facesse senza 
motivi visibili ed urgenti, l’obbedienza non durerebbe pui luuga- 
Juentc » (Herbaut, Esqnisse de lefons pedafiogiques). 

{?l t A liil clic gli seden 

« Soarn la irsuta schiena, 
i Chiron si rlvolgca 
Il Con la fronte serena, 

• Tentando in sulla lira 
i Siion clic virliide inspira. . 

(C. Pari.m, X.’ ediicajioiic.l 
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i-esiste alle disgrazie e allo scovamento: iu coiupaguia dei 
bimbi ha la forza di sorridere, anche quando la sua anima 
è addolorata e geme, perchè sotto una placida maschera 
di sorriso e di arguzia sa nascondere, nel fondo del suo 
cuore, gl’intimi sentimenti e le sue sofferenze, soffoca i 
suoi singhiozzi, divora le lagrime iu silenzio. Alla sua pre¬ 
senza non provi il timore di essere giudicato o beffato: non 
ti sentì al cospetto d’ uno spirito sottile, aguzzo, tagliente :. 
la sua parola, al contrario, è sempre di conforto c d’inco¬ 
raggiamento. Egli non prorompe mai in quelle frasi dure,, 
mordaci, ironiche, che fanno tanto male c tolgono ogni 
fede ('). Pur analizzando minutamente ogni difetto, non 
avvilisce, perchè trova .sempre il lato buono, o sa dare- 
una lode così delicata e gentile che, limgi dall’ inorgoglire, 
sprona a perdurare nel bene e induco alla virtù. La sua 
inesauribile indulgenza trova modo di scusare ogni man¬ 
canza, e l’allievo sente mille volte il conforto della sua 
parola buona e leale. Unendo la fermezza alla bontà,, 
la calma alla pazienza, l’educatore inspirerà a) fanciullo 
una fiducia che promuove la iniziativa, un’ affezione fatta 
di stima e di rispetto. 

La giocondità, la .schietta gioia, il buon umore, la 
confidenza, la spensieratezza, sono la disposizione ordinaria- 
anciulli, lo .stato naturale nel quale possono svolgere,, 
^u un azione intima e discreta, le loro nativo qualità (“). 
li 1 '‘"^ùura disciplina, le sanzioni energiche, le sto- 

minacce, le punizioni e i castighi violenti nocciono al 


bambino iuTem! beuevolonza universale sorgo nel 

tenerlo in nnoct ’i-^ ® giocondità, e perciò occorre niau- 

etesso della mofendergli lieta la vita, nell’interesse 
quanto si pnò ni'^’ interdirlo, non eccitarlo, lasciarlo baloccare 
a ricre.arlo aUnr/!! f'”' i*’ persone, intervenendo solo 


0 «Nelle ri ■■ ® 

lascia ordinurianm^nto^f^*^* ®i hmuo con della i)assionc, uno » 
il cLe produco nei f-i ^ delle parole piccanti ed oltraggio^* 

loro a far il simileCiittivo effetto, cioè d’insegno 
uezia, Pittori, 17(54. ^ (Lockh, o^j. c/t., trad, it-» 
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corpo e uou giovauo all’ auima, perchè fanno soffrire 
l’anima non meno della carne(’). I metodi bestiali, che 
^•ià Quintiliano nel primo secolo del Oristiaue.siino stigma¬ 
tizzava quale tirannide indegna di uomini nati liberi, 
agiscono come elementi distruttori e sono privi di efficacia 
educativa. I ragazzi percossi si depravano. Gli uomini 
brutali hanno ricevuto per lo pii'i uou troppo pochi, ma 
troppi colpi. Solo i maestri inabili non vedono nei fanciulli 
•che difetti e cattive abitudini da correggere; scioccamente 
pedanti o grettamente ringhiosi in ogni occasione, inclinano 
a condannarli senza risparmio, ed hanno una brama smo¬ 
data di trojipo esigere ed imporre. Essi sono troppo se¬ 
veri e pieni del concetto della loro autorità; le loro ammo¬ 
nizioni diventano quasi motteggi. E proprio dei maestri 
mediocri, schiavi della «routine», della cieca pratica, bron¬ 
tolare coutiuuamouto e noiosamente per la stupidaggine e 
•cattiveria dei loro allievi (*). All’iucoutro, quanto più l’educa- 

(') « On voli Unns Ics sumbres ccoics 

« Ucs pclils qui plciirciil loiijnurs... 

« 0 mòi'cs, coupnbics nbscntcs! » 

SULLV PRUOnOMME. 

(*) «... E in ciuel ginnasio o liceo dovo fortuna lo balestra, iusionie 
ad altri così detti colleglli, messigli a lato, ma discordanti da lui, 
iusicme con. quelli (il maestro non idealo) fa ciò che fu fatto a lui; 
oppresso opprimo, tormentato tormenta, rattristato rattrista i mal- 
•capitati scolari con la moltitudine dello uotÌ!?ie, con la quiete vio¬ 
lenta, con il uou celato suo dubbio. La scuola sua, disadorna, au¬ 
gusta, poca aria, x)oca luce, posta in mezzo della rumorosa cittò, non 
0 uieuto uu lavoratorio. I maestri, uou lia finito l’imo o vieu su l’al¬ 
tro. vociano tutti per lunghe ore; poi ne vanno via, l’uno iwccomau- 
•daudo molte pagine di quella scienza naturale ohe insegnò lungi dalla 
natura, uu altro prescrivendo versioni lunghe per via di gi-amraatiche 
e di dizionarii; uu altro imponendo canti interi di poemi da man¬ 
dare a memoria ; uu altro interi secoli di storia... Il maestro poi, 
■costretto a fatica ilura, non avendo modo ninno di viaggiare o vedere, 
hieeudo misera vita per lo scarso stipendio, ogni anno le medesime 
C0.S6 uel medesimo modo ripetendo in iscuola o fuori di scuola; un 
più che l’altro procede in sua deformazione (Acri, op. cit., 
pag. 307-8). 
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tove ha elevato intelletto, forte volere, tanto più rispetter.V 
la personalità dell’eùucaudo eia tratterà con eoii.siderazioue. 
Il principio pedagogico fondamentale, cpiale risulta dalle 
diverse correnti etico-sociali dell’età nostra, ò il rispetto 
della personalità: es.so è il tratto dominante della civiltà 
occidentale durante questi ultimi secoli. 

La seria esortazione dell’ Apostolo di non fare stiz¬ 
zire e di non amareggiare con 1’ eccessiva severità, 
con le cattive parole, con le minacce i parvoli, dev’es¬ 
sere intesa ed ascoltata (‘). Ispiriamo non timore, ma 
riverenza. Influiamo su l’educando con 1’ amorevolezza e 
la pel-suasione; nulla delle sue azioni, uè anco la iiarte invi¬ 
sibile dei fatti, sfugga all’ acutezza del nostro occhio 
vigile e indagatore (•) ; ma noi non mostriamoci inquieti e 
diffidenti, con l’uso vessatorio d’ima stretta sorveglianza,, 
che si fa scorgere facilmente (’) ; indulgiamo volentieri, 
mercè un saggio ottimismo saturo di energie latenti, alle 


( ) «E voi, padri, nou provocato ad ira i vo.sfcri lìgliuoli, ma alle- 
vateli nella disciplina e nello istruzioni del Signoro» {EJes, vr, 4). 
« enitoii, non provocate ad ira i vostri figlino li, iierclic non .si per¬ 
dano d’animo » (Coloss., iii, 21V 

( ) « Porgi 1 orecchio alla voce della natura c rallegrati della scom- 
po.st.a vivacità dei tuoi bimbi. È una prova della loro .saluto. Però 
nna allinchò i pericoli non siono troppo grandi: tu co- 

W» (L„OT/,uv, „j.. Jl , i,. 98). 

uenosrini <, sorveglianza stretta o costante è così 

che ani«tn B oh’individuo sorvegliato. Poi, via via 

alla fine >auza si esercita, diviene più necessaria, in modo die 

iiupcdiscc ni può oUriro il maggior danno. Inoltre, 

•pSTer. o: » « 

un sistema potranno giammai far entrare m 

eie di “ fiuto - possono trovarsi elio in una spe- 

clie non si forma^^T^”^ Infine, per tutte questo ragioni, il carattere 
resterà falsato e d K dalla volontà personale,, 

meno di 8ottcrfuLM*^n'*.'^’ il fanciullo avrà trovato più » 

uil una sorve'dinnvi 1 “^S^re alla sorveglianza. Questo si riferisce 
i’^'^fauzia, nè ai non a’ primi anni del- 

particolare fa veramo durante i quali questo o quel danno 

(Hehbart, sorveglianza h più stretto dovere 
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.sue manchevolezze, e attendiamo tranquilli e fìducio-si il 
momento buono, in cui il suo .spirito sars'i disposto a i)ro- 
fittare della correzione ('). Sotto 1’ apparenza dell’ ago¬ 
gnata libertà, una vigilanza continua, amorosa non irrita 
i fanciulli, ma riesce a guidare e a correggere i piccoli 
ribelli(■). « È da più 1’ uom paziente che il valoroso; e colui 
ch’c padrone dell’animo suo, è da più che 1’e.spugnatore 
di fortezze » (^). Il fanciullo deve sperimentare che la 
volontà dell’educatore ò più forte della .sua; se è incli¬ 
nato all’ ira si frenerà, quando vedrà che il suo contegno 
a nulla approda. Egli ste.sso diventa prepotente e capric¬ 
cioso di fronte all’ incoerenza e alla cedevolezza degli altri, 
Ijerchò il ragazzo guastato la presto ad accorgersi del suo 
Yiotere e del .suo impero. L’esempio della serietà è, al 
contrario, il mezzo più etlicace perchè crescano alunni tem¬ 
peranti nelle loro ija.ssioni. Il tanciullo si arrenderà e non 
sarà spinto, per reazione istintiva, all’ eccesso e alla 
rivolta, se noi non siamo esposti ad adirarci, ad eccitarci 
facilmente e a irerdere il bel dono del sangue freddo, .se 
sapremo serbare l’animo sobrio, padrone di sè, se alle sue 
furie sapremo opporre parole di saiiienza e di amore ( ). 


(') « Vigll.-xiico, patieuce, femetó, voilil les troia qualités sur 
lesqnelles vous no .saiiriez vous rolàclior un seni instnnt sana iisquor 
tlo tout perdre» (Rousseau, Correspondanee, lettre 913). 

(b «Ogni nomo Ini giorni ed ore brutto: ò l’eco spirituale dello 
perturbazioni corporeo. Ad esso non si sottrae il delicato corpicmo 
dei bimbi, tiitt’ altro: ed allora dilgli il tempo di calmarsi o tanto pai 
quanto ò più delicato Guardati bone in tutti questi niomenti critici 
di imporro por avventura con la violenza le tuo u co su a on i 
fanciulli. P.as8ata l’ora difficile o diventato il tuo figliuolo 
accessibile .al tuo amore, potrai parlargliene con . - 

è allatto necessiirio; egli sa benissimo da sè ci ® ’ . 

sarà infinitainento riconosconte (li potuto soppor ave i 
tivo unioro » (Liiotzky, op. cìl., p- 77). 

n fp»* ,Sei®oinse«ua To». oh. ci;-, ^ 
ricorrere a misure di rigore » (HEKBAnr, fciujiMSsc de lefons pedago 

gìgiten, trad. frane.). 
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L’umore ò la regola e il beue. Alla dottrina del Vangelo 
espressa nel precetto: « non resistere al male con la vio¬ 
lenza» ('), fa riscontro ralta concezione del diritto die non 
bisogna combattere il male col male; « come il fuoco non 
estingue il fuoco, così il male non estiugne il male ». Gli atti 
(li amore calmano i capricci de’bimbi. Una bonb'i ferma e 
infaticabile, opposta alla ferrea ostinazione d’un giovine, 
dimiunisce grandemente il bisogno di punizione : poiché 
molto non tarderà a farsi amare ed ubbidire. J3iceva Fran¬ 
cesco di Salesche «nulla quanto la dolcezza è violento». Ed 
infatti, niente emenderà il ragazzo meglio della nostra savia 
moderazione, della nostra condotta pacata e riflessiva, 
della nostra sicurezza di sentirci forti e indisturbati {-). 
La (jalina è indizio di forza anche nelle situazioni più 
^uaì, perchè la forza non è impetuosità, ma equilibrio, 
dignità commista a mitezza. 


L educazione richiede dal maestro molta abnegazione, 
impertuibabile natura che appare a prima vista nel- 
educatore, non è naturale freddezza e in.sensibilità ; in 
ni, a con laiio, è un’ anima tormentosa ed agitata, che la 
‘^0^‘quisto a palmo a palmo, dopo essere stata sbat¬ 
ti." \ ì " ; ‘"fiotti ed inquietudini eh’ ei 

tanto il* Il suo sorriso jierpetno non è 

l’esnonp^t ^ Prodotto d’un felice temperamento, quanto 

delPediifit ^ .sforzi. Il problema della formazione 

toi-e c il problema e.ssenziale in pedagogia. L’e- 


dento. M.a io vi 'diVo'^v ^ per occliio, o dente per 

“ella de-str.! 2 U(iiii.in * resistere al malo ; ma a chi ti percnotetà 
^ A ebi ti dà uno (MA-rr., v, 38-9) - 

(’) «I riguardi per l’altra guancia » (Lue., vi, 29). 

««Pricciosità divoano cv'. ! diruto delle conseguenze. La 

noci per roinporulicln r* ®'“®rite più grande. Presi una dello suo 
batter di piedL versappì che volessi mangiarla. Strilli, 

senza dire unu da pjirte sua ; lo guardai calmo, 

® duo noci davanti a'Ini ““'altra e nuaiigiai con iudift’ereuza 

fcgh fuggii • Continuò a piangere. Io presi lo specchio. 

«dMc«j/0He del eno /io/f,/H- Pestalozzi, Sul- 
J‘9liuolo, p,,rio del 1774. 13 febbraio). 
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■ducatore lia la tempra del forte, tutte le qualità neces¬ 
sarie per superare le difficili prove : Timpeto e la prudenza 
delle iisoluzioiiq la conoscenza deg'li uomini e la visione 
precisa delle cose. Egli dev’essere premunito contro ogni 
forma di commozione, e deve avere una forza di volontà da 
•Saperla nascondere a tutti i suoi allievi, dcA^e parlare al loro 
cuore con garbo e senno: dev’essere uomo di grande coscienza 
e di animosa saldezz.a. Codeste doti die ben difficilmente si 
trovano riunito c che non sempre resistono nella lotta 
continua contro la realtà delle cose, sono il nerbo e il pre¬ 
sidio dell’ arte educativa. Quest’ arte è fatta di metodo c 
di costanza, di coraggio o di bontà, di fermezza e di fede, 
di .serena abnegazione e d’immutabile zelo, di dignità di 
atti, di .saviezza d’ accorgimenti, di fecondità d’espe¬ 
dienti ('). L’ educatore deve riunire in sò le qualità opposte 
ed estreme : deve volere il bene con ardore e, tut¬ 
tavia, deve aspettare con pazienza. Bisogua che il maestro 
comprenda di più in più tutta l’importanza e tutta la 
delicatezza del suo ministero; importa ch’egli non iuizii 
l’educazione della coscienza che con una estrema discre- 
s'àone, sforzandosi di .svegliare gli spiriti piuttosto che di 
dominarli. Egli esercita, non un’autorità di forma che ri¬ 
posa su l’intimidazione, ma un’ autorità spontanea, pro- 
piziatrice, una rispettosa simpatia, che ispira una supe- 
riorità incontestata, mista a dolcezza e a benevolenza. 
E’autorità non si acquista a volontà, ma addimanda una 
superiorità visibile dello spirito, e questa, si sa, non si 

(') « Io confesso, clic in sul principio bisogna per arrivare a que¬ 
sto usare della pazienza, del giudizio, della dolcezza e dell’applica¬ 
zione, e molta prudenza » (Locke, op. cH., p. 122 ). — « Una persona 
incariijjita dell’ educazione de’ giov.auetti, e singoiar monte do’ nobili, 
àovrebbo sapore qualche cosa di più del latino, o aggiungo olio non 
Sh basta esser informato bone dello scienze por adempire bene a 
questo impiego. Questi dovrebb’ osssero un uomo d’una virtù eminento 
®‘l’una prudenza consumata, un uomo eh’avesse del buon senso, 
"Q naturalo dolce, e la destrezza di diportarsi sempre con il^ suo 
^ Hovo in nnji manicrrt gravo insioino o affettuosa » {Ibkh p. 857). 
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riduce a prescrizioni, deve e.sistere per se stessa, indipen¬ 
dentemente dall’educazione. L’autorità poi ha tanto più 
valore, quanto più dolcemente viene esercitata; poiché- 
l’autorità sola non basta, essa dev’essere accompagnata, 
compenetrata dalla benevolenza e dall’amore ('). Il fonda¬ 
mento dell’autorità risiede nella confidenza, o questa nasce 
dall’intimità. L’autorità dell’educatore in se stessa è buona 
ed è indispensabile per correggere 1’ anarchia passiva del- 
l’educando; l’autorità proviene da una volontà che non sia 
impulsiva nè debole, da una volontà che vitlette, che non 
.s’adira, che non si coiitr.adice, che non minaccia invano, 
^la l’autorità forte e non simulata, cioè la vera autorità,, 
si tme indietro volentieri, eil interviene tranquilla e riso¬ 
luta, .solo quando una necessità urgente dimanda 1’ opera- 
più sollecita, come quando il fanciullo eccede e minaccia 
di diventare insolente e .sfrontato. Il miglior modo di 
governare, a sentenza del Richter, è di « non governar 
troppo » (*). Molte cose si capiscono da se e non c’è dav¬ 
vero bisogno d’imporle col «.sic volo, sic jubeo ». L’im¬ 
posizione non forma il carattere, ma lo distruggo; l’edu¬ 
catore non erede mai uece.s.sario ricorrere allo rei)rcssioni 
0 ad altri castighi severi. Egli ha la sicurezza che il con¬ 
tegno forte nell’ azione e mite nella forma è sufficiente a- 
vincere ogni indisciplinatezza e resistenza; che per man¬ 
tener l’ordine non occorrono grandi scatti di voce; una 
mezza parola, uno .sguardo severo bastano per dare un’enei'- 
gica espres-sione alla volontà (®). Il savio educatore non 




l’autorità del maeatn 

m ® L’ éducalion dans V Universitc. 

uomo nff che il fino della nostra disciplina ò formare 

da altr! da «è, non già un uomo da essere (jorcrm 

sarebbH destinati a vivere da schiavi, n 

diverranno ® alla schiavitù sin dall’infanzia; ma sicco 

la loro conflnffalano uomini liberi, senza avero alcuno che iiivig 
atessi finché sonoT abbastanza avvezzati a guidarsi da 

(’) « ...Iinnei-i ° ® vostri occhi » (Shexckr, op. di., pp- 

« Pino a cheXiin*! supercilio moventis » 

a loro fanciullezza, uno sguardo, o 


uu 
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rìcoi’re alla coazione esterioi’e ed etei-ouoma, se non uei 
casi gravi e più autipatici di sfacciata iiuproiititudiue, di 
caparbia e arrogante petulanza ('), e vi ricorre solo nella 
misura giusta ed opportuna, in che essa, impedendo una- 
indurita e viziata recidiva, può predisporre e condurre 
air autodetcrininazione (-). Un ordinamento ideale dell’edu¬ 
cazione, senz’ ordine coattivo, è da considerarsi un’ uto¬ 
pia; la coazione ò pur necessaria f), ma divien sempre 
minore e scomparisce colla comparsa dell’autocoscienza. 
Insomma, bisogna rendere interiore il fine educativo, e ri¬ 
cercare nell’intimo della personalità i moventi e le forze,, 
su cui si dev(} agire per formare il carattere morale t^). 


dee servire per correggerli (iiuiudo fanno mulo ; e so qualclie volta è 
necessario il ricorrere allo parole por emendarli, bisogna farlo con 
maniere dolci e moderate, e in aria grave, facendo vedere ciò die vi 
ha nell’ azione di sregolato » (Locke, op. di., p. 12-1:). 

(') « Io sono inclinatissimo a credere, che 1’ ostinazione dello sco¬ 
laro sia il più delle volto un effetto del malumore del maestro ; e 
che la maggior parto de’ fanciulli avrebbero di rado meritato d’essere 
castigati, so una severità fuor di ragiono nou gli avesse fatti cattivi, 
G non avesse loro insinuato dell’ avversione per il maestro, e per tutto 
quello, che proviene da lui » (Locke, op. di., pp. 331-2). 

(■) Analogamente l’esperienza dimostra, con lo testimonianze che 
giungono da tutte le civili nazioni, che la disciplina penale i)iù feconda 
è, appunto, quella che tende a diminuire lo costrizioni e ad aumen¬ 
tare la rcsponsjibilità del condannato. 

O A giudizio del Locke {op. dt., ^ 100), « renitenza, bugio oazio- 
ui malvagie, liu dal principio, non debbono essere tollerate, qualunque 
fia il temperamento del ragazzo ». - Tuttavia bisogna aver presento 
il motto di Jean Paul; «Nei primi cinque anni della loro vita, i 
fanciulli non dicono il vero nè mentono, essi parlano ». 

(*) Rendere interiore il fine educativo non equivale, por noi, a chiu- 
«ler l’individuo nell’ insidiosa cerchia de’ materiali interessi, come 
pensava un uomo che non si nomina mai in Italia sonza^ rivcienza 
cd aileziono, Gino Capponi, scrivendo: « Quando il principio diret¬ 
tivo dell’educazione e della vita è posto fuori di noi, o in a o ri 
siedo; allora può esser dato di mantenere nell’ uomo quella concordia 
eou sò medesimo, che solo è capace di produrre, con la sicurezza te 
Volere, la persistenza nell’operare... Ma so il inotoie sovrano 11 u o 
azioni nostre debba cercarsi dentro di noi, qualunque si sia la dot- 
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Alla coazione, all’imposizione, all’aspettazione della ri- 
compensa o al timore del castigo è ben preferibile, per 
l’educazione del fonciullo, la suggestione semplice e di¬ 
retta, la quale, procedendo per lezioni graduate e per ac¬ 
comodazione metodica, sostituisce a poco a. poco progres- 
.sivamente la regolarità al capriccio. Inoltre, la sua co¬ 
stanza senz’ asprezza fa meglio entrare nello spirito del 
fanciullo l’idea d’un’immutabile legalità e per conseguenza 


fa penetrare la ragione stessa dell’obbedienza. L’educando 
si trova, così, spinto a resistere ai suoi impulsi, ai suoi 
desiderj, alle sue stesse simpatie, afiìu di conformarsi alla 
volontà d’una personalità regolare, metodica, intlessibile, 
ragionevole. Per il fanciullo, i genitori e gli educatori sim¬ 
boleggiano la ragione, il bene, sono l’emblema della verità 
e della sincerità, perchè, non ostante la loro difterenza indi¬ 
viduale, tutti si sottomettono a una medesima legge; e lo 
scopo d’ogni procedimento educativo inteso a rendere un 
ùuciullo obbediente, è appunto la i)rescrvazione di so 
stesso mediante una spontanea e intelligente .sottomissione 
a a morale superiorità de’genitori e degli insegnanti. 

nbbidienza è la prima virtù morale; è con 1’ubbi- 
(iienza che il fanciullo arriva alla libertà ('). Chi ha impa- 
a 0 {li ubbidire ha Jicquistato una dote prezio.sa per la 
so<^ àa imparato a disceruere ciò che non bi- 

ffinvrin ^ avvezzato a di.seipliuare la volontà e a 

bidiftn 7 ^r\^ sentimento di .se ste.sso ; e però l’nb- 

coine il* sempre considerata, nel riguardo morale, 

pili importante esercizio per la gioventù (“). Essa 


colo è altra cuiiH^ iu quella dell’ interesae ; nè fuori dol c 

0 Beinpie nel calcolo, quando s’f 
di timoroso che tnr^ ^i^’q è qualche co.sa d’incerto, di iniitubi 
educazione fm ^’olontà le ali o la ritorce contro se stesa 

<■ u Sr 1’"““ m»), 

bedionza » (LiioTyif,- ^ ^ conduce alla libertà è 1’ .abitudine dell i 

. (’) «Chi nòn avv^ 

^hri nel tempo eh’A “ ^^‘'^«'nettere la volontà alla ragione dei 
g>ov.anc, durerà una gran fatica ad ascoltar' 
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è, iu fondo, anche un bi.soguo della natura infantile ('). Il 
bambino desidera vivamente di ubbidire; senza comando 
nò sanzione egli ubbidisce. Ubbidire ò per Ini un bisogno^ 
la cui .soddisfazione implica il più ardente desiderio e la- 
felicità più compiuta. Inerme, ma pur con profondo ab¬ 
bandono, con serena sicurezza, ei giace nelle braccia ma¬ 
terne con illimitata fiducia: prende dalla madre, dal pa¬ 
dre, dalla mae.stra gli elementi di suggestione personale 
nelle loro forme più varie, impara ad avere fiducia nella 
volontà altrui. Abbandonato alle sue forze e alla sua 
ispirazione, senza l’esempio di una volontà forte e matura, 
che'.sa la .sua via e comanda a se stessa, il fanciullo il più 
delle volte non sa fissarsi, c preda di un’ imaginazione- 
incerta e Huttuante. Egli non ha istinto, e conviene che 
formi da se ste.s.so il disegno della sua condotta, ma, non 
po.ssedendone la immediata capacità, non può ancora pren¬ 
dere nelle proprie mani la direzione dell’anima sua, ha. 
bisogno dell’ altrui aiuto (”). All’ aurora della saggezza, 
l’educando ò ben lungi dal possedere su le cose della 
vita e del mondo vedute così esperimentate e sicure come 

(lolla propri.!, od a seguitarlo (piando sariY in (ita da poter¬ 
sene .servire; nè è dillicile il prevedere quel cli’oi san\ per riuscire» 
(Locke, op. di., c.ap. II, $ 1). — « Dobbiamo avvezzarci per tempo a 
sottometterci ai pi-ecetti della i-agione. Quando all’ nomo si è lasciato 
seguire la piena sua volontà per tutta la gioventù e non gli si è mai 
resistito in nulla, ei conserva una certa selvatichezza per tutta la 
^itn » (Kant, ojì. di., j). 27). 

(') «Le devoir de l’obeissance est lo .seni qui comprcnnent Ics pctits 

enlants» (Madame Hamilton). 

(’i «Un enfant qui ne sait pas ob(iir est perda non seulomeut 
’iioi-alement, mais physiqucmeut; le .ioiir où il tombera malade, il no 
«e laissera pais soigner, il refuserà par caprico le inédicamcnt ou lo 
traitement qui pourrait lo sauver. Los mòres sonsibles, impression- 
nablcs, eèdent ù tous Ics caprices do l’enfant, parco qu’ elles no 
Peuvent le voir pleurcr; l’enfant lo comprcnd et il pleure chaquo 
fois qiPii vont obtenir quelquo choso. Ces mères sonsibles son (in 
«■calitó cruelles, qui font un mal irréparablo, cu ne faisant pus oboli 

enfant en lo rondeiit capricieux et indocile » (L. PnOAi., / uca lon 

le suicide des citfants, Parl.s, 1907, pp. -11-2). 
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il SUO maeslro. IToncliineuo, perchè l’ubbidienza sia priu. 
-cipio di virtù e foudaiueuto di saggezza ed il fanciullo 
•si senta felice nella soddisfazione di questa esigenza, 
bisogna che egli ubbidisca « non iier iiaura, sì per co- 
•scienza» (s. Paolo), ch’ei possa ripetere quello che diceva 
l’Ifigenia del Goethe: « nell’ubbidienza io sentiva l’anima 
mia sempre più libera nel miglior modo * ; bisogna, dico, 
•che Tubbidienza sia razionale e spontanea, non sia abi¬ 
tudine 0 debolezza, ma volontaria sottomissione; sia es.sa 
stessa già il frutto d’un’educazione, eco della volontà 
•disciplinata e riflessa de’ suoi genitori e dei suoi maestri ('). 
Ohi ha caro il proprio Aglio lo induce ad obbedire. Dalla 
madre, dolce e ferma ad un temiio, il fanciullo impara 
l’ubbidienza pronta e spontanea e il tranquillo dominio 
di sè. Le virtù passive, quali ubbidienza, rassegnazione, 
mansuetudine, non hanno valore, .se non iiuando si trovano 
ne’ forti: rendiamo quindi forti i nostri giovani, forti 
moralmente. La volontà dei giovani non sarà mai forte 
abba.stanza; essa dev’esser consolidata più che sia possi¬ 
bile, rimanere pienamente intatta. Il buon educatore non 
da mai ordini che non sieno fondati, e la sua influenza 
morale deve bastare; solo se il fanciullo abusa della sna 
libertà e della sua forza, bisogna fargli comprendere, con 
qualche sanzione motivata e razionale, che la condotta 
umana è sottoposta a delle leggi, che la volontà deve 
piegarsi all’inevitabile (■). L’educazione morale si vale 


177 ^^ (scrive il Pestalozzi nel suo gioruivlo, 19 febbraio 

ubbia-:il fanciullo alla 

dft ntio l’^^P'^ralo con la mussiina cum a questo dovere difficilo 
ediicarinn»^'^^ m una eduenzioue libera.... Senza obbedienza non > ® 
farebbe k C'^-si urgenti in cui la libertà del fanciullo 

pari. Koi ha libertà è un bene; l’ubbidienza lo ò o 

•da’ vizi di m ***”**^ riunire ciò che il Rousseau ha separato; colpi o 
ha trovato limitrTu.^l^b^'”^"”^”^*^ disonorevole per 1’ nnianitil) no” 

0 sta nel giovinetto è diversa da quella del fnuciuli®’ 

p. 82 ). alle regole del dovere» (Kant.Xa 
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<Iell’iibbiiUenza e inculca il rispetto elei priucipj etici 
supremi senza aflìeA*olire il sentimento della libertà. Il 
fine deir educazione morale è di condurre il fanciullo a 
obbedire spoiitaneamente a ciò che egli ha di meglio in 
sé, e eonquistare cosi la libertà con la sua personalità. 
Il Nietzsche a ragione dico che l’educatore dev’essere 
un liberatore.. Il fanciullo non ò per natura radicalmente 
ostile alla disciplina che l’educatore si sforza d’im¬ 
porgli; ma la disciplina esteriore, jiassiva, spinta ad un 
formalismo rigido, rompe la volontà, ò la morte del¬ 
l’anima e della coscienza. Ogni fanciullo sente in se un 
istinto d’indipendenza, che sarebbe pericoloso non secon¬ 
dare (*). L’insegnante dev’ essere pel fanciullo una guida, 
un interprete, per così dire, del suo desiderio intimo di 
libertà: dev’es-sere il maestro della vera libertà. Lo scopo 
principale, l’unico cui deve mirare l’educazione consiste 
nel formare e.sseri liberi e indipendenti; perocché solo 
Tuomo libero può conseguire la iierfezione, solo l’uomo 
indipendente può compiere grandi cose (*). Vi sono dei 
•caratteri fieri per natura, che al comando rispondono 
col rifiuto. Perché mutino quel niego in un docile accon¬ 
sentire, bisogna ch’el combattano e vincano un’interna 
battaglia. Ora le forze morali de’ giovani vanno usate con 
gran moderazione e non sperperate in iiiccole lotte quo- 


(’) « Non vi dolga dio il bambino mostri una corta indipendenza * 
<Spexckr, op. di., p. 132). 

(•-) Per quel desiderio di liberti! naturale ad ogni uccello che senta 
atto al volo le sue ali ancor tenere, il Goethe affrettava il momento 

in cui sarebbe dovuto nudare all’Universitìl di Lipsia. « Il pngionioio 
die vede rotti i suoi ceppi, tagliate lo inferriate del carcere, non 
prova gioia maggioro di quella sentita da me all’avvicinarsi le mese 
<fi ottobre... Partii, egli dice, con grandissima soddisfazione volgendo 
con indifferenza le spallo alla città natia, nella quale ero stato cau- 
quasi non dovessi più rivederla. In tal modo in certe epoebo 
«iella vita, osserva il Goethe, i Agli si separano dai genitori, i seni 
«Ifii padroni e questo tentativo felice od infelice di acquistare 1 indi- 
Pendenza è sempre conforme ai bisogni della natura). (il«s vmnem 
Stuttgart, 1866, Voi. I). 






112 U PEDAGOGIA CO.ME SCIENZA E LA SUA LEGGE SUPREMA. 

tidiaiie. L’uomo, libero per essenza, non accetta alcun 
giogo spirituale e subisce più volentieri la forza degli av- 
veuimeuti die non quella d’una volontà d’estraneo. 11 
fimciullo, per indole, non è nò docile nò ribelle, se per do¬ 
cilità s’intende una disposizione a lasciarsi dirigere pas¬ 
sivamente da una volontà estranea. Bisogna saper utiliz¬ 
zare le risorse preziose dell’anima infantile; ò commettere 
un grave errore, in materia d’educazione, trascurare gli 
aiuti della natura. Vi sono nell’anima infantile istinti di 
progresso, disposizioni per il bene, che bisogna saiier ec¬ 
citare e sviluppare. Se l’educando non api>rende, nella 
famiglia e nella scuola, a esi)licare liberamente le sue fa¬ 
coltà, non riuscirà poi, nella vita, che ad agire servil¬ 
mente (’). IS’ou avvolgiamo il suo io cre.scente eoi legami 
impacciauti di convinzioni quotidiane e di abitudini estra¬ 
nee all’indole sua, coi iiiccoli legami tormentosi e invin¬ 
cibili che imbavagliano la nostra esistenza di esseri civili, 
chiusa nella contorta prigionia della nostra libertà. Kou 
diamogli impaccio e noia: provochiamolo alla virtù con 
1 ordine, con la pace, con la bontà semplice e operosa^ 
spingiamolo agendo il meno possibile restrittivamente ed 
ogni volta che possiamo costruttivamente. Ogni evoluzione 
c legata all’azione di due forze, l’assistenza nella AÙta e 
a lotta per la vita. Il fanciullo tenuto sempre a freno 
diviene incapace d’ini’ attività intelligente e perde ogni 
sentiineuto di respoiLsabilità. àlettiamolo in grado di 
J’eggersi da .se .stesso: allontaniamo da lui tutto ciò 

iniocero al suo bene.ssero, circondiamolo 
venill ^ forma la sua felicità pre.sente ed av- 

’ ''®“*drao accortamente in suo aiuto senza to- 

inente ^''aciullo maleducato che non uno precoce 

non uno che si'Tfdi mala A'Oglia, ® 
-ale eeWato di bnou grado. A 

®o stessi secondo Vi ^ ancora aperta la via di poter formar 

0 l’accomodevnlo <>' r-oloutà, mentre il prcmatnraineutc 8“°®* 

l’esigenza della JT- i’^’^destiuati ad esser conformati second 

^ specie » (St,hkp.r, ^ 
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giiev.iili i>ei‘ò il jiiacere del lavoro e del peiusiero per- 
.soiiale, il piacere d’ un risultato conseguito, d’un’ im¬ 
presa riescita bene. ]S!'on ci spiaccia vedere eli’egli spieghi 
precocemente una gran volontà: diamogli la gioia di es¬ 
ser causa di qualche cosa, di sentire la sua propria atti¬ 
vità, d’impiegare, in maniera spontanea ed istintiva e 
nella più larga misura possibile, le sue giovani forzo tì¬ 
siche e morali, atìrontando rischi e pericoli; sarà il mi¬ 
glior modo di gittare le solide basi del suo avvenire o di 
prepararlo all’autarchia, alla sua indipendenza personale, 
in guisa che, tìs.saudo con fermezza la visione del domani 
e conseguendo i graduali avauzameuti futuri, divenga ciò 
che veramente egli è. La stessa vicinanza del pericolo, la 
gioia di superarlo, di abbatterlo, dànno allo spirito una 
scioltezza baldanzosa, una gaia preparazione all’ardimento, 
un’esaltazione di tutte le proprie energie, insomma, l’eb¬ 
brezza della vita combattuta. La gioventù deve fare da 
se le sue esperienze, anche quelle umane, ^on è nostro 
compito risparmiargliele: chè non pos.siamo noi vivere 
la sua vita. «L’attività, è il vero piacere della vita» ("). 
11 fanciullo, visjio e giulivo per natura, trova una 
grande soddisfazione nell’e.sercizio della sua propria 
attività e nei cangiamenti, eh’ egli è capace di pro-- 
durre; gli basta avere l’idea d’un’azione per provai'si 
a compierla. Con 1’ e.sperienza attiva impara a cono¬ 
scere se stesso come causa. Saggiamente alimentata e 
diretta, l’attività sarà più tardi mezzo potente di cultura 
intellettuale, ma nella prima età serve alla formazione 
del carattere. Noi dovremmo esser cauti nel dar piescii- 
zioni, più la.sciar fare che fare, più incitare che costiin 
gere, educare piuttosto col nostro esempio che coi 
discorsi, esser guide tranquille e modelli in azione anzich 
precettori verbosi (-). Bisogna promuovere la spontaneità 


(') Schlegel. .. . 

ei Dice il Fuancke: « Gli uomini iu generale si 
fncilmouto e piti volentieri dalPeaempio che dai ^ ^ 
'«enti; e non è scarsa prudenza servirsi a suo tempo dell cstinpiop 
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del faucinlJo, fornirgli rocctusione di iis.siiiiihir.si i mate¬ 
riali ch’egli impiega nei suoi diver.si giuochi e lavori, 
insegnargli a vincere gli ostacoli e guidare le .sue attivitìl 
in guisa da permettergli di esperiiueiitare la vita. Un 
insegnamento compiuto deve ad un tem[)o con.siderare il 
lato recettivo e il lato produttho dello spirito; tuttavia, 
più che alla recettività e all’attività «decentralizzata», 
deve mirare alla iniziativa spontanea e all’azione con¬ 
centrata. 

Faccia, duucpie, da se il fanciullo ciò che ])uò fare. Il 
vivere non è che un hire. Il maestro deve bensì muovere 
l’intelligenza, eccitare il sentimento, far appello all’amor 
proprio del fanciullo, .stimolarne lo zelo e l’amore al lavoro, 
spingere all’agile iniziativa, all’azione operosa e feconda di 
bene. ÌVIa ognuno dev’esser capace di pro[)orsi da se un fine 
e di scegliere i (migliori) mezzi di jiervenirvi, ognuno deve 
e.sser libero di andare iier quella .strada, ove si sente por¬ 
tato dalle proprie naturali inclinazioni (’). Lasciamo, dico, 
camminare il fanciullo per dove egli vuole, tinche non va 
incontro a qualche pericolo; ma non precediamolo mai; 
il bimbo lasciato in pace impara la prudenza (“). Lascia¬ 
mo ch’egli da .se .stes.so veda, tocchi, senta, trovi, s’in- 




uuu scopo salutare » {Kur:cr un 
ccc., ^ 25,4). 

truin dcA-aiit liiy, poiiv iuyer tie sou 

inodcr i à epici poiuct il se doibt ravallor pour s’acco- 

de la ficavo'-^ laulto de cotte proportion, nou-s gastous toiitic 

plus nnliif.a y coiiduirc liieii me.sureeiueiit, c’est uiic de 

et Ijieii forte «'.'ache: et est l’ellect d'uno liaultc ani 

le marcile ulna*^'‘‘"dcscendre ù cc.s allnrc.s pneriles, et les guidei 
■^"««01», 1 . li eh l>h's ferme à montipi’à vai» (.Monta lONK 

tozza, sì az/m"(ln**t Ridursi delle sue forzo, o della sua accoi 

cadere in ou-ilfl «'v**^^**’ heno ili (piando in quando la.?ei:n't 

la sua salutil'^’tisca la sua inno 
Vero mozzo di remi' 0 Tiputaziono; perooclii' questo sarebbe * 

Pl>- 164-5). e più oireo.spotto » fr.ocKK, op- 


(‘) « : 
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gauBÌ, si ciuieuti, s’arresti, .s’avauzi, cada, .si rialzi (‘). 
Diamogli la felicità di vivere cou la natura, di vederla, 
di sentirla, di parlare cou leif). La vita è intes.suta di 
coutrasti, ed oggi, iiiii che mai, la lotta è imposta, 
in tutti gli ordiui del pen.siero, a tutti gli .spiriti che non 
devono rimanere in uno stato di sonnolenza e d’iuazioue, 
dannati a tedio.'ja immobilità, disgustati di tutto e inca¬ 
paci di un atto di energia, che non possono addormentarsi 
nella placida, stupida indiflereuza del vero e del falso e 
nella supina acciiiiescenza del bene e del male, del gene¬ 
roso e del vile, del bello e del brutto. Ma per agire, ma 
per lottare occorrono animi di buon’ora allenati, intellet¬ 
ti non a.sserviti a pregiudizj, ma avvezzi alla contradi- 
zione e alla disiiuta, volontà ferme e decise a non piega¬ 
re agli ostacoli. Jl nell’azione il imucipio della vita, è 
nel cimento con le diflicoltà che sta la vera ginnastica del 
carattere, la prima condizione per ottenere, contro ogni 
forza perturbatrice, una vittoria ragionevole .sopra se stes.so. 
Bisogna che il ragazzo trovi nella famiglia e nella scuola 
un’atmosfera projiizia alla (piiete interiore e al raccogli¬ 
mento, un ambiente in cui la sua anima si formi senza 


(*) « Le l)icu-étre de la liberté rauhèrc beaucoup de bleesures. 
Moli élève aura soiivout des coutiisions: en rovauebe, il sera toujours 
gai; si les vótres en oiit inoiiis, ile sont toujours contrariés, toujours 
cnclminé.s, toujour.s tristes. Je doute que lo proHt soit de leur cflté » 
(Rops.seac, YCmììe, II, pag. 59, od. Didot, 1877). 

(’) ToESTor — TI Tolstoi, l’amico de’semplici, il grande siiseita- 
toro di anime, fu, coni-è noto, anche maestro di scuola. L idea madre 
della sua pedagogia è la liberti!, il rispetto della personalità nascente 
del fanciullo. Egli vuole ima istruzione .spout.-moa fondata sulla li¬ 
bera curiosità infautilc, il perchè doll’allicA'O elio pieccde 1.» si)ie„.i 
zlonc del maestro: c crea una scuola senza obblighi, licoiieu c a 
J'ietodo socratico per isvolj^oro lo noisioiii latouti del fiìiiciu o. 
acuoia si distiugue non solo iior l’assenza di disciplin.i esteiioie. um 
audio por la ripugiiaiiza ad ammettere I iuscgnameiito orz.! o. u 
hiogo dcll’i.struzione pura, dell’ uocumulamoiito di eonosceiize, il 
atoi pone le cultura, cioè, lo .svòlgimonto, 1 -allaigannuto c i 
bdamento della personalità por ini insieme d’iulluenze. 
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pieghe e seuza iucevtezze, preparata a superare i cou- 
trasti della vita. Bisogna cb’ei non si sgomenti innanzi ad 
opposizioni ed inciampi, s’ aitronti con le didicoltà die la 
realtìl presenta, s’industri e si sforzi a superarle, non ad 
abilmente evitarle e girarle con line malizia, fortifichi il 
.suo volere, lottando con esse, si agguerrisca a quella .stes- 
.sa battaglia, che poi, fatto adulto, lo aspetta ; iusomma, 
sia provato e formato alla scuola dell’ iniziativa, della re- 
.spousabilità, del dolore. L’iniziativa nasce da energie pre¬ 
parate e fortificate da lunghi e costanti esercizj, da un 
lavoro lento e cosciente. A fare non .s’impara che facendo. 
Il giovine avvezzo a vincere le incertezze e le diflicoltà, 
potrìl commettere degli errori, ma a proprie spese impara 
come risorgere e redimersi (’). L’ uomo dev’ esser gioioso 
di far opera d’uomo, di osare, d’indurire, di laAmrare. 
Essere un uomo : ecco l’aspirazione ed ecco il dovere. 
L’educando, se ha da imparare a vivere, bisogna che im¬ 
pari a tare. Il metodo della preservazione non ha efficacia 
mighoratrice, arruggini.sce, sarei per dire, le vie della vita, 
lende stanchi ed esausti, inadatti alla lotta e all’azione 
virile e sicura, soffoca persino il germe della libera vo- 
onta, invece di promuoverne lo .sviluppo e il progresso, 
secondo la sua intima natura. La pedagogia moderna è 

pe agogia di azione, cioè, di libera esplicazione delle at¬ 
tività puerili (s). 

‘**-'*^® nostre istituzioni politiche, 
l’autonnmio foiulauieuto della nostra A’ita iiidiviclnalc : nia 

piedi hencsì « ' ®i“‘hicato sopm se stessi non si acquistano così su duo 
lotta contro ‘"'i® ®i ncquistano con una lunga cd aspra 

laro l’Passioni. Perciò si deve dare allo sco- 
scopo che Pp(ii, - innalzandolo sino all’antononiia : ceco lo 

continuo » l’criuaiuente proporsi e aver presente di 

« Quando ultimnioHf^^'Goethe raccontava una sera agli annoi: 
vano provare almi ‘•"‘duta la neve, i bambini del vicinato vole- 
«iotto e ho visto i ^ slitte : è venuto subito un poi’" 

Piimaveni li attim Picoini darsela a gambe. Ora il sole di 

non delle case anguste, essi vorrebbero giocare 
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L’ evaugelo dell’infanzia sta in quelle meravigliose pa¬ 
role di Paolo: « Quando io era fanciullo, favellava da fan¬ 
ciullo, sentiva da fanciullo, pensava da fanciullo: dive¬ 
nuto poi uomo, ho mandato via quelle cose che erano da 
fanciullo » (‘). « -Per quanto i giuochi infantili, i piaceri 
della vita i)os.sano sembrare as.surdi all’etsì matura, i 
fanciulli sono sempre fanciulli e quelli di tutt’ i secoli 
si rassomigliano » (-). Il miglior modo di divenire nomo 
è di cominciare ad essere fanciullo. ISTon giungeranno giam¬ 
mai ad es.sere uomini quegli infelici, che non sono stati 
mai fanciulli Bisogna che l’individuo ripeta, in coin- 


coi piccoli amici diiAmnti alle porto ma io Ascilo lienc che essi sono 
imbarazzali, che mancano di trauquillitìl: sembrano temere sempre 
l’arrivo d’nn rappresentante della polizia. Un birichino non può per¬ 
mettersi di schioccare la frusta o di canticchiare: ecco la polizia die 
arriva per impedirglielo. Tutto presso di noi concorre a disciplinare 
ben presto i nostri bambini e a toglier loro ogni naturalezza, ogni 
foga giovanile» (Eckeumann. Conrersodons do Goethe, trnd. Uelerot, 
Paris, 186:3. voi. Il, p. 20). 


(h I C'or., xut, 11. — « L’ nomo, dice il Goetlie, devo percorrere 
diversi stadj ; ogni stadio trac seco speciali virtù o speciali difetti 
che all’epoca in cui si atVacciauo devono essere considerati prodotti 
natni'ali, che .sono in certo modo legittimi e giusti. In ogni stadio suc¬ 
cessivo egli è un altro uomo : sparisce la traccia delle virtù e de’ di¬ 
fetti precedenti ; altri atteggiamenti, altre imperfezioni si sostituisco¬ 
no a quelli, e così egli continua sino al passaggio estremo, dopo il 
qnalc non sappiamo che sarà di noi ». La vita non è, por il Goethe, 
che un ulteriore, un continuò nascere dell’uomo, li c in noi qualche 
cosa di fisso, di immutabile, e qnalclic co.sa clic varia sempre e sempre 
si evolve e .si edeva. Il Goethe avcA-a dato due simboli a questi 
line fattori dello svihqipo umano, il cubo e la palla, simboli del 
tlurevole e del caduco, della leggo c della libertà, di ciò che resta 
nell’individualità c« di ciò che muta. 

, D Eckeumann, op. cit., voi. I, p. 277. - H poeta cantava nello 
allndondo a una costumanza govinanica: « ìson pioi i o in i 
fiioclii di s. Giovanni, non distruggete mai la gioia. Sempre si agitc- 
vanno le vecchio scope o sempre i fanciulli saranno fanciulli ». 

(^) « Xoi sdegniamo in generalo di volgere indietro lo Soiiari o a a 
mostra propria giovinezza, mentre potremmo tr.arue molti nmmaes i 
nienti con grande vantaggio nostro e de’ nostri figli. Le paro c p 
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pendio, il corso delhi storia dell’uinanità; non giova an¬ 
ticipare e sforzare lo svolgimento del suo spirito. La 
storia della civiltà è grandemente utile iiei* una giusta 
comprensione dello sviluppo del fanciullo. Le cose fuor 
del loro .stato naturalo,' avverte il Vico, nò s’adagiano, nè 
perdurano ('). Si dimentica che il fanciullo non ò che un 
fanciullo, e gli .s’impongono regole che non convengono 
che all’età matura. Dall’infanzia l’uomo può molto ap- 
])reude.re, tra le altre co.se il senso della .s[)iritualità e 
della liberta. I tanciulli lìn dal momento in cui vengono 
al mondo incominciano a svolgere la loro silenziosa opera 
educativa. I fauciulli sono i uostri veri educatori, poiché 
in e.s.si rivelasi la A^era natura umana. Lasciamoci am¬ 
maestrare. « La natura, dice il Rou.sseau, vuole che i 
tanciulli sieno tanciulli prima di e.ssere uomini ». L’edu¬ 
cazione, come scrive il !Morrelly, noir deve avere altra 
regola nè seguire altro metodo che iiuello della stessa 
natura, cioè progredire gradatamente. Il Pestalozzi ha 
conipie.so che anche l’istruzione dell’ individuo deve mo- 
ellarsi .sul corso dell’evoluzione della cultura umana. 
Igni .savia educazione comanda l’attitudine aspettante, 
ossia, a discrezione, la convenienza, la ri.serva. Iin'^ero, il 
giardiniere sa aspettare fiori e frutti (-). « Se noi, per con- 

iuiìietro oli noualho signilicauo clic ([iicsto; Kitornate 

Givate Siovinezz.n, ridestate, ri.scaldate e rav¬ 

via Gesù al suo x*”^^”^*^** A'ostro animo. Anzi molto dello coso dette 
ripetendo a noi'»'* i anclio oggi lo spirito 

A’ol non ndemi ' f'* tempo. Co.sì lo spirito va dicendo: — 

dto richiedo noi ’ ‘’l’® '® 

potrete ^“»®i'illezza o dell'adolescenza, voi non 

piva e rieranie dì . ”®’ *nomciiti più felici della vita riom- 

0 profondi sospiri a? vostra anima; ciò a cui con lunghi 

Bina 0 appaga gli ri pimela il A^ostro cuore; ciò che cutusia- 

-fOHc àelVuomo tvid"-f ® ^(F- PRobel, L’educa- 
<■) «Nat,,™,; 

(’) « Tu sei nu fnnf.- n tamen nscpio vccurret » (Houat ). 
oliare; gran cose -bell/r ” c diligente; continua e non du 

1 stanno serliate. Doaù aspettare un altro po 
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travio, vogiiaiiio invertire quest’ordine, produrremo dei 
frutti precoci, die uou avranno uè maturità, uè sapore, e 
non tarderanno a corrompensi ; avremo iirima del tempo 
dei dottori giovani e de’bambini vecchi»!’). Pretender 
troppo, voler esser troppo savj è da sciocchi (”). Chi non .sa 
a.spettare (?he l’opera graduata, continua produca le mo¬ 
dificazioni volute, può e.s.sere certo di andare incontro ai- 
fi insucces-so. 1 desiderj infantili po.ssono, quindi, es-sere 
giustamente soddisfatti, i diporti de’ ragazzi si possono 
permettere e incoraggiare (‘); gli stessi capricci hanno il 
loro valore psicologico (’). ZS'cll’ educazione de’ fanciulli 
mettiamo a profitto tutte le belle virtù infantili, e uou 
lasciamo penetrare azioni estranee, che non sieno adatte 
alla fanciullezza. Secondo tutte le probabilità, un ragaz¬ 
zo non diverrà uomo sul serio, se non sarà stato, a suo 
tempo, vero ragazzo, l'ii deve lavorare e giocare con tutte 


ckctto: l’albei'O dove crescere i>er qualche auuo prima divedersi tur 
bello di frutti. .Ma sii certo clic i bei frutti verraimo » tLetter-a di 
Luigi SuTruMuiaN'i al nipote Edoardo, da Sauto Stefano, 12 agosto 1858). 
(') .Kou-Sseai;, Convelle Hvloìse, V, Lettre m. 


« Aclalis cHÌusqiio noUindi siinl tilii morcs, 

. .Mol,ìlibiis(|iio (Iccor maluris dandus cl aniiis. 

•I Ne lorlc sciiilcs 

« .MaiidcnUir iuvoni parlos piicroiiuc virilcs ; 

« Sciii|icr in adiniiclis nevoque mombiimir aplis ». 

Hon.iT., Epist. ad Pison., I56-7S. 


(■) 


Il La parfuilo raisoii luil Ionie cxirùmili 
Il El veni qno l’oii soil sago nvec sobrieU ». 

MoLiÈnE. 


(■’) s lo soli di parere, che .si debba render loio la A ita 
quanto è possibile, che si debba permettere loro di gustare pieu - 
•neiite tutti i piaceri iuuoceuti a’ quali sono incliuati, puic i 
la cautela di non accordare loro onesti piaceri, se non coi 


aleute tutti i piaceri iuuoceuti a quali souo ,. «.rtnae. 

la cautela di uou accordare loro questi piaceri, se non , . 

siieuzo dell’ aver essi incoutrato eoi loro portamen i i o 
loro maestri» (Lockk, op. e/L, p. 72). _ , „./ia che 

fi) « Un’iufnuzia complebunciite seu/a capricci o un ,,^j>jjy 2 ia 
“ÌRce cou sè, è la debolezza che uou sarà mai forza, o ” 

Ilo inopara gli eterni fanciulli» (Dk DoMinicis, Idccpe» 

) lonn >iv *ìtw 


’ editcaiione, 1900, p. 30). 
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le sue forze('), studiare nelle ore di lavoro e giocare 

{') Bisogna che riurauzia si diverta e ginochi; c il maestro deve 
occuparsi più di ogni altra cosa della « ricreazione », dove prender 
parto ai giuochi educativi, organizzandoli c indirizzandoli utilmente. 

Dice il Locke {op. cil., p. 197): « Bisogna non solaniento permet¬ 
tere ai fanciulli il divcrtii-si, ma che lo facciano ancora a modo loro, 
purché i loro giuochi si:iuo innocenti, e non pregiudichino per niente 
la loro salute ». 

11 Leiuniz aA-eva notato che gli nomini nelle cose scherzevoli 
sono ordin.ariameute più ingegnosi che nello .serie, perche ad essi rie¬ 
sce meglio quello che fanno più volentieri (Fellor. Otiiim llantiovera- 
viim, p. 165). « Ho molte volte osservato, egli dice, che gli uomini in 
nessuna occasiono sono così acuti, come nel giuoco » (Uutens, Opera 
Leibiiìlu, t. Y, p. 203). 11 fanciullo, giocando manife.sta senz’alcun ri¬ 
tegno, per il libero movimento delle idee, lo sue inclinazioni e le sue 
capacitù. Secondo il Leibniz, all’età di (luattr’anni debbono già iuco- 
miuciare le occupazioni intellettuali, ma sempre sotto l’ai)parenza e 
col pretesto del giuoco (ved. Projet de V cdneation (V iiu priacc). 11 Leibniz 
era un amico de’fanciulli: si racconta che spcs.so facesse venire a se i 
fanciulli del vicinato c dalla .sua poltrona osservasse i loro giuochi, 
rimandandoli poi con dolci (cf. Gliikaceu, Jiinv Biouraphìe. IL 3(ii). 

P. ScHiLLEu, in una delle sue mirabili lettere »S'm /’ educazione estr- 
(tea dell^ nomo, osserva che 1’ nomo è tutto intei'o i)er (hiwero sola¬ 
mente là dove giuoca:<, presso tutte le condizioni dell’uomo, il gioco 

esso solo, lo rende compiuto e disvolge in una volta la doppiii 

trad. d’1. Mastropasiiua, Torino, 
Gkoo.s, attribuendo per il primo :il giuoco il va- 
nevptiA°i preparatorio, giunse a dire « che non è 

uezz-i '^ ch’e.sso giuoca, ma che ha una giovi- 

frank^go^T V *^iJ(>/c der Tliiere, Jena, 1S9G, trad. 

< 5 hè il'lavor • ” ' '*>'icinllo dev’ e.ssere anche iniziato al lavoro, pPi" 
Il lavoro lil".** «‘oralità, anzi n’è il migliore tirocinio- 

fica ner ^ Volontario costituisce la regola nuiver.sale e beuc- 

che dove e/li sentimento di ciò che deve a sé e di ciò 

il rimorso di co- 

v'idualità dell’ntr"'” ^'Wori che la scuola americana esalta 1’ii“Ii' 
culiuri, di eoiiRPi.!.'^'^* ? P®V“‘otte di manifestare le sue qualità l>e- 
8cernimento. la »„!!'? 'li giudizio c il suo proprio <• 

l'V'rori sono veri or origdnale e hi sua responsabilità. * 

che rinforzano « p ^ ‘H resistenza tìsica e mora e, 

rentù abitudini di P^v'sonale » degl’ individui dando alla g‘0 

««pitale prezioso ,li tli ririessione, d'analisi, insoninia “« 

«‘etodi e di esperienze. I lavun i scolastici, i 
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nelle ove di ricveazione (*), ina, come giustameule pensava 
il Fénelou, .scn/.a T esag-evazioue di povvc tutto il piacere da 
una parte e tutta la noia dall’ altra, tutta la noia nello .stu¬ 
dio, tutto il piacere nei divertimenti (=). La noia non deve 


occupano i tro (luarfi <lol tempo assegnato a’prograiiuui, conferiscono 
allo vario (ILscipliue forme di attività personali e ai metodi per l’inse- 
guaiuento delle scienze d-osservazione un carattere innni[K>latore, 
che sollecita, in ciascun istante, l’iniziativa o il «Self-Help» dell’al¬ 
lievo. « Learniug liy doiug » imparare agendo è l’insegna dell’ edu¬ 
cazione americana, e, infatti, in tutto l’insegnamento l’idea e la sua 
attuazione con l’azione sono associate iudissolnbilmcute II giovine 
è, così, condotto a fare atto d’iniziativa, e in ciascuna delle sue fa¬ 
coltà intellettuali o morali accumula, nel corso degli stiulj, una som¬ 
ma d’ energia potenziale, che, secondo i bisogni, utilizzerà nella vita. 
È coi loro melodi A'irili die lo scuole americano depongono nei cer¬ 
velli dei fanciulli e degli adolescenti il germe della volontà, nei mu¬ 
scoli e iic’ nervi della gioventù il bisogno di attività tenace e perse¬ 


verante, lo energie per ellettiiare lo sforzo. È verso il tipo di vigore 
che l’cdncazioue fuiniliarc c scolastica americana tende, tipo die il 
llooscvclt celebra eou entusiastica apologia, nel suo libro :Strcuoiis 
life„ {l'ij/o)- fli vita, trad. it., Milano, Treves). tCf. 0. 1Juv.se, dict/iodw 
■Aììiericains (V i'(ÌHc<itioii tjénéralc d /cc/iaii/He, Cliarleroi. 1908, voi. uni¬ 


co di pp. 744 fon 3(55 Hgiu'c.) 

(') Il Lkiiiniz, elio, come il Comeuio, desiderava un insegnameulo 
più corrispondoute alla vita psichica, voleva si desse iiiijiort.anza 
alla giusta distribuzione delle oro di studio e di ricreazione. In Erd- 
•iiaun, Vini ireW.e roìi L., p 72, si legge: «Utile autem erit hmic 
observare in sludiis niodum,.ut paucas Iioras iis studiis demas, iiuae 
iiuagiuatiouciu oxerceut, paneissinias illis, qnac solo iiitdlectii peici- 
piiuitur, reliqunin teinpus vitae et velaxaudis sensibu.s et ^ coipoiis 
c.xevcitiis et animi quieti demns; tantum onim ivbest, ut ingoniuiu 
nostrum nimio .studio perpoliatur, ut centra ab co obtiuidatiir » (et. 
anche Gkrhaudt, Pini. Sdir., t. VII, pp- 90 o segg.). - « U fanciullo 
dove giocare, avere le suo ore dì ricreazione, ma deve andio ap- 
pvendere a lavorare. È bene eertumeule esercitare la sua abdità e 
coltivare il suo .spirito; ma a queste duo sorto di cultin.i aOc. lono 
essere dedicate ore diverse. La tendenza alla infingardaggine costi- 
tniscc per l’uomo una grande infelicità: c più egli si abbainomi 
H'iestn tendenza, più gli torna poi difficile di mettersi a avoio » 
(Kant, La pedagogia, pp. 65-6). — « Lascio ai bambini molto 
tiori guadagnarsi le ore di ricreazione, il Invero svelto le allu gt, 
pigrizia le toglie » (Hkuiiaut, Pdadone al sili- l'O» S/eif/er, l). 

(■) «Chi vuol fare buon uso d’una certa porzione della .'«uà - 

devo impiegare una buona parto in semplici rkioazioui. 
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essere confusa con la fatica, o per evitarla basta rendere 
le lezioni interessanti, variare il lavoro, iiiterroniperlo con 
brevi ricreazioni. La noia nel fanciullo può provenire sia 
(la un sovraccarico di lavoro die distrugge ogni ardore, sia 
al contrario da un difetto di attività intellettuale. Duran¬ 
te un lavoro continuo vi è una tiuttuazione ritmica (alti 
c ba.ssi) nella capacità d’attenzione e di coucentraziono 
dei fancinlli: gli istitutori devono toner conto di (inesto 
fatto importante (‘). È nece.ssario comiirendere i bisogni 
della fanciullezza, sapere che fjuesta è l’età, in cui .s’im¬ 
para massiniameute col giuoco e con l’esperienza. Dei 
tre elementi psichici, rappresentativo, alìettivo, volitivo, 
costituenti l’attività intellettuale prolungata, le nostre 
scuole non dànuo importanza che all’nltinio. Questa con¬ 
cezione pedagogica è falsa, in quanto considera lo sforzo 
volontario come una forza disponibile a nostro grado e 
indipendente dalla organizzazione iisicofìsiologica. fissa ò 
dannosa, in quanto causa il sovraccarico. Xon è la quan¬ 
tità di conoscenze che afiatica, è l’abuso dello sforzo 


meno quest è quello, che dovete accordare a’ ftiovaiietti, se non volete 
aver il disinaccrc di vederli iu poco tempo alla tomba, o in nu.i spe¬ 
cie di stupidità, per .aver avuto troppa fretta di farli nomini gravi... 

in materia d' cdiicazioiie non sarebbe forse un piccolo segreto >1 
poter fare in maniera dio gli esercizi del corpo e dell’ intelletto ser- 
‘■'creazione gli uni agli altri » (Locke, op . cit ., 
(fili diceva crlie « la coustitutioii de notre nature 

^ debeuucoup de reladie, afiu qu’u 

niomont.s en la reclierehe do la véritc; et i 
PouEi polir, «'il s’appliquait trop à l’étiulc» (et- 

su e ff , eoiitiuuo produco un crtetto debilitante 

'avoro per la lezione che 

eizj moderati 1' fatica, alcuni si trovorainio bene con 

più severo y-Valtri vorranno .sottomettersi a nn vip*’® 
laddove resigtim'n h lavoro corporeo iilfatica facilm®® 

l‘iù mgiourvoir«a!’A V intellettuale. Il tratta.ucu^ 

ad lina regola invadab\e'''''””'*'^*^ ciascun caso e di non subordinai 
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(li voloutà; ed è ancora a questo abuso dovuto il pul¬ 
lulare di sentimenti antisociali. Il ragazzo jione egli stesso 
i limiti del giuoco, crea le regole e vi si assoggetta, crea 
a .se medesimo un giogo di disciplina, sotto il quale per 
la prima volta avverte di e.ssere veramente libero; e 
poi si arresta dicendo: « 2^ou voglio più giocare». Le 
occupazioni che il ragazzo sceglie esso .stes.so, sono le 
migliori (‘) ; solo non sempre, anzi di rado, sa occu¬ 
parsi in maniera durevole e sufficiente, perchè rattività, 
spontanea si e.sauri.sce presto. Quando s’impara a dise¬ 
gnare, ad esempio, i primi sforzi spontanei sono seguiti 
da un periodo di scoraggiamento: i progressi ulteriori 
dipeuderanno da una direzione e.sterua. Il fanciullo ben¬ 
nato (novmalel dev’es.sere i-etto di mente, di cuore, di 
vita(‘), onesto e veritiero, buono ed umano, dignitoso e 
gentile, mantenersi puro e rendersi fedele, sentirsi forte 
e capace di difeudei’si, con ardita semplicità e con serena 
innocenza, in tutte le c'outingenze della vita e contro chiun¬ 
que, aborrire ogni forma di crudeltà, o di brutalità, com¬ 
piere coscienziosamente i suoi particolari doveri, rispettare 
il diritto altrui come il suo proprio, e.sercitare il sindacato 
de’ .suoi impulsi, crearsi la regola di sò e attenervisi con 
volontaria adesione. Insomma, egli non sarà troppo sen¬ 
sìbile, non soffrirà ad ogni piccola contrarietà (’), avrà 

(') « Uu altro vantaggio, che si può cavare dalla libortfl, che si 
concederà ai fanciulli nelle loro ricreazioni, è che si scoprirà in que- 
guisa il loro temperamento e le loro inclinazioni » (Lockb, op. 
®d'> p, 199). — Quest’os. 5 crvazion.c, ripetuta poi da molti, era stata 
già fatta da Platone. 

(*) <f L’ educazione deve aver per somma leggo di far sì che tutto 
retto Ilei fanciullo : la mente, il cuore, la vita » (Rosmini). 

i ’ 1 Ccs cnfiinls n’mirnicnl pas Uù nallrc. 

« IVcnTanco est Irop dure polir eux. 

«Oh! la Icfon qui n'osl pas suo! 

“ Le Ucvoir qui ii'cst pas Uni, 

« line répriuiandc revuo, 

«Le déshouncur d’tdro pimi! 

Il Toul Icùr est tcrrciir et inarlyrc !..■ *• 

SUILV PnuDnoM.ME. 
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l’impero su di sè, il seutimeufco fIcIIo sua respousabilitìl 
in faccia al suo destano, sarà, di buon’ova, sincero, giusto 
e perfetto, quanto, in jFroporziojie delle sue forze, un 
ragazzo può esserlo. 

La Aita non .si modella .su i princiiy, l’esperienza della 
vita è anteriore ai priucipj: l’attività e l’e.sercizio pre¬ 
cedono la regola; l’educazione inco.sciente ])repara la 
cosciente, l’intuizione precede il concetto e la teoria ('). Il 
Tolstoi afferma che « l’ educazione in quanto mira a for¬ 
mare lo spirito su dati modelli, non è nè feconda, nò 
legittima, nè possibile •» ('). Lo spirito ha nella gioA’inezza 
un andamento libero e spontaneo, e non sa adattarsi a 


( ) « Come le definizioui clic precedono lo intiiizioni forin.auo deg 
sciocchi presuntuosi, così le dissertazioni che ne precedono la pratici 
formano de’viziosi orgogliosi » (PnsT.vi.ozzr, IHc Gerlntd ihrc Kh 
der lehrt, Lettera xii). 

^ (*) Toi-ctoi, op. ci't., p. 103. — Qui tornano a proposito le belle coi 
siderazioni del Cesari : « Io mi vo sempre più ribadendo in capo » 
mio antico giudizio che le regolo della poetica e i precetti (dito 
me esimo dell’oratoria) fanno pochissima jiixiva iiell’insegnarle .a’ fai 
CHI 1 . Di regole terme o si ha pochi.ssimo o nessuna, c sono di co.' 
ssai note per se ; cioè sono certe generalissime osservazioni, alle Qua 
sapere asta il naturai lume ; del resto vuol essere ingegno, faiitasi 
con^ vivace, che sappia trovare, accozzare, informar idoli < 

oncetti, Iti atteggiamenti d’idee; e d’infra i molti eleggere i P* 

Or ^ nuova luce e sempre vario componinieiit 

Qua e nessuno l’insegna ; se non leggendo i classici e notari 

fantasiii «o meglio, e ben raguiiaiido : l’anima e 

0 attitudine eiiercizio viene acquistando una certa abitui iii 

se l’iuge«un idoleggiare alla somiglianza di Que ^ 

innanzi al facondo, può talora il discepolo eiitrm 

nello scuole eiò appunto i maestri doATCbbero iuteii ei 

stancare ed opprimere i loro cervelli di rego n 

)onflf\Dì «1 _ » •% -12 


le onniì * '■^nneare ed opprimere i loro cervelli di l’Cg 
e particolare of **'^''*^ generale, o nulla coutoriiaiido di pi® 
Quelle nienti* neipia la spimm, non lasciali! ® 

mostrar loro le r*^'*'i mondo. In somma r''"'’ 

notori, e far recate in pratica, ed esemplificate nO' 

dui guscio ». Quelle bellezze, e quasi snocciolarlo o 
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iiu cammiuo uompassiito, regolare, .sicuro. Lasciare l’auima 
iufautile nel suo .stato di poesia e di .sogno, lasciare all’ esu¬ 
beranza e alla fresca iiuagiuazioue del fauciullo un campo 
libero finant’ è po.ssibile, vigilando, con lo sguardo amoroso 
e fermo, a che i contrasti tra le illusioni e la realtà non 
deprimano il suo coraggio e la liducia nelle sue forze, sarà 
•que.sta, a mio giudizio, la migliore mas.sima, alla quale 
potrà inspirarsi l’arte dell’ educazione. Xella poesia del- 
r anima consiste la felicità della giovinezza, che il Leopardi, 
sospirando, chiamava «dell’arida vita unico fiore» (*). La 
giovanile esistenza, con. la sua sanità e la sua originale fre- 
.schezza, con la sua semplicità e il suo buon senso, con la 
sua giovialità serena e la sua forza d’intraprendere, è, s’io 
non m’inganno, la sola riccliezza a.ssohita della vita (*). 

« Garzoncello scherzoso, 

<K Cotesta età fiorita 
« L come uu giorno d’allegrezza pieno, 

« Giorno chiaro, sereno, 

« Che precorre alla festa di tua vita. 

« Godi, fanciullo mio ; stato soave, 

« Stagion lieta è cotesta. 

« Altro dirti non vo’ ; ma la tua festa 
« Oh’ anco tardi a venir non ti sia gravo » (’). 


' ' .E iiitsuUo vola 

« II caro tempo piovniiil: più caro 
« Clic la fama c l' allor, più clic la pura 
« Luce ilei (,’ioriio, c Io spirar : li perdo 
« Senza mi diletto, iiiutilmonlc, in questo 
« .Soggiorno dUiimano, intra gli airnimi, 

(I 0 dell' arida vita unico fiore, a 

Le ricordaiisc, W-O. 

(‘) Ben diverso è, sul riguardo, il sentimento del Kant. «Molte 
persone, egli dico {Peilagonìa, p. 84), risguardano il tempo della loro 
oiovcntù come il più felice e piacevole della vita. Ma in roalts non 
?. Gli anni giovanili sono i più penosi, perchè allora siamo sotto 
^ slogo, di rado possiamo avere un amico vero e piii di rat o ancora 
eie la libertà. Orazio aveva detto : 

^fulta tulU fecitque jìuer, smìai'it et ahil»- 
( ) G. Lkoi*audi, Il sabato del villagciio, 43-51. 

« . . , . Ern quel dolco 
“ E irrevueabil teinpo, nllor che s’ apro 
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Il « Coro (li fimciulli beati > del Fanat canta : 

« Noi tutti (luanti siain pur felici. 

« Sì dolce c facile la rita c a noi ! » 

Non freniamo, pertanto, con interventi inopportnni, 
queir irrequietezza, quel moto perpetuo e .siiensiei'ato che 
tauto piace nei fanciulli. Come a noi non [liace e.s.ser con¬ 
tinuamente interrotti (luando ))arliaino, m'* di.sturbati nelle 
nostre occupazioni ed abitudini, così alti-ettanto dispiace 
a’ nostri fioìi. E riflettiamo che, a malgrado dell’appa¬ 
rente mobilitù continua, l’infanzia lia tanto bùsogno di 
quiete interna, profonda. Continue proibizioni, molestie, 
prediche fanno sì che un povero fanciullo non po.ssa mai 
trovare la pace nè rientrare in se stesso. Kon facciamo 
violenza alla natura infantile, così avida del nìaravigiio.so 
e del soi)rannaturale, così vaga di curiosità e piena d’im¬ 
peti e di brio. Non iinpediaino brmscauicnte la bramosia 


« Al guardo gioYanil qiicsln infelice 
« Scena del mondo, o gli sorride in vista 
« Di paradiso. Al garzoncello il coro 
« Di vergine speranza c di desio 
» Balza nel pollo: o già si accingo all’opra 
« Di quosta vila conio a danza o gioco 

• 11 inisero mortai. » 

La vita solUarìa, tt-óS. 

doloros^'^''’czzo.si dell-adolescenza il poeta si volge con anelito 

« Clii rimembrarvi può senza sospiri, 

• 0 mio primo entrar di giovinezza, o giorni 

• Vezzosi, inenarrabili, nllor quando 
' Al rapilo mortai priinicranicntc 
•Sorridon le donzello; a gara intorno 
« Ogni cosa sorride ; invidia tace, 

« Non desta ancora ovver benigna; c quasi 
« (Inusitata meraviglia !) il mondo 
« 1-a destra soccorrevole gli porge, 

Scusa gli errori suoi, fcsleggia il novo 

i m”** '*"’**' vita, ed incbiiiando 

oslra che per signor raccolga e chiami’:' * 

Lo rioorduusc, 119-30. 
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vivace ed impaziente di un bambino, che vuol rendersi 
conto di un talto, .A.1 contrario, lasciamo cli*o^'li esperimenti 
il mondo c vivifichi gli oggetti della vita reale colla fre¬ 
schezza delle sue impressioni e col calore creativo del suo 
sentimento e so li rappresenti, mercè la sua feconda atti- 
vitii psichica, nella forma fantastica, in che egli può com¬ 
prenderlo, nell’idealismo ingenuo, istintivo, allegro, dolce, 
conlìdente, caratteristico e tutto proprio dell’ età fanciul¬ 
lesca (*). Il bambino ha un suo mondo nuovo ed infinito 
da studiare, da esplorare, da conquistare. Egli ha una sua 
propria rappresentazione del reale, che, per ((uanto prov- 
AÙsoria, non gli ò meno utile e necessaria per la sua for¬ 
mazione intellettuale. Ognuno di noi crea intorno a sè 
un mondo. ISToi ci costruiamo il nostro per un’ attività 
creatrice, eh’è in noi come in ogni altra manifestazione 
di vita. Ogni essere che vive ha un suo piccolo mondo, che 
gli è proprio e del quale non possiamo nulla intendere, per¬ 
che gli elementi ond’è costruito, non sono a noi percepibili. 
E noi non opponiamoci all’ originalità dello spirito, non spe¬ 
gniamo la face del .sentimento, non impediamo, con 
fastidiose iiastoie, all’ ingegno di seguire i suoi liberi moti. 
Osserviamo le leggi dello .sviluppo dell’intelligenza, e non 


(’) « Les culanfcs oiit iléjà daiis leur aiiic IMimiginatiou et la me- 


\ uuiuncs Olir ac]a ciaiis leur auic i .- 

"loire, et ils iic tireiit un morvoillenx u.sage pour Icui'S petiLs .ieux, 
cai- c’est par ellos qu’ ils rcpèteut ce qu’ils out entomlu dire, qu’ils 
«ontrotbiit ce qii’il out vu faire;qu’ils soni de tmis Ics miHiors, 80it 
Qn ils s’oeeiiiinni: imi vi'iisoit oii’ils iinitent 


ils 

—«uioiouc ce qii’il out vu fuire;qu’ils sont de tous ics meucis, soit 
qn’ils s’occupeufc en ellet do mille petits ouvrages, soit qii’ils imitent 
OS divers arti.saus par le inouvomeut et le gesto: qu il-s se trouveut 
• tm grand fostiu et y font boiino clière : quMIs se trausportent dai 
«es palais et dan.s de.s lieux encliantours ; que. bica quo seuls, ils se 
Toient UH -«i- - - . . 


firactcrcs, t. IJ, JJc l nomme;. - « 
m.;, j conio gli uomini primitivi; crea anche suoni, imi 

011*^11” *’””’**• Ibadiiiino a iiou deformare quelle visioni, a non guas are 
*aoiil^ ' nata da poeo al mondo dovrebbe .iveie un 

** o clic lii conq)rcndes.se » (Tot.stOi). 
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capovolgiamo i valori pedagogici. l!soii sollbcliiaino il genio, 
uou tarpiamo le ali alla fervida iniagiuazioue giovanile, 
ma piuttosto inspiriamola e seeomliainola nella sua natu¬ 
rale tendenza a librarsi verso le sfere dell’ ideale ('). Xon 
vodiamo che l’ànima del fanciullo, mentre tende alla coni- 
piutezza della maturità, si chiuda e cresca., come avviene 
per alcuni animali inferiori, dentro un involucro calcareo. 
La cultura dev’essere, secondo il felice pensiero del Itous- 
seau, r esplicamento della natura, uou una forma gravosa 
imposta dall’ esterno. Xou precipitiamo, tlunque, cou vani 
artitìzj, il ragionamento apiilicato ai fatti, e uou rendiamo 
il tanciullo critico anzi tempo ('). Xou comprimiamo, col 


P) « La ricchezza non si getta via. E così anche alla fantasia non 
si (IcTono tagliare le ali ilispoticaiuente, uè si deve aA'velenarc cou 
pressioni imitili e cou violenze la .sua atmosfera naturale di sana 
vivacità » (IlERnAUT, A. B. C. dell’ intuizione). 

(•) « Atque in liis ferme omnibus literaruui studiis ad unum hodio 
spectatur fineiu, Vcritatem : ipiam si laudare iiistituam, illa diguus 
sira admir.atioue; quis uuquum vituperavit... Et principio, quod ad 
Scientiariun attinet iustrunionta, a Critica hodie studia iiiaiigurainur . 
qua?, quo saura priuium veruni ab omui, uou soluiu falso, sed falsi 
quoque suspicione, expurget ; l'era seennda, et verisiuiilia omni.i, 
aiqne ac falsa, incute exigi jubet. ineommode quidem : iiaiu adolc 
scentibus quaiuprirauiu seusus commiiuis est conforiuaudus : ne in 
vita agenda aitate liriuati in mira eruuipant, et iusolentia. Ut uutem 
scientia a veris orltur, en-or u falsisi ita a verisimilibus gignitm' 
sensiis communis... Itaquc cum luiixiiue adolesceutibus seusus coniuiuuis 
ura eberet; vcrendura ne iis nostra Critica prie.societur... Douiq"® 
nos n Critici aute, extra, supra omne.s corporuui iinagiiies siiiiin pri 
uni e ocant veruin. Sed id adolesceutibus immature, atque acer o 
prwcipiuut. Xaiu ut seucctus ratiouo, ita adolescoutia phaiitasia 
Lmn TT'"" heatissiuuim futuno iudolis specimen 

vìteh!*' excaccari allo modo oportet... Igitur, ut ntiuuiqi 

inteion adolesceiites scicntias, artesquo 

iis ou-P '*!*•** tloceri... deinde discero Criticam : tiiiii de integre 
reùt m 1 iP^evuiii judicio judiceut... Ita iiamque eiaulo 

copiosi ad'^no"'*- priuleutiam solerte.s, ad eloqneu i> 

moriol pt^ phautastici, ad Jiirispnidentiani me 

prmtcrea csset, uc fìereut teu,erarii, ut qm^^e 


rebus inter discend 


uni disputant; neve pravi religiosi, ut q.ui 
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nostro lorino o riiiido ragionare, il vivo e ]ir„nro soiiliro 
del fanciullo; lasciamo di’c*i jm.s.sa, ntdla sua iiiircnnità 
e india sua somiilicità candida (‘ vergine, esjiandeiJi libe- 
raniente <ron sincera coinmo/àone, sen/’ es.s(Te tiavisato 
sforzato, inaridito da frédde iiniio.si/.ioni saidificate dal- 
I’uso e codificate dalla tradizione scolastica (*). Xmi lac- 
ciaino d<!i jiovcri bambini i martiri della nostra vanità. 
Xon ostacoliamo lo slancio interiore, il naturale svolgimento 
(Ielle idee mitologiche del lanciullo, iiercii» che temiamo che 
esse non si accordino con le nostre ipotesi scientiliche e con 
le nostn*. forme estetiche, col nostro catechismo sociale e 
civili' e (!ol nostro credo politico e veligio.so. 1 fancinlli 
hanno nuclei originarj d’ idei* e di .sentimenti, c.spre.ssioni 
loro proprie, immediate, rapide, trasparenti, vibranti, e 
nulla è meno sensato che di volervi sostituire le nostre 
maniere di vedere, di jiensare, di sentire (’) La fede che 
d lanciullo ha nel suo mondo, se è vana e illusoria a noi 
adulti, giova a Ini per la. maturità della sua vita spiri- 


•li.si il Doctiirc dìctiUnni, vcrmii piiliinfc» (.J. I!. De iioulri 

SI II il io rum lùilìoiie. Nciipoli, F. .Mu.soii, 170 II. lU-J!)). 

(*) « liidiirno 0 i Cennani e .tri’ Iiifjle.si ri clic la giovnirit 

iioii vive elle «T illusiiiiii c ili .soiitiinciiti, c che la Iiellezza non è iiii- 
•aune diillc insidio del mondo; e clic, poirliò la natura o i ro-siimii 
non ennredono di pi'cservarc la jfiovcntn c la liollezza dalle pas.sioin, 
la lettcrjiinra deve, se non altro, nutrire lo meno nocive, dipin-iere 
In o|)inioni, gli usi 0 lo .sembianze de’giorni ja-esenfi. cd ammaestrare 
'Oli la storia delle lainiglie. .Secondato i cuori pal|)itanti de*giovaiietli 
*■ (Ielle tanriiille; as.snel'ateli, liiicin*. .son credali ed iiiiiorenti. a rom- 
P'-nigere gli n,miini. a roimseere i loro difetti ne* libri, a cereare il 
wllo ed il vero moriile: le illusioni de* vostri raccoiili .svaniranno dalla 
nilasia, con i et.). p ,.qji ,.||J (Mmiiiiriarouo ad istruire. .s[ii- 

•ni.i eoiitiiiiio m;’ petti. Olìerite sjioiitamd ([iic* libri, che, .so non aa- 
Jj"nio proearci.ati ntilmoiite da voi, il bisogno, resempio, la sedazione 
|n(KMiroraniio in .secreto» (Ko.scor.o. Ornzìoiif 
. . 1'^ nei nuli' l•<lllml:iollC. dice: *1 n'opera 

SII '"nnssanto elio volta per A'olta reimime ogni parola del laii- 
jjj* 'ineat’ arte dell’ uomo po.st.n in luogo della nainra eli 1 aitt 
ni nioltn imò toglien* c iiullu dure, nulla di spoiitniieo. di geiic- 
<li vivo 


(I 





i.\ i>Kn,\c;oGi\ co.MR scikxza k r.A si;a si puema. 


jr?(» 

tuali'. ^'el cliiaiiiaisi intonio i fjiiiciiilli e ndl’ iiii2)ovi-e 
loro U* mani, sovrideiulo pensoso, con !(> parole rivolte 
agli astanti: « (Inai a chi turberà la loro iiuiocen/,a » 
il Maestro, eh'è «via, verità e vita» ("). volle illuminarci 


(*) «Nel tempo sn-jiso si appressarono a Gesìi i discepoli o jilì 
dissero: Chi è ami il i)iii grande nel regno de" cieli? E Gcsii. cliia- 
maro a so un fanciullo, lo pose in nio/,/o ad essi, e disse: in veliti'» 
Ai dico che, se non am convertil■etc e non di venteicte conn; fanciulli, 
non eiitrcrcto nel regno de' cieli, Chiuiuiue pei tiinlo si fiir»» piccolo 
come ipicsto fanciullo, »iucgli Siirii il pi»'» giiinilc nel regno de' cieli, 
E chinniine aceoglieiii nel nomo mio nn fanciullo come iinc.sid, iiccoglie 
me stesso. Chi poi sciimhilizzei'i'i iilcnni di ([iiesti pieeolini che credono in 
me. meglio per Ini sarebhe che gli fosse iipjiesii :il collo una- maciim dii 
asino, e che fosse .sommerso nel profondo nmic » (JIatt.. .nviii, — 
«Allori» Inrongli pi-e.sentati do’ faneiidli. :illineliè iinponc.s.se loro le mimi, 




eonis.sc. .Mii i discepoli li sgrida\iino. K Gesii disse loro: I 
]>acc i picconili, e non vogliati, impedirli tlal A'enire :» me: imperocché 
di ((iiesti tali »■ il regno de’ cieli. K iivendo in»|iosl;o iid essi le niiini, si 
paitì da (piel luogo» [iliùì.. xix, n^D). — Pre.so nn fauciidlo, lo 
po.-e in mezzo jul essi: e presolo fra le hraeciii, di.sso loi'o: Chi imo 
<li tali lancinlli accoglie nel mio nome, tiecoglie ine... E chi .scanda- 
lizzen» uno di .piesti pargoletti die credono in me, sarchi,c meglio 
per lui l'iic gli tosse legata iil collo una inacin»» d’asino, c fos.se get¬ 
tato nel mare» (M.\uc.. i.v. 41). _ .<]■) presenravano »lo’fan¬ 
elli mi, .itlindiè li toecM.s.se. .Mn j discepoli .sgridiiAMino coloro ohe li 
yre.seiitiivami. La inml cosa aA'cndo velluto Ge.sn. ne Ih iiltamento di- 
v*ipe *!'*i ^ l*"o: Lasciìite che i pici-oli vengano da me. e noi 

ilita di ipicsti liili è il regno di Ilio. In verità ai 

enn-èr'^^' """ >ieever!i il regno di Dio, i iiinc' faneinllo, «oi* 

li tinnì I " •''G'ingendo.segli id .seno, e imponendo loi'o lo mani, 

tra Ih ! - <'■ ài.seepoli vennero u disputare 

del hm,^'-" *"'*”'* '* '"*'«Jt''ne. .Mii Gesii vodcndo i pensieri 

disse ‘■iO'eiulh., e se lo po.se accanto, e 

«lie mi-'’.’ aecoglierà mi tal fanciulli, nel mio nome, acco- 

hiiperitediè' ''^-coglie me, accoglie colui che mi ha nnindato. 

t-.tti, 1,negli è il maggiore- 
«oh» una ni-».:.'. , l’«r hii .s:irel,l,e che gli fos'^e ines.su " 

^«ndnli, 'I in, r*** "'olino, o fosse gettato nel mare, che es.scre 


di 
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<U un <l iiiHiiìtii doloezZci (*), y tarci foinproiidyvy 

die priiicipio di ogni .si.sfem;i edueativo è il rispetto per 
l’infanzia f). Aon vogliamo, dnmiiie, mettere scandalo ai 
parvoli, lispettiamo l’infanzia e non anVettiamoci a giu¬ 
dicarla. Onoriamo e rispettiamo, liu dal principio,*^110 
fanciullo ruomo. .Manteniamogli la .sua innocenza il 
suo candore. Ouriamo ora .soltanto l’incremento e lo svi- 
lu])po delle sue forze, secondo il se.s.so c la vigoria di cui 
natura lia fatto eaimee il suo es.sere: verranno in .seguito 
gli anni iiiù maturi della riliessione e della critica, ed allora 
il giovanetto coniprenderi'i, egli .sfe.sso, che i suoi concetti 
•siiontanei abbisognano di rettilicazioni. Lo .ste.sso mondo 
reale, coi suoi attriti (> colle .sue resistenze, provvede a che 
i ca.stelli della fantasia infantile non si iierdauo fra le nu¬ 
vole. L’e.spiM'ienza è una grande di.sci])lina dello .spirito. Ora 
tutto deve adattar.si al ])otere di comprensione del fan¬ 
ciullo, e noi non aggraviamo la sua anima d'un i»e.so, che 
inni può tramutarsi in forza. Imperocché la eo.scicnza 
acipu.sta potenza ed estensione solo .se il iiensiero e l’ima¬ 
ginativa sono attivi e viventi. Proporzioniamo f insegna¬ 
mento al grado di formazione intellettuale del bambino. 

ascoltando il consiglio di (Tirolamo (’), non rimprove¬ 
riamogli le difficoltà ch’egli prova a com])rendere; al con¬ 
trario, incoraggiamolo e facciamo in modo che sia ugual¬ 
mente .sensibili' alla gioia di aver ben fatto, o al dolore 
^li non e.sser riuscito ('). 

dJ « SoiTÌik':iii ila I cìlcslri iicclii proluinli 

1 I |iar;;ulcUi al tei iii'iifcta iiinii : 

«' Ki lavriinaiiilo oniro i lor ncci liimiili 
» l.a inano ravvolgca jnira c .*-oltil ». 

(C.\itiiui:r.i. Kpoiìo in'r Monti o 'Voynelti.) 

(■) «.Ma.xiiiiii debefiirpiloroiTVcrcntia» (Jcvknai.is. SVif/io .sia, 47 ). 
d) lffire(ìuca:io>i(‘ delle fdiiciulle. parte I. 

. (h Idee il Kit.vxcKE (op. vd., S 23, 5): « d» iidormaloro non devo 
nnpaziciitirsi, ao i ragazzi ricadono troppo sposso no iiiedosiini * 

''•« doro .sempre tomaio a ribadirò nella loro moiito iiuollo olio già. 

'l«vrobbor„ avolo apprc'.so. lino ad imprimervolo in modo indelebile 

egli pure dio « por ragioni di studio o (iiiaiido nn ragazzo non 
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(KsscrviiniK» e spu-niiuno ('(HivciiiciiremeiilA' rntie U* vie* 
per dischiudere T iii(elli,iieii/,ii, usando un certo studio c 
una certa esperieu/,a per trovane il nie/,/,o piu acconcio- 
ad D.uiii sinji'olo alunno. Ma al)biaino anelie jiindi/.io di 
non iuterveuire. se non [ter dai-e il retto indirizzo, per 
ineora.<i.uiare, aprin*. facilitare (;d abbreviare, n'udere meno 
spinoso e in,uraro il cammino cin' lo spiriro infantile, 
secondando le sue tendenze naturali, compirà da. sè con 
la sua attività creatrice ed autonoma ('). La fann^ di ve¬ 
rità <‘ccita la funzione < lei l’in felli,ifcniza ("):ciòclic preme, 


possa capir suliito alcuna cosa, .sia del i.aliiui, .sia del •■•reco, sia dcl- 
l Ebraico, .sia della .Matematica, sia del cauto, non dcA't- mai essere 
.s;jriilato 11 battuto)* (‘‘Jiisfr. /. il. l'rfii'ri'pt... in Si-hfifleti iiher IW- 
:ifliiiiiii 1111(1 1 iiterriviiliniii, ólió. 23). 

• '•«Di (|iialuiupie Sorta si sicno le c|ucstioni elie fa un fanciullo, 
iioii^ bisogna riiiettariie veruna con dispre.iiio : nè pciunettere elio sia 
deriso; ma biso;;na anzi rispomlere a tiitlo lineilo clic dimanda, e 
MÙig.u^li le eo.se che desidera di sa|iere in nmiiieni da rendergliele 
•iutelli;:ibili per (pianto po.s.sono permetterlo la sua età. e le suo eo- 
^iiizìmn, M.i badate di non confonderp;Ii la mente eim i.spie.itazioni (*• 
I et supeiioii alla sua intidligenza. o pruponendo,<r|! qimiitità di cose 
t min h.iniiii lelazìone veruna con ciò clic desidera .sa|ier(* in linei¬ 
mi .n*''i"* ' vi ta qualeliu doinanda. ii.s.servate pili tosto- 

si Po tende di dire, di i.inellii clic siano lo parole, delle quali 

: f 1’®' ••'l’i'niere il suo pensiero: e dopo che, l’ a velo ]»ienanieut(- 

'‘^'l' -re. vedrete ehi* porterii i suoi |.en- 
le sue dim"" *1 ** * ri.sp(iii(h;ndo in qiiesia maniera a iiitte^ 

più di mi di"* fi'PPuuto. e precisamente, jioi rete farlo avanzare 

è tanto «ri'.it P'Uiilo sperare, iniiieroeeliè la eo^rnii'-ù’'**-' 

'« parliroinl 'pianto la luce a-li ocelli, e i fam-iaH' 

'•«tfuizioiii I ‘''*"'P""-’'’h>iio e.strcmainente nell’ acquistare 

aprirsi e vedeit- iiuniiiii) che. come roceliio pvr 

vs.seiu|i) pl.,. .'**'* ''''^“Jfio di esservi costretto, in quanto elio 

h'iiaido. (. i|,,jj •spontaneamente ama |iascer.si 

imrcliè. non sin J per quanto veda, e liasta a tutte le cosv- 

iippinito hi 1,lento^'"l'ilt*'”'"' "lolteplieità di e.s.se: ••o-"*- 
ù avid.v di snociii.,!. coso, si apre da se ste.ssa. da so .ste'*-'^*' 

iiulere.ssa ovinnin,. V •'te.ssa le eoinprende, anzi lo allena tutte- 
I altra con l’orili,,,. **”' *** l’agio di contemplare rana dopO’ 

'•ouvouiente. 
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pprtaiilo, ('• (li .svc.iiliiice con un lavoro inrcre.ssanlo e sti- 
inolanto l’atliviiri .spirituale del fanciullo, in Iuoììo di 
caricarla di latti aridi e senza valore e di .sajiei'la nu- 
irire, misurando di tal maniera l’alimento che la sua 
anima non m* risenta peso, abbia anzi sempre il de.si- 
(Icrio e la forza di prenderlo ('), e non concepisca per 
yli studj, di cui si (* abusato, un’avversiom*, die potrà 
(.•onservare in un'età più adulta 17 importante è che 
il fanciullo abbia un cuore buono e modesto, un’e.spre.s- 
sione leale e una co.scienza pura, una rc'ttitudine intellet¬ 
tuale. un sentinuMito .severo del dovere, un amore sincero 
del vero e del ii'iusto. risjietto e considerazione iier .i>li 
altri, un intere.s.s(‘ del lavoro e della vita serio e urave. 
Ma non si diive precildtan* il cammino del pensiero, rom- 
per(‘, con rille.s.sioni prematuro, l’eipiilibrio tra la v(7ontà, 
il sentimento (* la cono.scenza, impommdo al suo animo 
ve.e:ole di condotta, as|)irazioni, credenze o concezioni, di 
che e.uii non .sente il bisogno o non intende il valore, 
b’importanh* (■ .sentirsi vivere: la regola e la direzione 
della vita verranno. l*os.sono, invero, produrre un’ impre.s- 
•sione durevole soltanto le riflessioni diesi piv.seutano na¬ 
turalmente da .se in una data situazione, perch(‘ f|uello 
‘‘Ile l’alunno impara eoi suo proprio lavoro per la euvio- 
sita e la brama, eh'è innata in lui, di .sapere, gli resta 
l’hi impre.s,s(') di eiò che gli vieti detto (hi altri. Il mezzo 
piu sicuro di ajiprmiden* (*, infatti, il desiderio di appien- 
<lere (^). « |/ aeipiisto delle cognizioni, dice lo *Spencei, 

{') Clr. Xicciiiiit i>K .SA^•s^l•|^I•;. /'/(•dHf«/((aij»rD//rcK»ó‘<’tbh.^ ' 

(■) «■ lo SOI! certo clic la inagsior parte' de’ fanciulli odiano i li ri, 
la scienza tutto il tempo della loro vita non por altro, clic per c.-<- 
stati forzati a siudiare in una età iionika d’ogni vudenza. In 
accado appunto come nell’indige.stione, la quale la.scia nn avver- 
=*>'*110 in.superaliile iiel cibo, di cui Io stomaco s'è trovato troppo ca- 
(bocKi.;, op. di., p. 21)!)). . „ 

( I Xol .<ui) de l'édncntioìi d'uti- Princi’. sciitto i 


fiir Kirclienrccht » 
:• sMinpi 

^l’Orto 0 profomiamente non si dimentica con facilità ». 


l>ul)l)li,.j,(;„^ in parti*, in « Boehmor’s iMagaziu 

•b'en, 1787). il Lkiiiniz dice: « tutto ci<. che s’impara con . - 
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dev’essere il i)r<xlotto deirattività spoiitaiifii (hd fanciullo » 
TI (|nale sa liene solaiueiito ciò clic Trova da se; stesso • 
eiò che non è produzione sua intellettuale, non lo aj)pa<>a 
KiìTi dapiiriina imita spoutaneaiuente tutto senza eaiiire 
e, grazie a (|uesta imitazione, impara a poco a poco a 
compremlore ('). Il taneiullo apprezza, (pielle cose che eom- 
preiide e può sottoporre al simlacato della sua ragione, e 
si astiene dal .giudicare, (piaudo non vedi^ con chiarezza 
i termini della ipiestione. .^[a finale heuelica iiiHueuza può 
esercitare, ma che prezzo può avere per il taneiullo un 
pensiero che non gli appaia chiaro ed evidente, che giaccia 
tnori del suo orizzonte intellettuale e in cui <*gli non metta 
il suo cuore, ch’ei debba accogliere e ripetere in modo mecca¬ 
nico, con una cieca recettività e una sommessione passiva 
e inditìerente, senza darvi, con un libero atto, il suo franco 
assentimento? (•) Socrate e, dopo, Arcesilao facevano pri- 
niieifunente parlare i loro disceiioli, e poi parlavano essi a 
<incsti( ). (Quando il savio pedagogista ammonisce <li non far 

(') Ctv. llu:x, GrigiiiK of art», London, ifioo, p. 79. 
p) « Conviene .‘itnvscne iuvioliilnlmente iilla regola, la quale ordina 
>011 aie alcuna cosa a dispetto del genio: Xiliil invita Minei'A'ii 
- ta, A,,. ^0,,. , ^ 

-ino An. discorrere dipende dalla nostra stiqii.lag- 

fiUti (•ho / * ^^Juabino; noi lo di^to^^lìnnio sempre da 

iittivuinpiii "itercssarc e elio egli è intento ad a.-^-siinilarsi, 

•'omuneute: gh ineseiitiainn i-.o: ..” . .....a; .„,ssa 

iiin- 
•lin- 


iativuineutf'^rtr****"*^ "itercssarc e elio egli è intento ad a.-^-siinilars 
iiiteiiderli ^'‘*'*^* troppo coin|dcssi, pcrcliè egli i>os: 

l'ino non vili 1 •*' *’ ’"”'<>iamo ; o siccome vediamo che il 1»'|’' 
mettere ''nlontariamcnte r[ncsti latti, glieli voglia 

di quelle co.nii.ii!!! a •■astigl.i. Vriyandolo cos: 

•die non inK'rdin ^ ed impin/anilolo di q'iel .‘»apei< 

quindi dismistaH r ' con indeliolire le suo facolta ‘ 

viumo alla'conse.o. " '' generale. Quando poi arri 

'dimeiitata od in'’, !" =*l"l''da pnssivitiì da 

adatti, elio il fiiuc*”lV* l’^^'aistente coiirinnazioiie <li at"d.i "®; 

X'cipieiite passivo 'ì n senza la spiegazione e diviene ' 

«-d'o l’educn t allora A'oglianio concili" 

niera. Avendo -ènlt!! ’o" '"ipartita che in (piesta 

' • questa nua *' "'"upacità col nostro metodo, ne laeciani 

1 !'■ 73). ' ‘•«ndmiarlo I» t.SiM.’XCRit, Orli’erlmd:><>'‘ 
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(leir:»IH«vo mi recipiente per le idee (le»li altri, aiizicliò 
mi attivo investigatore di tatti e d’idee, egli traccia una 
via e indica una meta ('). Platone parla dello scliiaA’o 
come di uno die nello sue azioni non esprime le proiirie 
idee, ma ipielle d’un altruomo ('). 

Le idee, infatti, non hanno A'alore .soltanto per il loro 
contenuto obbiettivo, ma anche per l’impero oh’esercitano 
sugli intelletti che le adottano. Po.ssedere la verità senza 
hi fatica di meditarla, senz’aver l’intelligenza della ve¬ 
rità, è ignorare il pregio e. l’importanza di ciò che si 
possiede. La luco fecondatrice non piove dall’ alto allo 
sjiirito, ma raggia dall’ intimo suo e.ssere; i iirocessi del¬ 
l’apprendimento del sapere richiedono interiorità e .spon¬ 
taneità. lai .sforzo per e.s.sere fecondo bisogna che germini 
e .spinga da dentro, che .sia sjiontaueo prima di essere 
volontario (^). irli studj che tendono ad oggetti estranei allo 


(*) Ciò <;he vaio per l’allievo, vale anche pel fiitui’O maestro: 
«L'insegnamento non avrà a. suo tìne ili versare scienza, come in iiu 
vuoto vasello, nel capo del futuro maestro; ma sihbeuc creare la 
virtù in lui di procurarla da se a suo tempo, suscitando nella mente 
ili Ini certe idee principali, che trarranno poi c subordineranno a sè 
liti asaiinilorauno moltitudini di altre idee, eome vive semenze che 
trarranno poi a sò od assimileranno umori dalla terra, ^piriti i a 
l’aria, luco dal sole» (F. Acni, oj). vii,, p- 300). 

d) «Non dev’esservi nelle forme dell’insegnameiito nulla 
i fiimdulli ad apprendere. — Per ipiale ragione . 

1 nomo libero nulla deve apiirendcro da schiavo. Che gli eseiei/..j 
eorpo sieiio forzati, il corpo 11011 no profitta meno elie .se tossoiOAO 
lontarj; nui le lezioni che entrano a forza nclfauinin. 1101111 
Koim. ~ L vero. - Co.sì, mio caro amico, bandisci ogni violenz. 
'lagli studj dei fanciulli: eh’essi s’istruiscano ; : 

'“arai, inoltre, meglio in condizione di cono.scerc lo . 

particolari. — Ciò che tu dici è molto sensato » (/«ep-: bb. ’ ’ 

fin.). _ Questo è al presente, più clic ai tempi ib P * oiùca-m, 

‘•'eina sociale (cfr. John Dkavav, The Svhool mal ^ovteJn, C . , 

1309. pa,.(c j) . 1 • ,r 1 

(’) « Io non ho mai iiotuto essere un fabbricante di not ' 

' ^ tutto venga di dentro ». ipieste parole soleva ripe 
bagner. 
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siiirift) (leirallieve», sono [lenosi (> forzai:!, (•<] coli ,„,j, ^.j 
presta atteiizioiie, L'educatore non (rovi t iitlo lui, uri 
lasci elle lo scolaro riHetta e trovi da se f/ inseo-na- 
niento eduealivo dev’eccitare l’interesse, far nase-ere <le- 
stramente il desiderio e fornire il mezzo di soddisfarlo 
ma non deve sopratfare lo svol.u'imento della iiersonalitj'/ 
Voiiiiain dire che i giovani devono trovare <la sè il sapere 
e saperlo applicare, perchè rpiesto è il miglior modo di 
lirejiararsi alla vita { ). Istruire è s\egliare; ciò (die im¬ 
porta è lo svilupix) originale di (dasciino. Ogni conoscenza, 
«incile la lettura e la scrittura, è sterili^, se non si adatta 
alla Adta. Vi sono educatori che lianiio una tendenza irri- 
'l'icihile a costringere il fanciullo a vedere, a parlare, ad 
a,,iu-, .1 gustare, ad ammirare siTondo un proc(‘dimento 
iinpoNto dall esterno. (^)uesto dogmatismo inclina a sosti- 
tiuu il nieccaiiisino alla vita, imponendo allo sjiirito la 
pe„,„ioie \ ioleuza, di cui esso possa .soll'rire, a meno che 
non .si voglia giungere alla conclusione d(d I*aulhan, che 
uomo non pu(> sn]»porsi jierfetto .se non in un comiiiutu 
'^hito dautomati.smo(=). VoUm> die .sono avvezzi a vedere 
w «ipprendere attraveiAso gli occhi e la mente degli altri, 
•t\sta, ijuando, posti in situazioni e relazioni 
•i div. !*n**'^' '*’*^*^*^‘* riim\ssi al pro]>rio intelletto, vale 

j «i «1 toiinazione d’mi giudizio indijiendente. H 

hii (jui Ilio r l'oinr iipinciulro la ««óoincr.rio à Kinilc. o.<l 

.H* Ics (.lioivlior-^’'‘ Ics fiipports, il le.s rroiivcrii. ciO' 

•'«c iii.niiòi-o à |os inj fairc non ver » (KonssiiAi • 

zirtni 0 a trani('.**i essere guidali a lare le loro o.<scrva- 

sihilo 0 lai' 1,,,.,, . * ' '^^"'*»*cgueuzo: bisogiierelthe dire il meno P*’-'*" 

dito istruemiosi «^^**** '*'innto più jiossoiio. La mnanitii Im piog''*- 
' migliori resiilr iu l'^va eoiitiiiua. elie per laggiimjt^'*'^' 

’’’«. noi fatto doir*^?' '"cute devo .seguire lo ste.sso esempi'») • 

vono tutto a ^o st *• "*,*o*** '-die fanno gli nomini i <imdi 'le- 

(*) «Xotre ideiille^pi ’''^'P- 
eiisoiuoiit eoìinilidi.A mmine est iin .inrom.nre ineon-seienr. merM'' 
'«(iro/e). '■* "mlié» (K. pAnji^x. Le drroìr d l» 
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pone (li f(Mitii)n() le nostre idee nella niente dell’allievo 
e il sostitnii le alle sue, abitini il suo siiirito all’ iiKuy.ia 
onde aeeo^yiie lacilniente e senza esmne i eom-etti aiielu* 
erronei, se vestiti di speciosa apparenza. Le idee che si 
elaborano esteriormente, che non si eollejiano con la vita 
interiore, con (jiiel (.-oinplesso di jiensicri e di scntiinenti 
olle i tedeselii eliiainano « (resimnin.ii-», e non penetrano 
nell'anima in nn modo profondo, ten.uono aleimclu* di 
va.ito, d’in(‘(*i‘to, di coni uso, non formano nn [tatrimoiiio 
durevole per lo spirito, il <|nale non sente il biso.uno di 
eontimiare e di aeeresiren* la sua coltura I,a verità 
non basta apjtremlerla, bisoji'iia a nel i(>i cercarla ; non basta 
discorrerne, bisogna viverla. ICssa non è uno .spettairolo 
a cui tutti pos.sano a.ssistere: la verità è dentro e non 
fuori di noi, è nostro [)os.si^sso spirituale, ottenuto sol¬ 
tanto a patto che ognuno iienetri ben addentro a ciò 
(^lic la .sua co.scienza ha di più vero e di jiiìi creatore 
nel pensiero e nella volontà; ì; il premio dello sforzo 
individuali», (• nostra creazione, nostra assidua compiista, 
vile addinianda tutte le forze dell’anima. La verità è una 
pro^r(?.ssiva. costruzione dello spirito, non una realtà e.ste- 
l’iore e velata, che l’intelletto .uiniiyc a denudare. Xon 
biso^nia farla discendere allo stato di co.sa. Lo ste.s.so (in¬ 
fletto intuitivo non dev'i^.ssm’ dato come un vero, laddoM» 
ila bi.sooiK, (|j diventarlo. Xon bison'ua operar»* come se 
il V(>ro fos.se iudipendente dallo s]iirito i.attivo'i e si po- 
te.s.se mostrar»' aneiie in forme differenti o staccate da 


_( ) « Un idtiiii.-i riinioiie por .s(».slciicre p educiO'-in'X' .spontiiiien, » 
nnindi il Kifitcìiiii <t’iin’i.stnizione piiicevolo, (•on.*<i.'ac in (|ni‘.'»to. die. 
aiisui-.j di’es.sii diverrà tale, erescerà la prnlialiilitù di esseie con 
•aii.-itii alleile (luiiiulo i iancinlli non andranno piò a scuola. Finch»* 
' studio sarà fatto con fatica, produrrà in loro la r»'ndenza a tron- 
saranno liberi dall’iiutorità dei «te’nfe''' v dei niaistri. 
. ^ ''Pposto. ((uaiido sarà reso abitualmente nnulovob** ' in»oia -i 

vontinuaro. senza l.a tutela altrui, »iiiclla coltura di se s essi 

sotto i iiia»*stri. Questo conscouen/.»* sono inevita ii i » 
op. ciu p. 97). 










];?,S I.A rF.l)\GOGI\ COAIK SCIF.NZA E I.A SI A f.EGGE Sri>ni;.\[A. 

(]iielle in die lo spirito lo produce. Il concetto obbiettivo 
della verità toglierebbe ogni valore dì sponraneità e di 
interiorità autonoma al fatto cogitativo. La verità obbiet¬ 
tiva è un dato assolutainenti^ trascendmite: tra essa e il 
pensiero vi è distanza iiilinita e non è ]»os.sibilo alcun 
ravvicinamento, alcuna immedesiinazioiie. L’educatore die 
vuol pervenire alla verità, deve interiorizzarla, aiijirofon- 
dendo in cia.scun allievo la esperienza, li’ idiai non nasce 
da una fonte estrinseca, e posticcia, ina vuol essere un frutto 
della spontanea jiroduttività della niente e della sua cono¬ 
scenza diretta, una conseguenza del projn-io lavoro cogitativo, 
mercè il rispetto delle leggi logicbe che guiilano rintendi- 
meuto umano. «Tutto ciò che .s’impara, dissi' il l‘(‘stalozzi, 
ispirandosi al Comenio, ilev’e.ssere appreso spontaneamente, 
per produzione interiore, per creazione vivente » (’). Il sapere 
è il dono pre.ssodiè inutile d’un’ autorità .superiore senza il 
desiderio di cercarlo e di trovarlo, .senza l’energia dello 
sterzo die collega lesucce.ssive operazioni dell’intelligenza. 
Bisogna che lo sforzo sia volontario e non meccanico, e 
1 alunno tenderà ad a.s.similar.si il pensiero e i metodi di 
liuoro del mae.stro, piuttosto die a con.servare un’attitu¬ 
dine imramente recettiva e sterile. lai verità, venis.se par 
dall’alto, è poco utile .senza una critica interiore, clic 
tocchi lo .spirito nei suoi pensieri ed afletti. Le stc.s.sp' 
«ognizioni, a cui si può pervenire ])er virtù <li studj, di- 
Acutano un imbarazzo, e di .sovente paiono .sconnesse c 
la oio contradiccnti .senza la critica. L(? cognizioni .sono- 
toiiu; membra d’un organismo, e in tutte le loro fonnCr 
anche nello piò elementari e nelh' più semi>lici, ritraggon^> 
ma dall altra la loro vitalità e il loro valore. Lo sforzo 
1 zioso (. indisjieiisabile in ogni età ; e.s.so non e.sdndi 

^ il Àavallo^lm! n rifu lgerò, letteni 95): « Conducere 1’ a""' 

vogliono* il f., Gli’essi bevano .se vogliom» « 

il beneficio bisoguo della cultura no . 

Berne die giuistato •'•PPrcs.sa con disgusto non potre ) 


1 
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il jiiacei-e. L’jMlolo.seonte che non ha raccolto a un dato iiio- 
iiiciito i suoi .spiriti (lispei-si, non ha usato tutte le po¬ 
tenze (Iella sua anima. ))er superare un compito difficile, 
non (j disceso lino al più iirofondo delle sue intime eneraie 
spingendole a. furia di seguirle fin dovee.sse vanno, traendo 
la proin-ia. intelligenza fuori dei suoi quadri soliti, non sa 
cii') che può c ciò che vale, segue sempre le linee di mi¬ 
nima re.sistenza, ignora le forze della sua natura, non .sco¬ 
pre le sue doti, non attua i suoi doni, non i.svolge le .sue 
perfezioni, non impara a dominare .se .stes.so. Vicever-sa, 
non vi è ostacolo da superare, non mateiia da vincere,, 
non vi sono cerchi da .spezzare per colui che abbia co¬ 
scienza del valore della jivopria anima (*). 

Il còinpito di chi istruisce la gioventù non è d’impar¬ 
tirle i dettami di una scienza pienamente costituita, ma 
di stimolarne lo zelo e l’ardore al lavoro, di aprire il .sol¬ 
co negli animi e di spargervi de.strainente i .semi del .sa¬ 
pere, i germi di vita spirituale ('). 1/ istruzione pedago- 
.gica non deve dare le leggi e i concetti compiuti, ma de¬ 
ve la.sclarli .sviln[)pare e trovare d,al discente, per mezzo 


(') « Celili che conosce .se sto.s.so (]);U’ole eli Socnitc ad hiitidemo). 
sa (li elle è capace, e clic cosa pii convenga o non gli convenga : si 
binila a fare cif» die sa c procura di acquistare quel che gli manca;, 
fialascia <-iò clic non gli convenga, ed evita di cadere in errore e di 
talsaro hi .sua strada » {Jfenioì'ahili, IV. 2). 

(■) Cf. CoMENio, op. (v7., cap. .xvi. — « Il regno di Ilio e come .>>0 
""0 getta il seme sopra la terra; c dormo, o si alza notte e dì. e il 
•''eiiio genniua. e cresce, inentr’ei noi sa. Imtiorocchè la terra da se 
«/'•ssa produce prima l'erba, poi la -spiga, indi nella spiga il pieno 
b"niento. e formato che sia il frutto, tosto vi si mette la falce... » 

• vr, 26). — «Si spiuuiouo negli iiniini e nelle nienti le «n 
J'J i dello grandi verità anche se tosto non le coinprcndaiio* |►elel( c 
^ Sono coinè semonti che si sviluppano nel corso di 

quantunque oscure, diventano poi teeoudo min ii <i 
ni'!*!*'' alimento alla intelligenza per la «b‘S.sa buo osi uin, • 

stlV' ' eangiandosi in luce più pura ipiauto ph'i a 
cL ^^SCtto di meditazione » (Rosmixi, .s’ngj/iti «ad ^ ,000, 

. '» « .Si-ritti vari di Metodo e di Pedagogia s>, Tonno, ). 
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(Id siii^’oli esciliplai-ì e dei cnsi concreti ollcH i dall’intui¬ 
zione ('). (’lii vuol mostrare una <-osa a un altro, devo 
condurlo a vederla da se stesso, cioè, eccitare in lui la sua 
projiria facoltà d’osservazione (■). la* idee che il maestro 
viude istillare ilcvono trovare il loro posto naturalmente 
senza comiiressione e sen/.a [lenosi sforzi. Xon bisou'na 
vedere nei nostri fanciulli dei continuatori, Xon cerchiamo 
(rimporre loro le nostre credenze e opinioni, ma a]jpa- 
ifliiamoci dì lU'otiorre ad essi il nostro ideah*. Il docente 
liropone le idee e talvolta le fa accoyliere. ma non le 
imjione punto. Occorre che il pensiero c.h'ei (‘oniuniea al 
suo allievo, ipiesti lo riconosca [ler suo, e sia necessaria 
conclusione di fatti vissuti dallo sjiirito non pure dell’edu¬ 
catore, ma ancora dell’educando, del medesimo spirito cb'c 
nell uno ipiale è nell’altro, e CIk* ha da e.s.s(‘re iiarimeute 
oiiero.so in tiitt’e due. L’in.sei*nanfe non a.ii’isci* come una 
terza estranea, non trasinelte convinzioni sue ]>roi)rie, non 
inijiartisce direttamente nozioni nella loro forma deliniti- 
'«I, non da una verità tutta fatta <iome una niom.'ta bcl- 
I c coniata; ma svejtlia il scn.so della \’erità, ne mostra la 
' i*i,^conduce l’allievo alla scojierta del sajiere da se st.es- 
C). Tutte le (piestioni sono da lui trattati- con hene- 


u. ” •' '' ‘1” '"*e Science à eiifiei^Lncr mix (.-iifmits, 

v, -! , Science est mie: et <iuoi qn’idt di' 

i’ •miìln" i éduciUion des Perses, elle ne se piirta^re ]ias. Au reste, 
iwi-ci.il, l’ V A'o'ivernenr qne iiréce])tcnr le nmitre de cetre scie"'*'' 
I I 11 sii^rit I . , 1 ,, 1 ,. ..ondiiirc. II 


|)arci.iiir n •. M'»; ineceprcnr le nmi. 

•doif uni, I. iii'iins poni- luì d’iiistriiire qne de condiiirc. 

li'- Y'"”* ' laecejites: il doit le.s fiiirc trouver » (Hoc.-si--''' 
i.r-\^’ '■ '’‘dor, ISOS). . . 

« fi hn(juÌ8>ie fi* uuc psj/rltofiHfie foitdrv I 

"• dii Ro Y" t)(»<-iiUc, se è bene iiiterro/Lato, tre'*' " 

"lezzi, di’"l’P'eso da nesainio. m" I^^ 
l’d" fondo- '•'* 1}^* '"^"'’fOKazioni. tirando così Inscienza dal siio 1> 

*«-•5 in seti - ' P— "" di 

"Il altro Oii-il*"* it la "lìiniera di l'are ini quadrato dc'PP*" | 

«-1. - - 1 1-"- «'■ 

• l.'i ronversazione .socraricii era pci > p- 







IV. - I. OKU’.INAI.ITÀ l)KI.I,A l'EOAGOGICA. I.y 

v<ihMi/ii iiiodcnizioiie: i problemi i>iii delifari sono risolf.i 
con lii (ollenin/n, con mm. conlidenza ottinii.s|-jcii nel buon 
volere e nella eapaciln dell’nlliev»». Dieeva A.ynslino, per 
]»ropri:i esperien/.a, clic mia libera enrio.si^à eeei|-a ben' i»iù 
lo spirito eli(! mia rciiola e una neeessitii imposte dal di 
fuori. La .scienza non è mia c<dle/.ione ili forinole, die 
oli uni trapas.sano a<-li altri, ma è la vita ste.ssa della 
iiitelli^ien/.a, die il maestro si a.ssmiie il còmpito di .sve¬ 
gliare ne' .suoi allievi. Il .->eneral(‘ Ini solo valore jier 
colui die .se 1' è formato da sì*. La cultura di cui ci 
.serviamo nella vita, non è ((iiella die abbiamo attinto 
ndliì .scuole, ma ipiella clit* noi mede.simi ci facciamo (‘). 


nrciiiosi ima ionie inesaiisla il‘i.strnzioiio c di dilefto. Kdi dava loro 
la pura .irioia della scoperta, con (die raddolciva ad c.ssi la fatica; e 
pero aitriliiiiva ;i' niodesiniì tutto l'onore, non appropriandosi altro 
inerito clic (jindlo di iivor latto spiint:ire il ;;otino.!ilio delle coftiii- 
iiioni, eli orano iicdla. loro anima senza clic .si.* ne avvede.sscro. Con 
"lUc.Ata niiiniera allatto niiraliile eereav:i di aeei<*secre il numero dei 
•'Cituaci della sapienza e d«dla verità. « I l'aneiiilli. partiecdarnicntc 
'luelli de' rieeln, mi .se.;rnono in oicni liiofid. per avero il ]iiaeere di 
'edernii a confondere 1' i'jnoran/.a e la stolta presunzione di tante 
peisone. Per lo piti fanno i|nel ehe mi ve^'tono a fare: ed esaini- 
"‘1.”'^" I‘* seicnz;i di coloro die incontrano, trovano iin'iiiliiiiia it no- 
•nini, die credono di saper iinaldie cosa, e die non sanno nulla ».— 
* lo poi non fili niae.stro mai d'alenilo, e se, jMirlando e liadando io 
■y intii mici, alcuno mi vuole udire, sia .srioviiie sia veceUio. uau ho 


detto 


'i<i mai ; ne .so mi daii datiiiro in mano apro hoeon. c .se non me 


J'® <laniio. Ilo; ma siinilinenle e a ricco e ;i povero mi proll’eri.sco ptM' 
'••teiio^are se vo;;lion rispondere e stare :i udire ([nello che dico io. 
" '"lono diventi ailenno di loro o no. dive che la ca-ione sono io 
sarehhc -insto; io. die a ninno di loro ii(‘ li<> pi<mii'-ss>» mai di 
^'•'''Kiiare nò ho iiise-nato mai niima dottrina: e se ;dcuno dice aver 
'"'l'iinito o udito (la me co.s:i jirivatamento, la ([iiale tutti i;li altri 
*’) '‘itppìiite ohe non dice vero » (Pr.A i'., Apoloiiài ili Nocwtc. cap. xxi- 
da. F. Acri). 

eii,.!'^ « Xon h» Hlo.solia movalo c.ompa'sa nei brevi 

'lei libri, c in quello sole per.snm. che con pii st«d.i hanno pro- 

<l’intenderla; ma la si trova [iropriamente lud cuor.. de;,di uo- 
'lerc' e por sé, ma ehe inopinatamente .shnea, c si a.s(ia a e 

^"«ndo meno sei erede: onde ehi la vuole intendere, dee sfarsi 
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I.\ rauGOGIA COMI'. SC.IKNZA K SUA I.KGGK SI PRKma. 


È nei reiili nipiiorti «Ielle eose ehe vì.sìchIouo i motivi 
delle nostre a/ioiii e i pviiiciiìj «Ielle nostre opinioni. 
Juseiuiia il Kant ehe « «piello che s’impara, e si ritiene 
piu stiibilmente e meglio, è appunto ei«') ehe s’impara 
in «pialelie maniera «la noi stessi » (*). 11 vero sapere, 
insomma, è «piello ae<piistato «la noi medesimi; jìeroeclu* 
conoscere è costruire la verità. L’«aluea/.ione che ci 
diamo «la n«)i, trovandone in noi stessi 1’ inspirazione, 
è, dun«|ue, piti lec«m«la e ini[>ortante «li «niella ehe rice¬ 
viamo dagli altri. La .scuola ha [ler «ibbielto d’iinsegnarci 
a pensare: e.s.sa pui'i darei il gusto, la curiosità, il metodo 
per certi onlini di .stinlj e «l’indagini, ma non deve, farsi 
«lis[»pn.satrice di dottrine, cristallizzate. 1/allievo dev’e.s.ser 
a«l«le.strato a em’care con metod«), pereln'* il rigore del me- 
tod«) disciplina lo spivit«) (’); ed «'' una .soddisfazione per 
r allievo avere in mano tutti gli elementi del i»roblema 
e arrivare da se ste.s.so a risolverh) e.sattaiuente e com¬ 
piutamente. E un err«)re «li nmlti il enulere ehe la misu¬ 
ra delle «'onosi-enze aeipiistate nella gioventù sia «Incisiva 
per l’ulteriore evolnziom* «h*ll’intemlimento. .VI eontrarm, 

•ittwitiì il ifiiisii (li dii jiescii per liriir .su hi siiii predi» iippirciitfti'i .d 
l'amo». ]•; iilrrove; «•(Juiindo io mi ipierelo <-lie non pensano, clic »'•" 
Ai'ono. non intendo gin dì empiere nii Siicelieltino di lilnd da «'U* 
terlo loro ad armacolio, o miindargli alla senohi. Non Ic^ffaiio mai se 
non Toglioiio, non iirendaiii) mai eìihunai uè higlli, ma avvezzino 
Cp^ere snl.uncnte in cpieLlo die veggono intorno, a nieililai'vi ‘'•’l’*' ; 
a Ulivi diiose e cmiuinii. Tniggiiuo il .sugo di ipiesti beiu'defcti 1*"^ 
'liinn.ino sotto i jiicdi e germogliiiiio iid ogni iia-s.so o ne l.n-'’ 
"" '• qiadlo da- io vorrei e quell.a .s.-nola die raecomam 

’u ogni uomo die vive ». - (p,e.sto concetto era già espre - 

col . . .... , . ÌllCOn*P' 


(..no viv,,_ (pn,.st(, concetto era già mai 
a mcclosuuo paragone dal .Montaigne, in una delle sue 
unnli nairiiK. si.in,.,».• 


«'•uh pagi,,., snlPeducadono. 

1 ) « Il miglioi. modo di coltivare le faeoKà dello .spirir» 

1 lare dn ai. . .... . 


eoiis 


nel «•«.. , di coltivare le faeoKà dello .spiri'» 

■'i-alie / * '* '^'i Iure... -Si eapi.sce nim «-•lU - 

preiuwJ'"''*‘^•^'^è'iiirlii dii noi. Il miglior mezzo di 

màio d -><> fr'i 

iato(lidnsc*ììi mede.slmi. Questi eliiìiniaiisi Jf 


iiato(lid.|<(r..,r / • “ «u mede.slmi. Questi eliiìiniaiisi fi 

f) « Il mlt (Kaxt. Ln imlfKjotjUt, p. ^^)■ ,, 

mo e 1 anima degli stiidj » (LoOKK. o 2 >- '«V-j !’■ 
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]’imiìoitiiiiza decisiva l’iia il modo di assimilai-si le materie 
di studio, la coiice/Joiie chiara e l’elaborazione approtbu- 
(lita d un campo limitato della cidtiira, accuratameiite 
scelto. 1.1 vero maestro vuole iu.seguare a’ suoi allievi in 
che modo 1’ uomo adulto dovrà lavorare, vuole inspirar 
loro un interesse ilurevole per 1’ attività scientilica, reu- 
d(‘i'li capaci di utilizzare il proprio ingegno, secondo i mi¬ 
gliori metodi del ricercare c del pen.sare; jierchè egli è 
convinto che colui ch’entra nella vita rassodato nella sua 
energia di volere, disciplinato nel suo pensiero, desidero- 
.'<0 e capaci^ di lavorare, sarà anello in grado, nella piena 
spontaneità della sua azione, di apiiropriarsi (piello spe¬ 
ciale ramo dello scibile, eh’c necessario ])er la sua carrie¬ 
ra, oltre alle coguizioiii già :K*(|uistate. Insomma, il vero 
maestro cerca di portare a tal grado di maturità il senso 
seieiitilico della gioventù, elle ipiesta, nell’apiiremliiueuto 
del sujiere, m.m ubbia la sola mira di eouvertirlo in suo 
vantaggio, ma saiipia apiirezzare la verità per la verità, 
b’epoca presente non erede più nel valore as.soluto della 
istruzione, e, fonda maggiori speranze su la preparazione 
alla vita, f/educazione, perciò, non diminuisce puuto di 
calore, se jioue i jiroblemi e fornisce i mezzi di cercarne 
•a soluzione, ma non dà i risultati e, jirovocaiido la mag- 
.ftiore vivacità nei jiensieri e impegnando f attività perso- 
mde, ]ierinette di porre nuovi ijuesiti e di tentare, jier pro- 
piio conto, e con una serie graduale di .sforzi metodici e 
«••‘'stunti, vie novelle per scioglierli (')• esercizio 

'••‘^ulta un vigore di S[>irito, un vigore simile a (.jnello che 
da ai cor[)i eoi lavoro e con hi fatica. Credere, pei 
t'oiitrario, che l’educazione perda il suo valore, se lascia 
*' taiieiullo signore della sua. intelligenza e della sua. vo- 
non è (-.he uno scetticismo immorale. 

Il Tor.sToi pone il nrobleiim noi scfuioiiri tonnini: «tii, dmis 
Jastoire <I„ ,.,voir Inunain. il n’est poinfc <lo vérité absoluo. si los 
siiccéibnit l’mi i\ l'jiutre. alors .sur qi'd fomlemen 
g'’’ii(‘rn.tion ù s’assiniiler «les coiinai.ssonres qui ^croll 

''iiicineni. revoinionc.s fnM.-«.so.s un jniir ? » 






LA l’KPVCOlilA t;0MK Si’.lKNZA E lA SI A I.KGGK SrPHF.MA. 


Anzi, è un esercizio necessario, die la v(*rji ginnastica 
(Iella niente ridiieile, pereliè il lavoro del pensiero non 
si arresti e le virtualità deir individuo si mani testino, 
assecondare o.uni disposizione nativa, rispettare* e* colti¬ 
vare le varie attitudini che nella iiersonalità d<‘l disc(*nte 
vanno via via delineandosi, lasciar lilxn-a la eosei(*nza di 
proporsi (hn c.òinpiti, e vederne le ra.uioni, ol)i)li<>-aiidolii a 
ritornare su se stessa, e a rividarsi. All’opjiosto. vineo- 
law interamente la forza del vol<*,re con le eontinne pre¬ 
scrizioni .sc.idasticlie, ostacolare in (pialsiasi modo le vo¬ 
cazioni. impediri* al fanciullo di inanil'estare apertainente 
ci() che .sente e pen.sa, di .sollevali* il dubbio (* la di.scus- 
sione, (• fare di lui, non una libi*ra individualità, ma un 
nomo ritro.so ed (*.sitante, timidanienti? jiaeilieo, .scmza in¬ 
terno eipiilibrio, incapace di formai*si opinioni ](roprie e 
ferme, di .sentire la respon.sabilità die ,<ili ineoiiilu* <* di 


avere in .sè la mi.snra del suo valori* e del suo potere: in 
breve, è privare rumano eon.sorzio delle eneriiie jiiù opero.se 
e teconde. Xon per ciò nella libera creazione di noi ste.ssi 


non ricorrono « spunti » o « moti\'i » di cose intese, di 
consigli ricevuti, di amiimestramenti ascoltati a volo. Anzi 
nella nostra mente rimangono lungo temilo .sepolti germi 
\i\i e rigoglio.si d’idee e di iiropositi, die poi iruii tratto 
lioriscoiio e maturano. Il fanciullo deve abituarsi a rieono- 
■sceie dei iiroblemi nuovi di cui non vede F urgenza, e a 
<lesidcrariic la .soluzione. 

F «incile nllicio delFediieatore preservare, e rijiarare, e 
'uu dobbiamo ritrarre il fanciullo dall’errore, ma non po.s- 
■:''"n*’ "K'iiarlo a tutta la V(*rità ('). li’edueatoro non deve 
nKoiaggiave l’errore, deve però condurre il suo allievo a 
'■''‘“uoscerlo da solo, a ritrovar da solo il camniino verso 

Fisa! ‘l'u « l.arba.ss...i deir Hidvcisirù* ''' 

'lai tcinoo i'npararc iic-gativainciitc ciò clic non va In «• 

I-oi iau’‘l’^'l’oslinazio,..,, .• da me. in mi InsingH^n 
I* ‘"c quel eli,. Vi, (y Ar.i-iKin. A iiiolnonnifi")- 
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la verità ('). La scuola dell’errore è non meno .salutare, i.e- 
dagogicainente, della .scuola della verità. La (|uale .si fa 
strada tardi e laticosainente, poiehè i-isulta da un ordine 
armonico di pen.sieri che si ecinilibrauo, e spes.so consiste 
nella coincidenza de’ contrari, nella .since.si od unità di 
eleniouti parziali o franimentarj l’uno dall’altro distinti, 
nella superiore visione (ùl integrazione di due errori op"- 
posti ed estremi, fra cui ella sta di mezzo. Piutto.sto che 
ad insegnare la virtù e la verità, pensiamo a custodire il 
cuore dal vizio e la mente dall’ errore (=). 11 male è noto 
a tutti, e non isfug'ge ai bambini, i quali sanno beuLs-sinio 
presentirlo e capii'lo (’). Jìasta per ciò convincere il fan¬ 
ciullo (die ogni fallo jiresto o tardi .si paga, persuaderlo che 
ogni errore volontario dev’es.sere evitato. Il vero è e.stre- 
niamente vasto (* com])le.s.so, troppo grande perchè l’uomo 
po.ssa e.s.servi iniziato ad un tratto. Per attingere il vero fa 
d’uopo risalire le origini, seguire le (iontiuuità, nelle appa- 
l’enti contradizioni cogliere le leggi della vita e le ragioni 
dell’idea. PI ad ogni modo la verità non dev’es.ser trasmes.sa 
<logniatieamente, come un sistema as.soluto di forme rigi- 
e intangibili, ma dev’essere spiegata e dimostrata psi¬ 
cologicamente, con l’evidenza dell’(esperienza vivente e 
l"‘ogre.ssiva. Qn’ atìermazione è vera o falsa .secondo il seu- 
•'^0 speciale che assume nel contesto dell’ esperienza di chi 
ptonunzia, perchè fra verità ed errore non esiste un li- 
""te fisso i)iù che tra il caldo e il freddo. La scienza che 


(') « ha sapiente*. la vera eaiioa/.ìoiifc iiulividnale i* luorale sta nel 
rerrore. fonnaiKÌo l’animo e la mente, uou giìi nel correg- 
JJ?* lu coiTezioue ò tante volto il mezzo luescliino e iiuliictto 

” chi ,101, juj I,., BRitrou, L'arte nella ecnola). 

y ^.La première (Hlucation... consiste, non point à enseijrueJ h' 
'1 ni lo, vérité, mais à jirarantir le (wur du vice et l’esprit te 
cn-eur;. (RorssKAC. /hiile, p. SO, éd. Didot, J877). - « Vous venie/, 
«"oneneer par apprendro unx hornme.? la vérité pour les reiidre sajtos; 

il foudrait. t.mt d’aborti les rendre sages pour 
«òner la vérité » (Kocsseau, Correspondance, lettre 198). 
l’oil inocibe: « 1 tanciulli sono un po’ come i cani, hannt) 

iii'iln*^*^**'' eo.sì Rottile elio c.s.si scoprono o trovano tatto e i 

prima di tutto» (Kckbumaxx. op. cit.. voi. II. 


IO 









I4l5 lA PEDAGOGtA COME SCIENZA E F.A SUA r.EGGE SUPREMA. 


J’istitutore può impartire deve contentarsi di concetti psi¬ 
cologici e sottomettersi al giudizio del discente. Il quali; 
accoglie e impone a se le leggi e le nozioni seientiliche 
che il docente gli comunica, pendiè la sua intelligenza le 
ritrova in sè e le riconosce, c in condizione di sperimen¬ 
tarle (piali risultati di libera ricerca. Può dar luogo ad un 
atto di fede, ad una convinzione' fiduciaria, ma non ha ca¬ 
rattere di verità scientifica ciò che rimane estraneo alla 
ragione individuale e si deve accettare i»er sola autorità 
senza vedere che ciò diesi ammette è vero. .\llinchè l’in- 
.segnainciito maturi i suoi frutti, c dal suo sviluiipo na¬ 
scano nuovi ]ioteri mentali, bisogna eh’esso dia il gusto 
della verità per se stessa c i metodi per apprenderla, ua'- 
vezzaudo a pensare liberamente ed emauci]>ando gli spi¬ 
riti dal vano rispetto delle parole e delle ojiinioni bell’e 
decise. E.sso, per contrario, abituerà al rispetto de’ fatti, 
giacché la conoscenza delle cose deve precederne il giu¬ 
dizio e la critica, alla nettezza, all’ordine, alla semplicità, 
al rigore del ragionamento, alla dl.scussioue, al dubbio, la 
doAe mancano le jiroA’c palmari di all'ermare. J^a verità 
non ha nemici iieggiori dei suoi apostoli fanatici c in¬ 
temperanti : poche cose danneggiano tanto una buona cau- 


■‘^a, ([Uanto gli eccessi dei suoi pretesi amici, l’no spirito 
Aeiace è tollerante. Xon ris])ettare. le oiiinioni diA'ergenti, 
non tollerare che altri dissentano e ])ensiuo in modo con- 
Aario alle nostre couAÙnzioni è essere ciechi alla luce che, 
anche tenuissima, è in fondo d’ ogni via e suscita, i colon 
e cose ; è essere e.stranel ai .sentimenti di .simpatia ver 
•'0 co 010 che combattono per la A’erità iu una. divella 
umioue dello spirito, che vivono, solfrono e muojono per 
il questa idea è falsa ; è non riconoscere 

mo ^ sforzi che possono dare alla vita d’unuo 
Il valore dell’eternità(■). C’è una sorta di fratellan- 


in In iiiciiIq ^ ijUa. cil or in' aeccrn. 

• La cara c buona nnagine palcriiu 
, '*<^1 mollilo ad ora ad ora 

•ii»ci:na\alc conio I' noni s’nternn ». 

n.i.NTE, Iiif,, XV. 82-5 ; cfr. Inf-’ "• 


( 


i 
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/il iiiiclie trfi ^li uoniiui che si coiiibfittouo per un idciile; 
lii fnitelliiuzii (lei-ivaute dal comune sentimento di com- 
battei-e per ciò che si crede giusto e vero, bi fratellanza 
che .'^orge dal sentii-si concordi in uno stesso intento fina¬ 
le e in una ste.s.sii .sincerità di sforzi per raggiungerlo. 

J.a Nerità ha tanti Isiti, ‘i^'PCtti ha la realtàjed ò 

così giu.sto attenuarne uno, com’ è falso negare tutti gli 
iiltri; un po’ di errore è .sempre nelle verità, di cui pure 
nbbiamo [liii certezza, com’ ò provato dal caso non intre- 
(piente, offerto dalla storia di tutte le scienze, di dover 


ammettere la verità di certe cono.seenze, le quali non han¬ 
no alcun consenso con le cognizioni già po.ssedute, e si pre¬ 
sentano, anzi che come il loro perfezionamento ecomelaloro 
integrazione, come la loro negazione. L’educfizione men¬ 
tale deve intendersi come disciidiua formativa, mercè la 
pratica dell’ intelligenza in certe forme o metodi di pen¬ 
sare: il .suo còinpito è di impedire allo spirito di ondeg¬ 
giare nel vago, addestrandolo in modo eh’ esso possa con¬ 


cepire bene 1’ uHicio del pensiero ed osservare obbiettiva- 
nienre la verità, senza esagerare l’importanza d’un fatto 
c di.sconoscere l’efficienza degli altri. In fondo, la po.ssi- 
ìhlira tleir evoluzione mentale è dovuta al fatto che va¬ 
cazioni spontanee creano nuove virtualità e conducono in 
nuove direzioni. Scrive lo Shakespeare: « La natura non 
c re.sa migliore da nessun mezzo, ma è la natura stessii 
^‘he la questo mezzo ». L’uomo nou crea, ma si vale del¬ 
le forze esterne e delle forze i)ro])rie, siano tìsiche o s])!- 
|ltuali, per otteueve un eftetto. Co.sì la moralità, ha detto 
11 l'^oethe, noli è un [irodotto della rities.sioue umana, ma 
'uia bella uatiira creata con noi e iuiinta in noi; la 
f'tes.sa virtù è natura buona, cosciente di sè c della mn^- 
•^*nia. Jv invero ciò che non possono darci ne la leggo tts 
«'1 astratta, nè le deduzioni teoriche, l’educazione può 
hi'oseutarci .sotto una forma vivente e visibile, oppoiieudo 
inerzia la spontaneità operativa e libera dell « io ». 
educazione formativa dello .spirito si studia di secondare 
* ' '’lpi'oduiTe il medesimo processo e il mede.sìino ma 
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.aiuterò, clic la natiiva aclopeva nel suo lmioo e paziente 
lavoro: vale a dire, essa ve^>-lia e coopera allo svilnp 2 )o 
mentale del faucinllo, esercitando le funzioni ideative* 
espressive e creatrici più fondamentali ed iiniiortauti per 
la vita del pensiero, ma non abbatte, con una critica ])re- 
coce e iiaralizzante, la sua attività personale e la fiducia 
nelle proprie energie e nella jiropria ragione ('). 

.Seguendo questa via, essa vedrà sorgere la messe aino- 
rosaniente attesa, riesce allo scopo che si iirelìgge: dico, 
produrre l’incrementi e rallorzare il vigore di tutte le 
tacolta spirituali, formare un carattere ferino e proijrio, 
seiitimcnti iiroloiidi e sani, una intelligenza robusta e 
chiara. L’energia autoeducatrice eli’essa infonde nell’al¬ 
lievo, lo accompagna per tutta la vita., lo aiuta, a salire 
il sacro monte, al di là della seh’a, die, tra gli assalti del¬ 
le fiere, egli deve attraversare da solo. Nel fatto educa¬ 
tivo ci si jialesa, anzitutto, un carattere di spontaneità, 
cui l’opera illuminata, rifiessa, voluta dell’educatore non 
puii e non deve deformare, ma favorisce ed accelera. Pro- 
'ocaie con un’ azione « ostetrieaiite », cioè eccitatrice in- 
< netta e .socratica, dei motivi die rendano jjossibile Tat¬ 
tilità spontanea, il divenire jjroprio dell’individuo attivo, 
ceco la grande arte pedagogica, die possono e.ssere chia¬ 
ma 1 ad esej'citarc così gl’ individui come gl’ istituti .sociali. 

1 latoiie voleva che i futuri custodi dello Stato non 
ersero allevati in mezzo a laide iiiimagiiii, c nutrendosi, 
f^ioriio di questa vi.sta, non contraes- 

seiie Mualdie gi.,in vìj^ìo ndTanima seiiz’accorger- 

iiniiUi" All'io, inculcava die i giovani cre.sciuti tra 

pura e sana, ricevessero 

iminessioni da tutti gli oggetti idie veiii.ssero 


etesw * 

'tucoiido la nifviifl iiaerprete e .seguace della uatiira, cou 

, 1 »-, . del . _ . 7. .w.’ .mali 


iiientre in questa c-oiimnica/duim il maestra 


ila 86 Kimmer«ni.« S^ovinetto jier <niei gradi medesimi pe’ 

l’icnza, a eonoscerù lì' via lunga, qual’è quella dell’esp® 
■^trtodica. eap. v. j, (H<'-smisi, />/ prhuìpio supremo * 
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colpire i loro .seu.si, altincliò .sin dall’ infanzia tatto li por¬ 
tasse insen.sibilinente a imitare, ad amar la retta ragione, 
e a. .stabilir tra e.s.sa e loro una perfetta annonia('). Po¬ 
niamo che il fanciullo uon abbia intorno a nò che cattivi 
esem]ij e vizio, <[ual meraviglia se, respirando un’aria in¬ 
fetta, ne rimane avvelenato f Si tratta, iiisomma, di allon¬ 
tanare ogni agente corruttore, di preparare alle animo co¬ 
me un « ambiento salubre ed igienico », che accre.scail vi¬ 
gore e il piacere della vita 


« ^oir iicr dolco ohe dui Sol s’allevia »f), 


di creare un’atmosfera limpida e calma, che imi>regni lo 
spirito del fanciullo e lo iienetrl inces.santemente d’ una 
sana e forte iniiuenza. 

lai vera educazione non è, duu(|ue, inattiva, ma jiru- 
ilente: .se non è rivelatrice, è nondimeno «suggestiva» 
(ispiratrice) del bene. F flreci uon ebbero diftidenza 


ver.so l’eHìcacia dell’ Istruzione su l’animo e sul carattere 
nondimeno l.’latone alferma costantemente die la virtù 
non ])uò e.s.sere in.segnata, che non è una .scienza, ma una 
ispirazione. La morale non può in.seguarsl come l’aritme¬ 
tica: bisogna che il maestro desti entusiasmo, comunichi 
,nl tanciullo una forza interiore. Gli abiti, invero, non 
hi.sogna imporli, ma insinuarli. K però si riempia la co¬ 
scienza del fanciullo d’immagini morali, si riempia il suo 
cuore di .sentimenti di dolcezza e di equità, e la sua \o- 


(') li'epHhbliva, III, 401C-I. 

(’) Dante. Zi»/., vii, 122. 

(■‘) Prii i inodeiTii. lo .'icUopoiduim.-r iie^lR uS!>ol<itauientc il. l'iO" 
««•“SO psicologico, in virtù del qualo l'evoluzione dcllu conosrenziv 
porta egualmente do’ buoni effetti sul sentimento: secondo Ini. l nomo, 
"oa ostnute tutte lo .<ne idee, è cosi brutnle come l’ animale. Ma c in- 

«O’Hepihii^ che l’evoluzione delle nipprescntaznini o de’pensieri non 

''‘l’hia nvnh. a.ssolntamcnte alcuna inllnenz.'i sulla vita affettiva. Infatn 

scrittore coutcuiporaneo. G. A. Mann (/^c .léreloppemnf de 
« ONte par /- enlraìnemcM de la pensée, Puri«; contiaa lo eolie 
j,* ^ont, della Scliopcnliauor, dello Spencer, secondo e cpia 
**1010 sarebbe innato e iniiiintabile. 
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loutii, libera e tideiite, si dirig-erà dii «l's .,1 bene c, 
l’ago calamitato al polo. Il bene iiou si deve coiiuukI-"!^ 
glielo, ma farglielo amare, acciocchò più tardi delibem- 
tameute lo compia. Non si cominciii ad amare il dovere 
per sè. ma r amore del dovere è il visultamento d’iiii 
lungo processo, e non lia mai mi punto di partenza. La 
obbedienza alla riigione è, nel concetto kantiano, il fon¬ 
damento essenziale della vitji morale; e il inàino còmpito 
(leireducazione savjì di favorire lo sviluppo della ragione, 
del giudizio. Il concetto della dedizione e dell’obbeilienzii 
passiva nell’educazione, non ]mò essere mantenuro; altri¬ 
menti, bisognerebbe credere cbe l’atteggiamento morale 
dell’obbedienza tosse nell’educando correttivo della debo¬ 
lezza della sua volontà, laddove tale debolezza non depoue 
di nessuna deficienza nativa e insanabile. L’in.'^egnameuto 
dell etica non dovrà consistere nel i)resentare delle teorie 
alide; esso sara dominato dal senso <lell’attività morale e 
miieià a dirigere i fanciulli verso un ideale di moralità, 
iisogna, intanto, distinguere la suggestione l'azionale e la 
suggestione sentimentale, la prima consistente nell’iu- 
cu caie al fanciullo le nozioni projirie a orientare la sua 
condotta, la seconda avente per ettetto di suscitare in lui 
■seiitnnenti favorevoli al suo svolgimento morale, 
jj 1 fanciullo atto ad essere educato, si'eg'liai’c 

m, in maniera indiretta, i sentimenti spontanei 1 or¬ 
larci' <lella morale, in modo cb’egli non sola- 

dini secondo il proju-io esclusivo interesse iiiniie- 

ció il proju'io istinto e il j[)ro])rio cai)ric- 

^ , lua anche apprenda a .sentire e a fare il. bene, senza 
lìonL'i ^ senza costrizioni, è perseguire ciò cbe i 

■ ' 8’U clii.unava 1’ « educazione negativa» ('); senza 

>'vant positive celle qui tende ò l’oriuer ' 

l’lioniine. j, ‘ ‘ “i’cuf'oit la eoiiiiaissauce des deA'O''^ 

k'.s orgnnes inaf. negative celle qui tendo à perlectioiu' 

nÙKon pnj.’ j, de nos connaissances, et qui ' ,si. 

’'i«ive, tuiit s-L’éilnciition negative n’ «s® 1 ‘ ^ 
‘Oit, elle ne donne pas les verins, mais elle po ' 
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tuttavia., di ammettere die P opera luiiaiia contra- 
Hti il libero svolg-imeiito delle forze e corrompa i buoni 
germi in.siti nell’ alunno. ìfon .si può lasdare il fanciullo 
interamente in balia di se ste.sso e fare as.segiiaineuto su 
la sola educazione delle cose; bisogna ben dirigerlo, faci¬ 
litargli f|UOsta educazione con lozioni artificiali, nelle (piali 
tuttavia non si cesserà di rispettare e di proteggere il 


k'S vices : file iv upiiieud pas la vcrin?, mai.'» elle piéseivc de l’eneun 
olle dispose l'enfant à tont ce qui peut lo meuer an vrai qinuul il e.st 
eu ctat de rcntendre, et au bicn qniiud il c.st oii idiii de 1'uimer » 
(.1. .J. Uor.ssM.vc, Hetlre à Crislojìhc de Bemmont Ociivies complète.^, 
ed. Didot. 1873, t. II. p. 764). — L’educazione concepita sotto il lato 
negativo, conio oppoiientesi a tutto ciò che contraria lo sehindeisi 
natiualc delle lacidtà, è, se non tutta l'educazione, almeno la sua 
parte essenziale, come l’igiene è la parte essenziale della medi»:ina. 
«La gran fede del Ilonsseau nella corrente originale della vita si 
mostra «pii, come da per tutto. Noi possiamo scavare caindi^ per 
farvi colare «piesto iiotcnte liuiue, ma non vi ha speculazione, nè ee- 
rimonialo, nè legislazione, nè istruzione che i) 0 .ssauo fare che qne.sti 
canali «livengano sorgenti. Un proverbio liniio dico che i pozzi pio 
fondi non seccano. La vira religiosa interiore, la vita del pepo o, a 
vita del fanciullo erano pel llous.sean dei pozzi di questo genere. Lg i 
li credeva iue.sanribili. ma temeva che se ne intorbidasse “'^‘1'*' * 
ived. II. lioi'i.'Dixd, Jcan-Jncqui's lioinfican iiiid m'ìkc ^ ‘ _ 

doni diinischon iibersetzt, Stuttgart, 1897, trad. I’iiukj, 
lai nozione dell’nomo naturale, da eni il minii- 

i suoi principj pe.lagogiei, non J^' ^^tip.» inalterato 

tiro, il selvaggio abbandonato ai suoi istinti. > 
dell’nomo non deformato dalle passioni della i. nmiirio 

luppato arniouieaniente le sue due tendenze «loiiunan i. il’a.'ire 

o istinto della coiisei-vazione personale, e la pio ® „„„,o nel suo 
per gli altri. È questo tipo dell’nomo natui.i e. ^ 
shito di purità e «li logica, che l’cdiicat«uO ‘ intli- 

cuillo. Questa educazione generalo ed umani, ' ^,f,.j.jiomde. 
«pensabile, deve passare innanzi sonù lo ipoerisio dolhi 

Il CloGtho 0 lo Schiller eombatrono col • ^ j,jjjp,ji(,vatezza 

«‘Viltà pnmmeiite iutellettnalistica o uella bontà 

intcriore della vita. JPnuxt illustra la fode to '««vivo che 
‘“•igiimle dell’uomo. TFi7/«c/»i Meixter fa seguito a 
“OH si tratta piu d’ un fanciullo da allo' ‘“'«i ^r,aoiiicameute la 
educMi da sè, unicamente preoccupato di svo g erede nato, 

la personiilità e «li attuare la vocazione, liei a 


su 
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SUO svolgimento .spontaneo. La legge inorale, l'e.spressione 
jtiù alti! sa la terra del divino governo del inondo, deve 
per inevitabile iieces-sità, « nmauiz/.arsi », « personalizzar' 
.si», il bene die 1’nomo pratica e eono.see non è un vV 
iore immutabile ed eterno, a.s.solnto e costante, è relativo 
al tempo e alle varie •jx'r.sone. Una lìlo.s()(ia morale Ido-, 
giata per tiitt’i tempi e per tutte le condizioni è, per 
ciò .ste.s.so, non applicabile in nessun luogo e in ne.s.snn 
tempo, e rimane impotente rinipetto al mondo reale. Un 
lirincipio etico puramente formale die può valere i>er una 
volontà pura, non è .sufiiciento come ma.ssinia di volontà 
umane, cioè di e.s.seri che non .sono mula razionalità; .se 
auclie basta a spiegare il valore im[)erativo d’ogni mas- 
•siinn morale, è in.snfticiente a stabilire la moralità delle 
azioni particolari e la distinzione de’ valori. La moralità è 
<pialco.sa di a.ssoluto certamente; ma la moralità dell’nomo 
(dell individuo) è relativa alle condizioni eniiiiriche, e 
1 ^ « eipiazione personale » non è eliminabile da e.s.sa. 
b assoluto non riguarda e non intere.s.sa il pedagogi.sta. 
bii ordine etico lis.so e perfetto, superiore alla legge 
• el cangiamento, estra.spaziale ed estratemiiorale, è fa¬ 
ta mente e.steriore alla vita empirica dello spirito. TI <lo- 
'eie (ome forma e.s.senziale dell’ordine etico, raiipre.senta 
mi momento proces.suale, non già un momento rigido, 
atei ile, ciistallino, materiale; il Kant non vide code.sto 
calli (de processuale del dovere. A forza di respingere 
^ «r 1 contatto della morale con l’esperienza, .si linisce- 
1 /Uj*'***^**‘' rirnltà psicologica e storica. 
l’oiV**'*''i'* ^'"'idrico, die il Kant voleva bandire ihil"" 
.s-irin”'.^ f‘oralità, vi ritorna come esigenza neces- 

vari'c 'I ‘‘‘^‘^^'"dimre, ne’ singoli casi e nelle attinenze 
«‘ticlie f la regola della condotta. Le esigenze ■ 

apjiello a un atto ine*' 
Sulle 1 della volontà; al contrario, • 

ma '^‘tturali clic e.s.se devono apjioggiarsi ; 

flitichi su 'mol campare in aria, bi.sogmii 

® ‘ è psieologicameiiti* po.ssiliilc. 
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Come diverso è 11 concetto del l)ene, eo.sì sono divei-si 
i mez7-i, diverse le vie per ragf?inn»ere (|nc.sto bene, ^'on 
vi sono due imlividui della stes.sa nioralità. Le.stes.se e.sjic- 
vienze dal di fuori si rifrangono attravenso il no.stro prisma 
mentale, e si rifrangono diversamente secondo grindividui. 
Xon vi lia una morale nnivensale, ma vi .sono tante forme 
d’imperativi, (piante sono le individualità. È un difetto grave 
il voler fondare un’arte della vita, una .scienza normativa 
per la condotta umana sopra una concezione astratta del- 
r individuo, non legata all’esperienza, ai lini e ai bùsogni 
ninani, L’nomo, (piando agi.sce, agi.sce sempre in relazione 
alla sua natura, vale a dire, in ragione delle forze psiebi- 
ehe e lisiclic eli’ egli possiede. La deftnizione aràstotelica 
della virtù conio un mezzo determinato dalla natura di 
eia.scnn individuo, è particolarmente iinportante. Ciaseniia 
persona segue nu indirizzo .suo proprio ed a.ssnnie uno 
•Speciale atteggiaiueuto, attuando <|uell’aspetto dell’idea¬ 
le morale, che la sua costituzione p.sichiea e tisica gli [ler- 
mette. Ciascuno attinge alla fonte col recipiente che vi 
porta. 11 coraggio, la perseverauza, le altre doti dello si>i- 
rifco e del carattere resteranno parole vaglie e non .saran¬ 
no note nella loro es.seuza, liiichè lo studio sperimentato 
«lell’ediieando non avrà stabilito una vera eipiazione per¬ 
sonale. Attraverso le. iiuit(.'voli valutazioni del bene, un 
fatto deve restar seni [ire costante nella vita piatiea. a 
volontà di raggiungere (piello che è creduto un beiu. 

r educazione fallirebbe miseramente al suo compi¬ 
to, .se eleva.s.se il faneiiillo a un idealismo di toiuotta, 
<*lie non tendes.se a una. niigiiovo applicazione delle sue 

energie disponibili, die non si adattasse al .suo spinto gn*- 

vanile e gli vende.s.se a poco a poco iiitolleiabi i e, (i 
-'<e, anche' iiupo.ssibile la vita ('). Sarebbe tirannieo (pie 

(') «Sic e.st. lauiciidmu, iil contriV uuivcrsiini i. 

tameu coiisorÀ'iitn, propriftin iiatunini ‘ 

«i «inr. alia graviora, at.p.o tameu ..«.s studia 

•■CRidu iiictiaimir; ncque cnim attinct repuguare ii.» ui.(. 
nuam seqni, a.s.sc(ini non (picas... Artiuc luoc ditìoieut . 
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.sistema educativo che, con la sua iiiliessibilc e rigida uid- 
tà, volesse tutto eguagliare e rigomsaiiicnfce livellare (>). 
È dovere del pedagogista distinguere, con un esame cri¬ 
tico, ciò che vi ha negli spiriti di comune ila ciò eh’è pn- 
rameiite pei“sonale. Esagerando il senso d’un iirincipio 
unico, si traccia una teoria generale senza tenere alcun 
conto dei bisogni individuali. La storia della pedagogia 
prova l’imiio.ssibilità d’assegnare all’educazione un fine 
universale e immutabile. La. pratica (iducativa richiede 
un line immediato, adeguato ai bisogni del momento. I 
fanciulli'e gli adolescenti, più ancora de,gli adulti, difteri- 
scouo assai notevolmente l’uno dall’altro, anche nelle 
manitestazioni più semplici della loro vita cosciente, jier 
le loro attitudini individuali e pei loro bisogni particolari (’). 
I ditetti che dipendono dal temperamento dilticilniente 
possono e.s.sere corretti ; dice il La Eontaino : 

Pi'opos, cou.seil, enseigueinenr. 

Kieu no uUaiige im teinpóraiucnt p). 


tautain liabet vini, ut nouuiiiuqua 


del)eat, alias in eaclein causa non debeat.... (iiiiuoonteniidaiitesexpeiHLr^ 

opoitobit, quid quisque habeat sui: eaqiie niodcrari. uec velie e-xperiri: 
qnam se aliena deceant: id enim maxime (ineiiKiue decet, t[iiod est 
cuiusque iiiaxiine .snum. Snain igitur quisque noscat iugeiiiuni. acrcmqn'. 
se et bouoiaui, et vitionim suorum iudiccm pi-:ubcat: ne .scenici pb^_ 
M lain nos, A'ideantur luibcrc pnideutim; illi euim non optinia.s. scdsi n 
accomodatissiinas fabnlas eligunt... Ergo liistrio Ime vidcl.it in scena, 
n Nidelnt vir sapiens iu vita ? Ad qua.s igituv re.s aptis-sinii cianni.s 
m elaborabimas » (Ci<’., 7)c Off., 1, nnni)- . 

1906 p c jjcm-f»/; (ìfu/li xtudii elei Ufi' • 

iiostni Pi'oposito, come lio detto, l’ esaminare il naturale de 

za aecesRn ? 1 **”*^‘’ nomini, i quali per una 

t'i o modeRtV 1”. costituzione sono animosi, o ti"ddi‘j_ 
(Look*' ” ** “drattubili : esatti, o negligenti: vivaci,»* 

«azione la J ' ^1. - Quest’iisserzione c trop))o assoliitn- 
«i> teniperampur ^’*S‘ene, la medicina po.ssouo, se non cain 
»*! a meno modificarlo, migliorarlo. 
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Pur olibedeiKlu alla legj'e dell’emlifcà, 

.« iuldivioH eh’ Esaù .si iliparte 

« Por some da Jacol) » 


(.tH iiidivldiii uinaui iioii .souo copie conformi <U tutti 
«li altri iiidividni, iiuproiite di uuo ste,sso conio. Og-ni uo¬ 
mo è uu’ individualità moralmente di.stiuta, agi.sce, inten¬ 
de, vuole, ama, si muove in modo diverso, non ubbidisce 
agli ste.ssi impulsi, non è governato dalla mede.siina legge 
(li automatismo uniforme e monotono. E però una con¬ 
dotta uguale, mancante di varietà, non può e.ssere utile; 
essa, è dannosa, (]uaudo nou è vana. TI mezzo eh’ è buono 
per rimo, niente prova per l’altro. Ija convenienza, eh’è 
generale non solo dell’estetica, ma ancora dell’edu¬ 
cazione, vuol e.s.serc rigorosamente rispettata. 17 idealità 
pura e la realtà effettiva devono, non rimanere e.stranee, 
ma rhihiamarsi e compiei’si a vicenda. Il line dell’educa¬ 
zione non dev’es.sere di iirevenire l’originalità e di ridurre 
l’eccezione, attuando il conformismo sociale e conducendo 


al livellamento generale degli spiriti. 

L’intelligenza è in origine una facoltà adattativa. e la 
stessa conoscenza scientifica ò un’ estensione superiore del- 
1 «tdattaineuto vitale. II sapere deve condurre all’azione, 
consegue che ciò (di’è divenuto oggetto della nostra 


•attività ])ratica, si comprende più esattamente di ciò che 
e noto come .semplice oggetto teorico di cono.scenza (*). 
intesta ò il riverbero della realtà nella co.scienza, laddove 
1 azione è il profondarsi della co.scienza nella, realta. L no- 
’>H) è, innanzi tutto, un es.sere attivo, Non si sa veramente 
il motto dei pragmatisti — che ciò che si .sa fare o 
"lettere in pratica. Aristotile dis.se che si apprende ta- 
^^'*do, che la migliore educazione al fare consiste nel 


(') Daxtk, Par., viu, 130-1. - Cf. (/<•«<•<<., .v.w, 21-17; - 
10-13. 

i') »ico il Mon i-akìn-k; « Ccl.iy là a inionlx proutìté, (lui les faict, 
li »■ K ancora: «lì ue dira pus tout .‘sUei.on, cornine 

^®ui: il i,( repelora en sos nctions » {op. eil., p. 
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fare; inoltre, per prendev ^-iisto alle cose biso.i.uu coinin 
ciare col farle. K già Socrate, col suo tiiu*. intuito pe(la<.(!' 
gieo, aveva insegnato che ruoino non sa veramente se non 
<*io eli egli ta, o può tare, ne può tarsi un concetto esatto 
se non ili ciò eh’è termine della sua proiiria attività (») 
Questo sapere attivo, è vero, sembra povero, perchè non 
sa enunciarsi, è incosciente.; ma merita di essere ricercato 
perchè è il solo vivente e reale, li’uomo, diceva il Vieni 
prima opera e poi sa. Il Kant, pure, sentenziò ehe non si può 
ben eoneepire e ben intendere se non ipiello che si è in grado 
di costruire (vieevei’sa, per le necessarie ed intime connes¬ 
sioni esistenti tra jiensiero e aziom^ è anche vera l’affernia- 
zioue opposta). Il maestro — è il pensiero dei solitari di 
Porto lÀeale — non dia regole e norme astratte, masi valga 
delle cose e dei fatti a raggiungere il suo fine, a destare in¬ 
sensibilmente il disgu.sto e l’avversione per le azioni cattive, 
e tare stimare e apprezzare, come si coindene, le buone (“). 
N^oii basta ehe mi individuo sappia <pial è e dov’è il be¬ 
ne, bisogna che si eserciti ad operarlo e .sajipia distinguer¬ 
lo nelle ojiere dei suoi simili. « FI valore e l’elevatezza del¬ 
la vera virtù, dice ])rofondamente il DFontaigne, è nella 
laeilita, nell’ utilità e nel piacere del .suo esercizio » (’)• 
Fi educatore dovrà tener presmite che a nulla, varra ripe¬ 
tere, mille volte al giorno, all' allievo che dev’ essere sin¬ 
cero, onesto, gentile, se non eercherà ili fargli amare e 


(') Quc.sf(, concetto svolse poi il Comi-ixics iielh. sua /nV/n/Zè'’ 
«Kignn. '• 

ì f.Iì!del r.ocKE {op. di., p. IG): «A niis«ra/'|''; 
in •' ciesccndo. bi.soj^na dar loro più libertà, 

tc dillo ^'"darsi da loro stes-si: perchè il più sicuro e il 
te i„ po.ssiiitc dar loro, sono i sentimenti cheAO'." 

pnnri priucip.! ed i buoni abiti. Q..e8t« 

«f)llecitiid°"^''i*°’ ùaale bisogna per con.segnenza insistere 

per 

»» «mali operarne sicuro frutto nè in ® , 

‘lualuiHiue „u,..o «i ..aereranno per abito 


ed. BrA-, t. L p. 69 . 


IV. - l’OKIGINAI.ITÀ UEl.r.A FUNZIONE PEDAGOGICA. 


157 


])riit.icave la sinpevir}i, 1’onestà, la .i*entile557,a (‘). I concetti 
movali devono .sovji’eve da’ tatti: pviina l’azione, la eon- 
siietudine, 1’abitudine; poi il pviucipio (’). :Xou c’ è vera 
educazione senza l’azione, perchè questa chiude e compie 
il proces.so jisichico. Xel ripetei-si dell’azione si tbnna l’a¬ 
bito, e con l’abito si sistema il carattere(*). Xella vita 
reale l’azione e la volontà importano molto più che il 
sapere e l’intelligenza. Non tanto la conoscenza in se 
stes.sa, <iuanto l’azione liduciosa vivilìca, solleva e conduce 
lo siiirito alla vera realtà. La scuola non dev’essere un 
mondo a jiarte, isolato dalla vita; il suo insegnamento 
non deve allontanare il l'anciullo dall’azione e dalla na¬ 
tura. t'erto non si può spiegare l’azione senza conoscere 
l’idea che si è voluta attuare con es-sa, e tu (luindi la sua 
causa inotri<*e; non si può .spiegare il movimento senza 


(') « r/ubito della Anrfcù uon si acquista coi precetti (scriveva il 
Kou.sseou, nel 1770 , a una dama francese) : esso c l’effetto di una A’ita 
semplice e sana : si perviene ben presto ad amare ciò clic si fa, qu.in o 

►‘i fa ciò che c bene ». .... 

(■) Facendo valere IMinportanza dell’abitndine e dell eaeremo, in 
dicati già da Aristotile come fattori dell’ educazione, i oche op. 
<’<(, S 64) dice: «Qui mi sia permesso richiamare ^ . 

un fatto ch’io ritengo nu errore dell’ educazione tra iziouae.i 

parlare dell’aggravare ad ogni occasione la ineinoria c , 

'«sole 0 proemi - ,«sole « ineooM eh'ci »>vo»t« 

«ftatto e ehc ad ogni modo dimenticano eoa la stessa t ^ ^ 

‘■'li li liamio apiiresi. So .si vuole che sia fatta la ‘ ^ 

«'.« ™ fot,. i„ ,l„to ,uoJc, od C.»i 

'naie, si faccia loro rifare sino a che uon sia . iigsaiio i 

bisommn, soltanto mediante l’esercizio non interro 

principj. , 1 ^ 1 ],I 

P) «Nella relazione psicologica circolo che 

“•tn e quello «lei carattere morale, si npe generico dal- 

^hbnvm visto fra l’esercizio da una parte e i ^ nuesto si ospri- 
l’altra: come l’e.sercizio crea il ......ò o Tabito «Ielle 

•uè in uniformi atti ripetuti, così l'esercizio ^ acutezza sicura 
"ione azioni, eh’ è appunto, corno aveva ' is ^ questo a sua 

Aristotile, l’essenza della vivtà, creii il cniatte'e /i/cmfitd di 

'‘dtii si espiimc in «piolla e la consoli«la >> ('• 

^*'co, Milano, 1902, pp. 173-4). 
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coutiscere il pensiero die lo dirige e. .governa; laonde 
la storia delle azioni non si può intendere chiaramente 
che per la storia delle idee. 3Ia è anche vero l’opposto 
■che .solo otierando, « in-ovando e riprovando», l’uomo in¬ 
tende appieno la ragione del proprio operare; perchè l’a¬ 
zione, finamlo abbia in .sò una ragione, ne ac(|ui.sta .sempre 
e.o.seienza. Come neiradulto la coscienza e le idee generali 
generano l'azione, e (|uanto maggiori' è hi conoscenza, 
altrettanto maggiore è l’azione ch’e.s.sa può .spiegare («tra-^ 
vaillons a bien peiiser, dice il l’a.seal: voilà le princitie de 
la monde »); così nel bambino, vicevensa, l’azione pro¬ 
duce la co.seieuza e il pensiero C), il bambino che sente di 
possedere un giocattolo .soltanto dopo di averlo ridotto in 


inintumi, educa incon.sajievolmente .se .ste.s.so. Lo .spirito ha 
la.si diver.se. ^ i è un’età per l’intuizione e ])er il .sapere at¬ 
tivo. C)uesto si acijui.sta con l’imitazione, con lo .sforzo 
per-sonale, e non con rin.se,gnnmento, die d’ordinario non 


trasmette che il sapere informativo, il .sa]iere morto. Lo spi¬ 
rito non intuisce se non facendo, formando, e.sprimendo; 
1 incapacita di esprimere le proprie rappre.sentazioni è ima 
ine.sperienza, una debolezza intellettuale corrispondente alla 
niancauza di .sajiere intuitivo e concreto!*). Il bimbo, solo 


{) Il iMinbiiKi Ila liitio^iio ili aziono. Anche l’apparente iatinto <11 
cruaeltu che avviene di notare a volte nell’infanzia non è. per il 
di .agire. «Non di rado, egli dice, si crede di sor- 
disposizione alla crudeltà nei fanciulli, che dopo aver 
iiaalche. tempo qiie.sta oipicU’altra cosa tiniscono pto' 
dcRìiia I-" hi qiie.sto modo talvolta, si manifesta il 

al di dcV.' come le cose che .<*i .sono maneggiate sieno fath> 

in oiM.i ” licordo che da fanciullo sfogliai le rose per vedeii 

le ^ lo.s.sero attaci-ate al calice, oppure che strapinA’ 

Ilare *^""^‘”"ldarne le ali. E non bisogna condan- 

più SDcsMo r*^'*^.*^p* hmciulli: gli scienziati naturalisti non credono 
c conuettem/?”” «“dire lo cose tagliando c separando clic riiincm « 

.lem IMiituizì.!^.'".l^*"*** gciieralizznr tr«pi>o a 

suoi gradi clm l’intuizione concreta: Pintnizioue )■ 

^ vhe vanno distinti. 
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procedendo nelle sue imitazioni degli altri, .si trova a capirli 
gradatamente, e, facendo i mede-simi atti ch’es.si fanno, viene 
a .'^coiuire ciò che sentono, quali .sono i loro motivi, 
(piali le ma.s.sime del loro contegno (‘). È imitando, facendo 
come gli altri, che il fanciullo comincia a riflettere .sul 
giusto e l’ingiusto, e finisce per comprenderlo. I progre.s.si 
acqui.stati lo traggono a considerare fini più alti; e il 
.sen.so morale si svolge e prende un significato sempre 
più largo, grazie a que.sto slancio dell’anima che anticipa 
r ideale .senza mai coglierlo (*). Infine, la .scienza parzial- 
menre intesa, viene a ricomporre la nostra unità morale 
c a rinsaldare nel pensiero le ragioni supreme della 
nostra vita. Se, dunque, la lezione deiresempio è .sug¬ 
gestiva (persuasiva), ha un valore pratico superiore, ò 
eh’e.ssa es])rime il pregio morale d’un atto e muove 
ilircttamente all’azione; inoltre, lo sviluppo imitativo in¬ 
troduce calore e vita nella moralità volontaria, che non 
apparisce più allora come una cosa fredda e morta, come 
l’accettazione pa.s.siva di un ordine. Bisogna, per conse¬ 
guenza, avviare il fanciullo positivamente alle opere buone 
e negativamente impedire l’atto malevolo, prima aucoia 



(■) Ved. J. M. lì 
di 0. Villji, 'rovino 
.fnnt (hI.j Gcnèv 


l'iuro in, cap. .\i, i 
deir eiiio/.iouc couc 

sentimento (Icir iaoi.ic, -.- 


(’) Cf. llAT.IJWIN 



il> eli. I.\. 

(") « Bi.sognerclibc insegnar loro a 


i)rftticaro ogni sorta di coiive- 
u fltordirli eoa tanto lezioni 


(') .Secondo l’e.spressionc 
voine spirito, ed è perciii cU'c,,- 


aienza con reiterate azioni : o non con 
(hoi-ive. op. i-it., p. 96). 



automi anche 
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jirediolii la movale, egli pvefevisce livav <l:illa sua e.spevieuza 
le oonclusioiii e gli iii.segnaineiiti elie (livigcvaimo la sua 
ediidotta. l snecessi ottenuti aunieiitevanuo la- forza della 
volontii. L’età della riHessione, della ragione viene in se¬ 
guito: ed è quella dell’educazione quale l’intende Tin- 
fellettnalisnio. 


La. legge morale sarà, in conclusione, meglio eouo- 
seiiita, più profondamente sentita e |)iù sinceramente 
rispettata dal fanciullo che nei fatti della vita quotidiana 
trovi subito occasione di applicarla e di serbare, agendo 
in conformità di essa, la serenità della, coscienza. K con la 
molteplicità e la varietà delle ajiplicazioni che la regola 
non rimane una formula morta., ma si trasforma nello 
spirito in un modo della sua stessa attività. >fon ha bi¬ 
sogno d’esser rappresentata distintamente nella coscienza 
per essere me.s.sa in pratica, e il fanciullo, essendo a lei 
fedele nelle piccole cose, imparerà a divenirlo nelle grandi. 
Ogni disposizione, ogni funzione, ogni temlenza attuan¬ 
dosi si determina e si rinforza, non attuandosi isterili.sce 
e muore, (fli atti compiuti danno, così, al fanciullo la 
chiave per comprendere la legge come fondamento del- 
l’agire e riconoscerla e accoglierla ri.solutamente, con li" 


beva subordinazione, nella propria volontà {')• 

L’educazione morale è, pertanto, una const^gucnza della 
■orma di vivere, che noi dobbiamo imiirinn're, fin dove ^ 
possibile, nella fanciullezza; ma il principio regolatore non 
d(.\ essere comuidcato come emanante dall’autorità dt 
maestm; dev’essere il risultato <runa consuetudine l'or- 
in.ita.si. Invero, riesce assai difiicile spiegare come l’autoiita 
' ella coscienza morale jiossa e.s.seve generata a poco a poco 
‘ educazione .sotto un’ autorità esterna, come «bill a-Si^Oc. 


c col seguire le ceninonie religio.'sc: d "'“® 

da s,'. solo. 

lu'MtliS'’;.?,,',"' '■ ... 
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•••efctainciìtc) alla coaziouo si i)o.ssa vagiouevolinentu giun¬ 
gere alla libera ecl elettiva obbligazioue etica. rercSò la 
logge morale folgori alla meute nella sua austera sempli¬ 
cità e nella sua « maestatica » grandezza, bisogna che «-ià 
regni nel cuore, c il miglioramento della condotta non si 
ottiene insistendo sulle massime morali, ma con l’esercizio 
•(uotidiano de’ sentimenti disinteressati e più elevati (^). 
La vita morale dimanda impeti di sentimento: si nutrisce 
d’idee, se queste non restano fonile intellettuali, ma ri¬ 
chiamano valori allettivi. Dove mancano simili commo¬ 
zioni, simili richiami alla nostra pienezza spirituale, la cul¬ 
tura morale resta ineDficace. Nò la virtù basta; occorre 
l’amore della virtù. Direbbe l’Emenson: «La misura del¬ 
l’azione ò il .sentimento da cui procede»(■). Nò l’abitudine 
al bene ò la pili alta perfezione morale, cui l’educazione 
dove mirare (^). L’anima ha in sò la potenza genetica 
d’una perfezione incommensurabile. La iiropria esperienza, 
aiontre fa dei concetti morali non delle forme vuote, non 
delle ideo sterili campate in aria, ma delle idee-forze fer¬ 
tili di azioni, ò anche la guida migliore per correggere 
•id eliminare possibili errori; sì che ne risulta un’armonia 
•sempre più compiuta fra la condotta e l’aspirazione ver.so 
I ideale (^). La co.scie]iza della solidarietà civile cd umana 


(') « Kst Ilice nou sciipta, sei! nata lex; qaaiu nou didiciiiuis, 

acccpiimiu^ legiimis; vcruiu ox natura ipsa arripuimus, hausiinus, 
cxprossiiiiu.s: ad quain iiou ducti, sed tacti; nou institnti, sed imbuti 
•■^unius » (Cic., Or. prò Mil ^ -i, 10). 

( ) Uomini rappresentativi, trad. it., Torino, 1001, p- ^33. 

C) « hisogna far iu modo che l’allievo operi beuc secondo lopro- 
Prie sue massime e non per moro abito, c die non faccia sol’ououte 
’ onc, ma elio lo faccia perchè è bone in sè. Impeiocc i ^ 

'a 010 morale dello azioni risiede nello massime dol cnc » » 

pedagogia, p. 72) , . , . 

. 0 «Lor dómont.s de l’éducation morale do l’enfant ‘ 
river «lo — ... .. _conio instriut ics 


, U «Les démont.s de l’éducation morale do 1 eiiian 
"^er de son expérienco per.sounclle. L’o.xpórionce senio 
®iuiucs, et soule .aussi elio pont instruìro la jenuesso. La lepro 


Ics 
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u 
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(* il rispetto (lellii legge e la discipliiia sociale sorgerauno 
nell’ educando, meglio che da astratti impovativi, dall’e- 
sporieuza d’ una vealtà coucveta- di giustizia, di bou ordi¬ 
nato assetto sociale, diamogli questa esperienza: noi gli 
avremo dato nella realtà stessa una Ibruui di vita movale, 
l’abito della regola, gli avremo insegnato ad essere mae¬ 
stro e signore del suo spirito. Felici i fanciulli che godono 
di una \ita di famiglia semplice, tran(|uilla, ben ordinata! 
Chi ha avuto una giovinezza senza gioie, non ha cono- 
.sciuto la vita di tamigiia: solo la di.scordia in casa rende, 
la giovinezza infelice. 

Chiuder.si in un rigido ideali.smo pedagogico, .senz’alcun 
riferimento all’ambiente naturale, o.ssla al terreno psichico 
<> sociale, sul (piale questo nobile e sublime ideale si at¬ 
tuerebbe, supponendo le condizioid generiche della per- 
lettibilità umana e prescindendo dalla eonsuleraziono po¬ 
sitiva della natura e delle leggi lisichc, le quali condizio¬ 
nano la vita interna ed esterna, in che l’individuo e 
obbligato a formarsi e a .svolgersi, imiìorta de.sigmui 
semplLceineute un’utopia, contentarsi d’uiia virtù teoii(a 
e fittizia non de.stinata ad entrare nell’ordine dei fatti e .i 
inanteiiorvisi. I filo.sofi, portati dalla predilezione per t 
costruzioni .si.srematiche e lo .speculazioni astratte, richie 
dono anzitutto c semina' l’unità : essi sono cond(ìtti ( a c 
loro abitudiid mentali a cedi've al desidi'rio di piegan, 


gcnóralf siiivaul curtaiiis actes, l’appi'obation .V attaoliaiU .» 
inontrout bientOt i\ l’cnt’aut ce (lui est bien et co (pii cs>t inai, ^ 

vìenco lui iuclUiuo Ics couscciueuce.s avaiitagenscs ou faclieiisc 
ccrtaines actions, et les nécessité.s qu’ outraìuent le» rappori 


(le 

rts avee 

scB semblable», surtont si l’oii a toujouis soia do lui 

les conséqiiouces de ses aetcs, ot lépaver le.s dounnaS'es 'in’i •’ 

Il doit apprcndie par lui-ménie (pie le rravail, 1’ dconoinie! 
la loyaiib', le goùt de Pétude, ont ponr ré-sultat (inai "^„oin' 

bicu-étre, de satisfaire sa couscience, et portentainsi cn 

.' , cctP' 

[aulì"!'" 


eu-tue. (le satisfalle sa couscience, et porteiit ainsi cn cn. 
peiisc. C’est seulemciil par l’cxpérience quo U' maitre pcid i” 
«tilemeiit, cn coudousanl sous forme de piécepts les 
o.xpcrience v (ft. Le Box, P^i/choloqie de l’Édiicalion. PiU''”; 

non. Virr ITT .1 . • •’ 


non, liv. Ili, 
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uoii pei’ necessità oggettiva, ina per comodità, i fatti della 
natura all’unità artificiale ed arbitraria dei loro sistemi 
ingegnosi, e pretendono che la realtà debba stare nei 
quadri delle loro idee ('). La pedagogia deve procedere 
altrimenti: paragonare .senza iiosa la teoria coi fatti, riscon¬ 
trarla con V esperienza, notare le eccezioni. Il Kant, quando 
.scartava SLStematicameute l’attrattiva del piacere dall’insc- 
guaineuto morale, era coerente al suo profondo pensiero li^ 
losoflco, ma tracciava un imprudente indirizzo pedagogico. 
Per il Kant il dovere è persino una coazione .sgradevole 
ad un fine (il che provocò la nota censura dello Schiller)(*). 
In pedagogia un’assoluta purezza ideale, sì, ideale, ma 
fuori della vita, si risolve nell’errore e nell’inganno, pei^ 
chò ò falso, dai punto di vista pedagogico, ciò che non è 
possibile, .se non negando e distruggendo le energie, ohe 
costituiscono lo slancio vitale e la produzione educativa (^). 


(') « J/csalUizionc coutcìnplativii iiltoiTiia il S'io bisogno Ara 

noi inouclo dcU’uiiitìÀ o doli’armonia e s’iinagiua assai spesso i av 
conseguito un rìsnltainento con questa semplice ai eruiasno 
(Hoffuing, lisquisse d’ime Psychologìe ccc., VI, F, 4, a)- . . 

(*) Secondo il Kant, l’azione è morale, quando non si , 

del bene, della felicità come termine dell’azione me esima. * . 

godimento empirico, qualunque determinazione i esiton ^ 
all’azione, no menoma il valore etico: e quando si 
per il suo contenuto di bene, si cade ncll amoia ismo. , 
immoralismo. La morale si esaurisce tutta nel 
il dovere è la formula assolnta di E. Kant. Questa ' 
esasperazione nobilissima della funzione gcliil- 

tu ossuta 

ler, di cui è notis.simo questo: «Io fo del ben r- 
piacere, ahimè sono immorale!» mfimiuics fiu- 

(■) !.. Duuas, in un b,-evn BCvitto .W 
f-n/ajlis (« Manuel generai », 1 .imn 1911), dice. ^ ^ 

>11 educazione non è desiderabile nò possibile». rolntiva al 

non è ciò eli’i, falso, ma la verità ‘^®®‘jqcaudo un idealo 

fanciullo. Quanto a sedurre le anime infanti , 1 ^^icuni spiriti 
generoso c sublime, è un ginoco criminale o ‘ presto il 

deboli possono e.ssei'no zimbello e vittima, gì» i'^ inoerìta o, per 
« eabotinge vortuenx ». disprezzaiio II loro prote.;-o 
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Bisogna, procecleve al lume del buon senso c della since¬ 
rità, lungi dall’abbagliante amplificazione. II sottinteso 
dell’attività pedagogica è l’adesione alla Aùta, il ricono¬ 
scimento del suo valore, T ascensione del soggetto e della 
pei-sona; negarlo significa non colpire il carattere dilferen- 
ziale dell’attività pedagogica, la <|ualo è coscienza della 
vita, è conato di conquista della vita. La vita non è 
senza certe condizioni; l’iinperfeziouc ò in.separabile dalla 
vita(‘). O’ò modo di trovare degli accomodamenti con 
le esigenze endemonisticlie e con le debolezze della 
natura umana e di attenuare la rigidità unilaterale del- 
l’imperativo categorico senza tradire, perciò, lo spirito 
del più austero ideale etico; la virtù .sta di mezzo ed ò 
una nii.sura. Ha notato il Bain die, fin dall’antichità più 
remota, l’educazione morale ò stata fatta secondo un si¬ 
stema costante d’esagerazione: ed egli ha .scorto i danni 
e gl’inconvenienti d’ un tale sistema. L’ esagerazione, 
alla quale inclinano i poeti nell’insegnamento della mo¬ 
rale, ha provocato la ben nota severa sentenza ili Platone 
contro di essi. La pedagogia, se non vuole sfigurare a 
piacimento lo spirito umano, non può pretendere che le 
determinazioni del volere vengano attuate in modo coin- 

essurc stati grossolanameute iiigiiunati, divengono renitenti ad ogni 
insegnamento morale. 

(') «Il Sublime Morale è Mara -lo/s; il pili delle A'olte l’uomo cor- 
‘ o c abbeue CHaendo prosaico e noco nd.-itto alle sublimi fulgum 



‘Iella pittura, no 
‘‘■eni di IRsteUea 


re « Le geure ennuyeux », che, ii detta di Voltaire) 
generi. E ciò, in Estetica, come negli scorti così 
] Uou pilo ottenersi che col chiaro.scuro » (A. T-AUL 
^ i/««cro/e, lez. rv, Napoli, 1885). 
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pinto, .secondo certi tratti di esaltazione eroica, nella fase 
terminativa e nella forma rigida e tipica concepita dal filo¬ 
sofo, ma deve restringersi a cercare clie sieno solo attnak^ 
nel maggior grado possibile. Essa ba assolto il suo còmpito, 
quando è riuscita a soffocare i sentimenti cattivi, a pro¬ 
muovere i buoni, ad alimentare nel fanciullo la fiducia 
nella potenza del bene e a renderlo capace di collaborare 
con gli altri uomini in tutte le sfere della vita, con tutte 
le sue forzo. L’educazione non è fastigio supremo della 
vita spirituale; è viatico e peregrinazione dello spirito, 
non celebrazione di esso; ò avviamento laborioso alla per¬ 
feziono, non possesso della perfezione; è mediazione, non 
termine. Non è stato quietivo e definito, è stato di disagio, 
di pressura, di lotta, di sforzo continuo e pertinace a 
meglio pos.sedersi; è spirito, cioè, die non ancora si pos¬ 
siede, ma i>rocede alla riconquista di .so ste.sso. 

È un far violenza ai fatti il pretendere di classificai’e 
i fenomeni dell’ infanzia per rispetto alle nostre categorie 
di buono e cattivo, di puro c corrotto {’). Non si giudica 
dell’uomo dall’infante, uè dell’arte dagli sgorbi del fan¬ 
ciullo: ogni realtìi. in isviluppo rivela la sua essenza nelle 
forme •jirogredite, non già nelle iniziali (’). Nel fanciullo, 


(') Cf. Benzoni K., Studi recenti di psicoìogia tUH'infansui, 1898. 
« Lo studio corapanito ci niostrn elio liv idealità inora c o mia “ 
supposizione, una co.sa che ci inottiaino noi, o elio ' 

a forza nelle azioni dol fanciullo, il quale si moravig la, . . 

tendo da noi lo no.stre aiiprovazioni c prediche, lot i e nostra 

morale, nelle azioni dei faucinlli, ò, in gran ‘ 

dliisionc ottica; il fanciullo, so è uii animalo ragioiie\ o o p ‘ J 

«0» è aucoi a ,m auiiuale inoralo . (A. Gelmini, Studi psicologie, ed 

sducaiivi Sili favchiUo. Torino, 1S86, p. 40)- .innnlivoi 

n « Non vi pigliato pena di quei difotti dei taiicui i i 
S‘|Pete dio l’età rimedierà iufallihilmontc. B por questo 8 
vniclto viene a dilettavo noi praticavo questo luauiero 
'^dtàj clic sono come consacrato dalla moda, quau qì 

®‘vdtà noi cuore (polchò questa ò quella eJio bisogna P ^ j 

•'Trinicrgli), non debbono por questo inquiolaisi ir. 
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dice anche lo Spencer, non è da aspettarsi nii alto grado 
di eccellenza morale, la virtù di un vecchio, la costanza 
d’im Catone {'). I fanciulli sono molto instabili per tem¬ 
peramento {•) : dal pianto passano al riso, dalla gioia alla 
collera; si mostrano ora teneri, ora duri; ora freddi, ora 
entusiasti; ora impavidi, ora pusillanimi. Da essi non si 
deve pretendere l’esattezza f): in una im]n‘esa errata 
può racchiudersi più sentimento e significato etico che in 
una eseguita a dovere: le azioni umane hanno valore non 
per la loro perfezione esterna, ma per lo spirito che le 
ànima (secondo il Kant, il valore di un’ azione risiede sola¬ 
mente nel « principio determinante della volontà »). Il 
fanciullo attuerà il sommo bene in limiti nettamente 
circoscritti e nella modesta misura in cui potrà (^). Ciò 


maestri » (Locke, op. di., p. 94-). « Non bisogun uspcttarsi dai lau- 
eiulii l’istessa prudenza o la medesima gravità-, c la medesima appli¬ 
cazione d’mi uomo fatto, llisogna permetter loro, come lio già detto, 
tutti i minuti divei’timeuti puerili, e tutti gli scliorzi, i quali sono 
proprj dell’età loro, senz,a farvi caso veruno. L’imprudenza, la negli¬ 
genza e l’allegria sono il vero carattere di questa olà/> [Ihid-, p- 131)- 
(') « Non vi aspeti ate dai bfuubini un grande sfoggio di bontà 
morale.... Quando i fanciulli sono abbandonati a se stessi, come nolle 
pubbliche scuole, si trattano fra di loro più brntulmento degli iioniinii 
e se fossero abbandonati a se stessi quando sono più grandi, la loro bru¬ 
tta it sarebbe anello maggiore » (Spencke, .J)elV ethteadone, pp-12(5-7). 
^ ( I «I faucinlli sono uaturalmente imprudenti, di poca manioia, 
incostanti e leggieri; e perciò (mando non si vede che cadono volou- 
iiuesti difetti, conviene parlargliene con dolcezza, o* 
p 33^^ ' ^ *'^*^*' u col tomjio. a correggor.si » (Locke, op- 

pKo+f ^ osserva che si dunmuda .spesso ai fanciulli 

//)« ^ 'h cui coloro clic l’esigono sarebbero incapaci 

V). _ Il ]ÌKAU.MAKCnAis metto piacevo!; 
risnettn ' a ligaro una critica analoga dello esigenze dei pa< i° 
stiaue il*' eei-vitori: <» Aux vertns qu’on exige dans n» ‘ 
beaucoun*^! *^°*^*® Almaviva, Votre Excelleucc coiiun ® 

Secille, I, 2) ùissent dignes d’ótre valets?» {Barbier 

HorirS*'"'."?" •" 0 <11 i.«..l«r»M 'i'""":"» 
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die iiapoi-ca è clic il fauci allo trovi .se ste.sso, eleggeudo 
il bene c rigettauclo il male. L’educazione dura non .solo 
quanto la fanciullezza, ma quanto la vita: ruonio, vivendo, 
iicqui.sta e-spevienza, e cammina ver.so il .suo scopo sempre 
più direttamente. Di generazione in geuerazioue l’educa¬ 
zione prosegue e coincide col naturale, .spontaneo e pro- 
•rressivo .sviluppo perfezionamento dell’umanità. 

Oolloeaudoci nel dominio dell’ideale, noi oltrepassiamo 
la realtà, e ci mettiamo in opposizione col mondo. Di 
più, del comple.ssivo ideali*- umano ogni individuo non 
reca in sù che un frammento, e la prosperità del consorzio 
umano risulta dall’intreccio delle capacità rettamente col¬ 
tivato e svolte. « Basterà, direbbe l’Emev.son, che ciascuno 
sia buono nel suo genere ». È iuteres.se così pubblico come 
privat-o che ciascuno svolga la sua originalità ( ). 

iutolligeii/,!i, non po.ssouo essere conseguite ehe- ili 
però abbiate pazienza delle imiierfezioui clie nei barn mi iniùae- 

ad ogni ora. Siate meno disposti a ipiel continuo sgni aie, a . 

eiave, a quel proibire, onde molti geuirori producouo “ 

inquietezza domestica, nella stolta 8iier.anza die in a m ^ 

i bambini coni’ essi Amgliono » (Scenceu, DelVei 

(') «L’ardente clic ronde gf ', 1 ,passionato 

tenti è pure la sorgente da cui derivano • poitiTando questa 
della virtù, la più vigorosa padronanza di a , _ 

seusibilitù die la società fa il suo dovevo e • 5 

non riliutando la stolta con cui si fanno g ’ carattere, 

capace di crearli. Si dice di una in tutto a lei 

quando i suol dcsider.j c i suoi impnlsi app« o p 

sola 0 sono P esprcssiono della sua 1”®!^’^^’*^ che nou lui, 

svilin>pata e luodiRcata la cultura pia carattere dì 

per proprio conto, desiderj nò impulsi, jpjjjgj uon solo suoi 

'ina macchina a vapore. Se un uomo ha ‘ ^ i,otcuto volontà, osso 

propri, ma forti e posti sotto il controllo di un 1 iucorag- 

lia un c-arattoro energico. Cliinuque l’*”’®! noi desiderj 

giare la manifestazione 0 lo sviluppo de mi . j,Qp ]ia bisogno 
e negl’impulsi, devo sostenere iiltrcsì die a ® yjicdiiudevo un 

‘lì naturo forti, dio essa non trae vantaggio a . (leaiderabilo 

ginn munero di uomini di carattore o che, ’ppj.gj,v»(G. STOAnr 
di vedere la media dogli uomini possedevo 1S95). 

Mtu.. La lihcrtA eap. in, trad. it. di A. Aguellb 
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prillili condizione di unii vita nornialG della società è che 
tra l’evoluzione dell’individuo e le esiffeuze della totalità 
esista una relazione armoniosa. Un simile rapjiorto supimnc 
usua volta, die l’educazione attinga le fonti pià Adve e più 
intime deH’aniina, le sorgenti prime della vita morale e le 
fecondi, che rispetti il carattere individuale, senza mutarlo 
nò svisarlo, sì che il compito imposto all’ individuo risponda 
alle naturali vocazioni e alle attitudini caratteristiche, che 
egli porta con se e che il suo stampo contrassegna e 
configura. Questa verità fu riconosciuta ue.ir antichità da 
Socrate, dagli Stoici, da Cicerone; fra i moderni poi 
nessun filosofo e nessun pedagogista ebbe, forse, così per¬ 
spicuo c così profondo il concetto dello svolgimento indi¬ 
viduale, come il Leibniz. Tale principio è, nella sua dot¬ 
ti ma, un corollario del concetto della monade, il (|uale, 
vivificando quel che nell' universo era morto e dotandolo 
una spontanea forza d’azione, non ammette che vi sia 
^ «rparenza più insignificante, che non abbia 
Pi p cioè, la sua importanza; e[)[)er() rispettare 

niiVKluahtà, cercare di adattarsi in tutto all’indole del- 
nella spontanea evoluzione delle sue 
tliniezzo gli ostacoli, accompagnarlo 
hrvoro, proteggendolo, sostenendolo, libe- 

iuetto <* ''^^^uiz(*). iSTell’ allievo apinirenteniente più 

dono dalla natura l’educatore .sagace, 

l»iù felifr*rie.sce a scoprire un seme ]>er una 
vede coroin^i'p*””^’ questo seme; c non di rado 

opera sua dasnccc.ssi che lo rallegrano; Ind- 

aibimc-nto alto L’*' y.'**.*t-iialjuiz, lia mi viiloro proprio inl'- 
"« anebo iie„ii ^ ‘ hi sè Piufiiiito. Per lo pi'' 

soltinto iiniiediinpm”” v’c mancanza ili qualità natiniili, nui 

anche amuictterc fi di queste qualità. E Abolendo 

Vn'lità natnrali niir ^ ”^dividHi siano dotati in diversa niisurji di 
**inia. Ognuno naò n ^*^dÌTiduaIità è e rimane in .sè proziosis- 

il tempo di Rvol*eSV’^'*"‘^"‘' 
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(love è debolezza imperdonabile l’abbandono d’ un indivi¬ 
duo giudicato inutile, la rinunzia piena alla speranza di 
poter elfìcaconientc agire su di esso con l’educazione ('). Ma 
dal pensiero del Leibniz come emerge per V individuo il 
diritto al riconoscimento e al giusto apprezzainento del suo 
valore, cosi emerge per lui il dovere di ordinarsi co.scien- 
teinente nell’ universo (piale un elemento utile, essendo al 
perlezionamento dell’imirverso necessaria l’opera di ogni 
singolo individuo. Pertanto il pensiero pedagogico del 
Leibniz, mentre da un lato eleva il valore dell’individuo 
e inalza l’individuo nella propria estimazione, lo forza 
dall’altro lato a subordinarsi modestamente al tutto, che 
si svolge armonicamente, insegna a rispettare i confini 
del conoscere e del volere, deprime (juel desiderio, così 
dannoso, di lave del meschino « io » la norma di tntto(-). 

Diciamo dumpie che non vi ha possibile educazione, 
ov’es.sa non si fondi .sull’attività individuale del bambino. 
Vero è che se noi aggiungiamo qualcosa alla natura, noi 
saremo nece.ssaviamente iiiù grandi di lei;.e, infatti, la 
società è la natura nobilitata. L’evoluzione naturale non 
può prescindere dall’evoluzione storica, anche perchè non 
è che un vitle.sso di questa che il nostro pensiero gitta 
sulle cose. La natura e la storia passano in un sol ritmo 
attravin'so di noi. IDpperò il fattore esteriore (.sociale) è 
un elemento imjiovtantissimo ed essenziale nello svolgi¬ 
mento dello spirito — l'attore che il Rousseau e il Pc- 
fitalozzi hanno a torto trascurato (’) —; 
un effetto (‘.sso ha bisogno d’ in con tranci, di attuaisi ( < i 


(') iuoiluc;vbililù as.soliita oggi nou si può .sostcueit* ’**.’'*^®**' 
«itogoria (Vimtivi.lui, por quuufco auorinali: nncl.c noi poggior ca.M. 
'Pmlcosa si può c, (luiiuli, si iTovc ottonero. 

0 Cf. Ln VisKim G., T.eibnh J^ei^iehungeu zur mdagogik, i - ^ • 

, 'U’udora onde i pensieri o i sontiiuciiti «i . 

(Inin aeU’ individuo umano non ò solamon e ‘ - 

organizzazione primitiva ereditaria, ma ancora ’ 

«tor.ca d’incivilimento, nella qnale essa si sviluppa >' (Hoim . 
*<7«fsso iV pnj/chologìe ecc., cap. i). 
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combiuarsi col fattore interiore (naturale). La. nuova i)e- 
(lagogia (leve lispoudere alle aspirazioni i)re.senti, cioè, 
(laro una importanza capitale alla vita intei-iore (lell’indi- 
vidiio e insistere sulla ncicessità di svilupparla. L’educatore 
deve mirare a dar vita, e .saldezza alla libertà di elezione, 
che tutti sentiamo in noi, ma cpresto a.ssorg-ere alla con.sa- 
pevolezza della propria pei-sonalità deve seguire c compiei*si 
nell’anima deir educando per forza propria. Co.sa in.sensata 
sarebbe, a giudizio dell’ Herbart, credere (dn? 1’ (ìducatore 
potesse c doves.so creare ueil’alimno l’es.senza di un’attività 
(pialsiasiC): il suo compito, lo scopo .supremo dei suoi 
sforzi è di studiare, provociire e porre l’energia esistente 
nell’alunno in condizioni tali, che giunga inevitabilmente 
e necessariamente ad una vera altezza morale. L’cducìv- 
cazioue ha i .suoi limiti; e.ssa non ha il potere di creare la 
volontà e di farla irscire dal niente: l’educazione può 


.svolgere, non può creare (*j. lìl quanto non solo oblia la 
Itredicazione morale quale si pratica d’ ordinario, ma 


(') « Educare, vuol dire cavar fuori, cducere, quello che è nel rn- 
;{uzzo; uou vuol dire creare iu lui quello clic uon c’è. Creare voi non 
potete ». Lettera di G. Mazzini a Guglielmo .Mallcson (ved. Boi-tom 
King, trad. di M. Pozzo Pa.seolato). — « L’arte educativa.., (!(’* 

p.iro che ogni altra qualsiasi, è opera uou creatrice ma esplicatrice 
della uatura. Nel neonato esisto 1’ uom tutto quanto, ma iu gernu 
8 ()ltanto. Questo germe dell’umanità insito da natura nell’infante 
viene aflidato alla educazione clic lo .seliiudo o lo croscè a inaturita- 
La natura abbozza soltanto 1’ uomo; l’ arte educativa intorvicue .a sboz- 
zKilo e lavorarlo conforme all’ ideale dell’ umanità. L’ educazione ao» 
cica ne 1 .iluuno nessuna nuova virtà, o potenza, ma esplica ed at u.i 
‘luelle, che già vi preesistouo: non gli conferisce l’individii.alitit sua: 

^ aiuta alla forinazioiie del carattere acquisite avo 
nullo'* ^ carattere iugonito. Come l’ educazione millii crea, co 
•ej a puh distruggere di quanto la natura ha creato. L’impronta dcH 
£dn '^alla natura .si mantiene iucaiicellabilc: 

conserva immutabile » (G. Ar.r.iuvo, SU J 
Pedaoo^c., Torino, 1893 , pp. 75-6). 

Jel caraSvo *®'dpi- 

eare i) tutto cuore: l’educazione non fa elie i» 
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ciò che (leve iiucora uecessariauieute vigettare ogni dot- 
tiiua iubiocluceute la inovalifcà uell’iiomo dal di fuori, 
nome un seuie raccoinaudato ad uii tevreuo, iu luogo 
di scoprire nel Ibudo originario della coscienza germi e 
nuclei latenti, che vanno portati alla luce c sviluppati. 
L’edncazione deve operai’si dal di dentro al di fuori. La 
autorità esterna (> incapace, per .sua natura, di creare 
nella coscienza una vita etica libera e personale. L’azione 
che, in virtù di leggi etiche esteriori, si pretende di eser¬ 
citare su i giovani, non è, il più delle volte, che la resi¬ 
stenza allo svolgimento di una coscienza inorale, che le 
generazioni uinane. non hanno ancora elaborata, ma che, 
nell’ evoluzione inadempiuta e ascendente dell’ incivili¬ 
mento, si viene maturando, in un’aspirazione non defi¬ 
nibile, nella gei\crazioue crescente('). Senza il deposito 
delle tradizioni il mondo sarebbe sempre fanciullo. Pure 


la vita non ò .semplice conservazione, ma anche sviluppo, 
e la vita dello spirito, più d’ogni altra, è .soggetta ad 
un continuo svolgimento, il quale l’avvicina man mano 
ad una forma più elevata di esistenza, clic non abolisco e 
forme anteriori, ma le compie. Certo 6 necessaiio consei 
vare le acquisizioni accumulato dal lavoro lento ( e e 
.generazioni pa.ssatc, ma occorre anche appio ittaie ( e a 
riserva di forze umane, che l’infanzia 
b’infanzia e l’umanità .sono necessario 1 mia a ' ' 

P educazione è nua inutualità. Invece d ìmpoire P 
le qualità degli uomini, bisogna vingiovauìie g i uoiun 


(‘)«Uiui monile impo-sta all’uomo da o di 

la sua natura, e.stmiiea alla sua co.scieuza, ,-f,v «gfoviovc uon mai 

hiavi. Può coudiirro all’ubbidienza 0 alla Ioga 1 • ^,p j^/i'rojano. 

l’iutimitìtoproloiuliti'idollospiritovirtuosoemoia o jfu noi non 

a filosofai morale c i suoi problemi fondamen ^ gnU’antouoraia 
nmottiamo mia « morale di fanciulli » non . hou è una 

dio spirito, perchè, por noi, non è etico un , j^poia sono U- 

icoasitazione della coscienza. T principj moia i . inti- 

quando sono spontanei ed interiori, quani 
convincimento, dall’assoluta consapevolezza. 
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le fresche attiviti dei fanciulli. Il fine dell’educazione non 
è soltanto di propagare la civiltà, jna ancora di perfezio¬ 
narla. Il inigliorameuto è la legge di natura, e tutti oli 
uomini .sono valutati in ragione dello .sforzo che compiono 
per procedere oltre e perfezionai-si. Ohe .sei vecchi hanno 
e non sempre, esperienza e sapienza hastevoli per avvertire 
le fanciullaggini de’ giovani e .sorridere delle loro illusioni, 
hanno di rado capacità d’intenderne i nuovi ideali c le nuove 
aspirazioni (‘). Una mente aperta a tutte le novità, uno 
spirito critico e metodico, libero dagli idoli della .scuola 
e pronto ad accogliere ogni nuova idea, ciie si ])reseuti 
per buona e vera, ò una nobile eccezione. ICducare un 
fanciullo, ordinariamente, significa im])orgli la mentalità 
d un uomo adulto; ò invecchiarlo suo uialgrado. Così noi 
deformiamo l’intanzia; invece di accettarla nel suo valore 
pioprio c rispettarla, noi gettiamo nell’anima sua il nostro 
caiattere, le nostre abitudini, ogni nostra maniera d’es¬ 
sere, di sentire, di peu.sare. Il Uibot (“) ha .segnalato 
il fenomeno della scorai)ai-sa progressiva di individui 
(otati di carattere spiccato, in conseguenza dell’ adat- 
amento sociale che porta i singoli a. sacriiieare ima 
quantità sempre maggiore delle proprie tendenze pei' 
umiormami alle abitudini della collettività. Eppure l’uomo 
c cosi fatto che le leggi della sua psicologia lo coudurreb- 
a torpore e alla morte, se la catena dei valori umani 

tlèi^loro^nwr*^ V ^**'”*^*''* piegliiiio lii fioutc diiiaiiy.i tillii maestà 
storia abbiano il sentimento clic l’avvenivo c la 

tranno cnni'vr°ì braccia e giuocuuo ai loro piedi, non ]">■ 

«luesti esRf.,.' h diritto nè il potere di dettar leggi » 

lare il corJà"‘v‘’ diiitlo uè il potere di rego- 

Torino igne de/ fanciulli, trad. d-. 

della nostr ibruisce nei fanciulli i uiioa'Ì destini 
dell’anima con mano delicata i fili sottilissimi 

li- sentirà nnrA a tessere mi giorno la storia d^-l moui m 

specchio di onnu clic venga a turbare il limpb " 

della sua inflnAn^P^'i' secoli il moto (‘oiiccnti 

PVlciolofue flcs mitmenls. 7 éd.. H»OS. 
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iioa si perdesse iiell’ invisibile. Fortuuafcaineute, dal punto 
di vista della natura, gli errori elle noi eominettiaino nel- 
reduca/àone non po-ssono rappresentare nessun essenziale 
ritardo alP evo!azione. 

Si è dispensati così di trattare alcuni problemi, tra i 
più fondamentali, relativi alle persone, e si sta paghi di 
una perfezione « disumanata » ed « eterizzata », illusoria e 
puramente formale della teoria e quindi isterilita e vuota, 
dimenticando che il fine supremo e il mezzo migliore per 
ristabilire l’intero organismo sociale consiste nella rico¬ 
stituzione mentale e nel libero e moltifornie svolgimento 
di tutti gli 01 ‘gani (individui) che lo compongono. lÌJ vero 
che l’educazione dell’ uomo individuo è buona, allorché è 
in armonia con le leggi fondamentali che regolano la vita 
d’nn popolo, ma è altresì vero, come Platone ha giudi- 
cjito, che il carattere e i costumi dello Stato, concepito 
<|uale unità reale, (joncreta, derivano dal carattere o dai 
costumi dei cittadini che lo compongono. E ben ha fatto 
lo Spencer a ripeterci che l’avvenire di una nazione di¬ 
pendo dalla natura delle unità che la costituiscono. In 
breve, non vi ha op[)osizione tra la pedagogia sociale e 

la pedagogia individuale: la caratteristica della pedagogia 

f^ocialc è di porre 1’ intcre.sse della collettività al di sopra 
<li quello dell’individuo, nello scopo educativo eh’essa si 
prefigge; mala .società ha bisogno delle personalità forti, 
olle la pedagogia individuale prepara. La riposta radono 
dell’evoluzione storica, dell’ascensione e della decadenza 
popoli risiede, più che nelle istitiiziom che 
gene, nella condizione della loro spiritualità; e i 
•spirandosi a Platone, ha notato che le leggi e ^ 

•''ioni d’ un popolo non vengono da una tonto es ' 
•Ha .scaturiscono dall’ intima natura e dal grado 11 ei 
popolo ste.sso ('). 


(') Cvcctcto voi elio Io società si 

già di oostiuni di oiasoim dei membri d 

®nimui(lo il coucor.so imaninio do’ lor seutiraeuti 
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Xoi iucliniaiQo jid uccoitlare il imissimo pregio alle 
Yolizioui ed azioni che contribuiscono all’attuazione dei 
beni ultrapei*sonali, alla felicità altrui eh’è la nostra, in 
(pianto noi, ricercando la vita, tendiamo a sentirci snpre- 
uiameute felici negli altri (‘1, a condiziono, tuttavia, che 
esse portino sempre l'impronta di una vita propria e coni- 
pinta, (V nn organismo psichico forte o comimtto, della 
riflessione e del genio dell’ nomo come individuo. Da una 
parte, V uomo non appartiene die molto incompiutamente 
a se stesso, egli deve tutto ai suoi simili, niente quindi 
è utile per l’individuo, che non sia, al tempo stesso, utile 
per la .società ; d’altra parte, la .società si ri-solve nella 
coesistenza o .solidarietà e nell’intimo «consensus» delle 
peiwiie, delle autonomie, e non può sussistere senza il loro 
continuo potenziamento o svolgimento e la loro operosa, 
progressiva liberazione. Come il vero pensare è nn parlar 
seco stesso alla propria ragione (l’anima, a ogni istante, 
parla interiormente il suo pensiero), donde il greco vo¬ 
cabolo Xóyos (propriaineute il « radunare ») .significa ad 
un tempo « parola o (come espressione del pensiero) c 
«ragione» (come facoltà di pensare e di riflettere), co-^ì 
la vita vera è .sempre interiore: fonte perenne della vita 
autonomica e morale, dà e.ssa alla vita esteriore, così varia 
e complessa, alla vita comune di tutti, il suo signiflcato. 
Ogni vita personale (.soggettiva) è una parte della vita 
totale (lell’uni verno, uno dei focolaj .spirituali del mondo, 

c il c<>mpito pedagogico è di conservarne la fìainina puia 

. energica. Una ben intesa libertà di movimenti, di 
^'uclizj, di critica sviluppa, sin da’ primi anni, nel fn»; 
CUI 0 un senso profondo e quasi istintivo di responsabili a 
ranquilia e serena, che non ha nulla di spensierato, <li 
n o, ( indisciplinato, ma che procede, di pari passo, cui 


(h 544 (1). , ^ 

(litro hi (lire fare della felicita 

“ 1» fehciUi propria ». 
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uno spìJ'ito i-ctto e franco dì ragionevolezza, di cautela, 
(li previdenza, virtù che noi siamo a torto abituati a con¬ 
siderare come appannaggio, quando lo sono, dell’età adulta. 
Amando e lavorando nella dolce .serenità dell’ infanzia, 
svolgendo la. propria, individualità, coordinando e organiz¬ 
zando le sue energie produttive, crescendo e perfezionando 
le potenze avute da natura(^), il fanciullo si prepara ad 
esser forza viva nell’ organismo sociale, a rendersi membro 
integro e utile della comunità nella quale egli vive, e 
degno figlio del paese, al quale appartiene, a essere, in 
certo modo, l’educatore dell’umanità. A ditt'ereuza del¬ 
l’uomo antico, clic cercava un Dio invisibile che lo com- 
penetrasse, por 1’ uomo moderno il daqicn' clic gli sugge¬ 
risco il pousiero e lo muove all’ azione, è il suo « io », 
la propria individualità, poiché egli è penetrato nel pro¬ 
prio fondo ed lia scoperto se stesso(=). L’educazione 
fondamentale che, sin dall’infanzia, bisogna imprimere 
nell’ allievo è lo svolgimento della personali^ intcriore ni 
armonia coll’ ideale della integrale personalità umana, m 
modo che le tendenze isolatrici e individualistiche 
sformino in forze org.anizzatrici della comunità moia e. 


(') « liu conscioiice est imo giaudcui' 133). 

‘ écroìtro •» (A. Rinet, L'dme et le corps, Faris, ’j ,,,^0 questo cou- 
(’) Eppure nei friiminouti moinli di Eraclito ro ^ costumo: 
';«tto, dio la felicità dell’ uomo à noi suo sontamen , 
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Necessiti^ d' uu priucipio pedagogico direttivo. 


i; incontestabile P interiorità presento dello discipline 
morali ri.spetto alle scienze della natura: ])iù comi)Iesse nei 
loro metodi, sono anche più indecise nei loro ri.sultamenti. 
‘Se è già difficile determinare i concetti fondamentali della 
scienza della vita individuale, la difficoltà sembra ancora 
maggiore per la scienza 2 )iù comijlessa della vita collettiva, 
.la è da vedere se la difficoltà di ^ìenetrare sino ai motivi 
intimi della vita sociale per iscoin'irno le leggi, giustilichi 
atfeiinazìone che non vi sono scienze morali e non ve 


ue .saranno. Se i risultamenti delle discipline morali non sono 
ancora quali P ideale del sapere .scieutilico richiede, non 
sono però tali da generare sfiducia. 

Il po.sitivisnio, partendo dal concetto che unico ogg’ctto 
I scienza sono i tatti, le leggi, i rapporti, si rifiuta di dare 

inventarj di fatti .senza leggi, o a 
socM astratte lontane dai fatti. Ad eccezione della 
■ lologia intesa come lo .studio delle leggi, che reggono 
* fenomeni sociali, jior il jiositivista non vi 
Cmiìo^ piccetti pratici mal distinti dalle verità teoriche, 
di ^ fabbricare. Parte di coltivare, Pm’t® 

couseonTJ^’, conservare la salute, così vi lui, poi’ 

del ^^■^®<'«'*<^stiitista, quella del principe, qnell» 

Poratovft cittadino, P arte dell’artista, 

durre la lìv ^ dello scienziato, Parte di cou- 

^‘ale dell'i ^'^Slone, e infine Parte nel .senso più geo®' 
paiola,Parte di vivere; in breve, tante branche 
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(Iella sociologia applicata, «love la distinzione tra la teoria 
e la pratica è molto impertetta. Pertanto, la stessa morale 
viene rigettata tra le tecnologie, poiché ad essa non com¬ 


pete il carattere purauieute contemplativo delle scienze 
teoretiche; il suo obbietto non è il vero, ma il bene, cioè, un 
ordine ideale da eliettuarc; il carattere pratico le appar¬ 
tiene eminentemente. Al pari di ogni altr’ arte, la moi-ale 
è considerata come l’applicazione delle conoscenze teoriche, 
ora biologiche, ora psicologiche, ora sociologiche, sempre, 
più profonde e solide a misura che si progredisce nell’ in¬ 
telligenza della natura umana e della natura in generale; 
ina e.ssa non è una scienza a parte, distinta ed originale, 
(lonsimile alla pedagogia e a qualunque altra disciplina 
sociale, la movale non è che un’estensione dell’igiene, come 
l’igiene, a sua volta, è una parte della morale. Questa è 
l’igiene della psiche. Come l’igiene è l’arte di conservar la 
salute, di perfezionarla e di prevenirne le alterazioni, sod¬ 
disfacendo ai proprj bisogni, così la morale è l’arte di con¬ 
servare e perfezionare la coscienza, è l’arte di ben vivere, ed 
è l’applicazione di tutte le conoscenze umane; ma nella clas- 


siflcazioue delle .scienze non occupa un posto suo proprio, 
perchè parte rientra nella biologia, parte nella sociologia. 

Evidentemente, le scuole naturalistiche, adusate ai me 
^di dell’ indagine positiva e sperimentale, concepiscono 
la morale come una dottrina tutta pratica; un pio eina 
teorico speciale circa il fine da assegnare all’attività umana 
per esse non esiste. Or è vero che 1’ etica, come scierà 
pratica, non ha soddisfatto al suo ufficio, se non si porge, 
ffitre che come teoria, come arte della vita( ). i a e sci 

(') Grindiaui scrivono nei loro libri sacri: « Soltanto i ^ -jatica 
“on i sapienti parlano della facoltà speculativa e della fac 
'ome di due cose distinte. Esse non sono che una J J ^iene 
rambe raggiungono assolutamente lo stesso scopo, o i P j.ipuitra. 
guadagnato dai seguaci di una, viene guadagnato dai © la 

il <l«iilo vede elle 1. ^TZ'io- 

villa pratica uoii sono elio una a (Emebson, e* 

p, 232 ) • Q 

unione solidale di questi due ordini [intendi, del tcore 
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positivistiche, laddove giudicano legittimo distinguere le 
scienze naturali dalle loro applicazioni tecniche, non di¬ 
stinguono le scienze spirituali dalle loro applicazioni nella 
civiltà. Esse non avvertono che la tecnologia è la base, 
non il contenuto dell’ attività umana: iin]iiegando le facoltà 
analitiche della nostra intelligenza, colgono le maulfe- 
stazioui esteriori, non attingono la vita intima dello spi¬ 
rito, eh’è sintesi e flusso perenne (’), traducono tutto in 
meccanica e in movimento, non concepiscono i diritti dello 
spirito. A loro giudizio, la .scienza dell’ideale e della libertà 
è inammissibile, perchè si ojipoue alle scienze della natura 
e della necessità; mentre, al contrario, la legge causale, 
fondamento delle scienze della natura, è già troppo astratta 
per esaurire la ricca complicanza della realtà eoncreta, e 
non esclude, sia detto con forte accento, con franche parole 
e libere, una causa intelligente e teleologica {'). 

del pratico] è cotanto necessaria, che tolto uno di essi è impossibile 
di ottenere In direzione fissata delle .azioni libei’e degli uomini e delle 
societil. Datemi soltiinto disposizioni, ed un interesse, 1’ uomo non con- 
seguirii il fine proposto, perchè non covosce ha via clic devo percorrere. 
D.atemi la cognizione sola dogli atti uccessarj ad ottenere questo due, 
l'uomo non l’otterrà per manc.auza dei sussidj o dei motivi che possono 
agevolare e rendere desiderabile il conseguimento... La scienza... è in¬ 
completa, sino a che non congiunga la cognizione dei risultati relativi 
ad entrambe le materie dell’ ordine » (G. D. Romagnosi, Introd. «ho 
studio del Diritto pubblico universale, Fìveuy.c,^^ ed., 1833,^^95®®^)' 
(') Nessuno ignora che lo scienze hanno la loro orìgine nella tecnica, 
ossia, nella soluzione dei problemi concernenti la vita. Alla sorgente 
di tutte le scienze noi troviamo dei bisogni pratici. Ma poi a misuia 
che il numero e la diversità delle e.sporienzc si acci'escouo, o si sente 
il bisogno di classificarle in sistema, organizzarle e connetterle gene¬ 
ticamente, si hanno i primi elementi d’una scienza nel senso modoino, 
ed è possibile scoprire qualclie idea generale, alla luco della quale 
si lia la facoltà di riunire in un solo insieme i particolari infinita 
mente varj, che si prodiiconò in un dato dominio. Ad csompiCi 
un unione della fisica o della chimica, nella maniera ])iù cfiìc.aco c 
intima, si è operata col concetto di energia. • , 

( ) Nello stesso Aristotile la coucezione teleologica si appunta nel 
>00 attivo, nel motore immobile, riproducendo uno spunto di mota 
fisica platonica. ■ 
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Il pnvo mondo amorale dell’ inorzra, come ha osservato 
il Mach ha una mera esistenza ipotetica e condizionale ai 
bisogni economici <lella ricerca scientifica; ma all’ipotesi 
sugi^erita da esigenze d’intelligibilità, d’im mondo mecca¬ 
nico dominato dalla pura categoria di quantità, gli stessi 
fenomeni di gravitazione, di organizzazione dei sistemi 
materiali di sintesi chimica, di cristallizzazione ci forzano 
o-ià a sostiture ipotesi e forme d’intelligibilità ben diverse. 
La radicale antitesi fra le categorie dell’ordine naturale e 
quelle dell’ordine morale è solo apparente; l’ordine morale 
è come preannunziato nell’ ordine della natura, cui 
con,e il complemento e il fastigio: un vincolo 
li ncono-iniiRe pei- ima serie (li nessi, e permette una con 
I Zm suprema dell’uno con l'altro. - 

porre (In un lato il sistema (Iella “‘““ come don.ma o 

(lai principio (l’ine."ria, dall’altro ■'sTno 

sistema di libertà assoluta, laddove . d,.e » ^ 

opposti ed esclusivi, fi ancora “'“‘“'Zloscere 

sola attitudine legittima della men e m < 

sia la ricerca delle conuessiom 

morale postula la libertà, pfuda d sp ’ 

cità di elevazione, di «.. dover essem 

con 1’ essere, formula giudizj ^ a u r «gc-uiuto. La na- 

clie nou procedono dall’ esperienza cause 

tura è, iuveoe, (lo.uinata dal “ “eeessità. Una 

effleienti: in es.,a rogi.a .aerale no.. 

scienza della libertà, del doveie» p determinismo del 

è possibile, poiché altro non ^po, ohe la relazione 

fatto, ^fon si pou mente, cosi ia„ j fenomeni 

di causalità se ò la necessaria elementi o termini 

concepiti come unità (jiiautitative, fuori di questa 

meccanici equivalenti, non lo e fenomeno e 

sfera di rapporti. Ora, oltre a a parte e parte, 

fenomeno, tra elemento ed seriori dell’essere, 

può esservi e vi è nelle doteriuma' g^gi-.^ma ed elemento, 
rapiiorto tra soggetto e fenomeno, elemen i 

fra tutto e parte. Al di sopra delle 
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meccanici, correlativi fra loro, condizionati gli uni dagli 
altri, vi sono nella natura unità specilìclie sintetiche, 
attorno a cui quegli elementi si raccolgono e si organano 
in relazioni, che non sono più di pura necessità meccanica. 
Oltre ad esservi dei fenomeni vi sono dei soggetti, nella 
cui spontaneità e finalità può solo trovarsi la ragione 
delle sintesi, che superano i puri risultamenti meccanici. 
Il soggetto vitale è un principio d’ unificazione e d’inte¬ 
grazione che impera su i fenomeni e fa dell’ organismo, 
qualcosa di nuovo e di diverso, un tutto irriducibile ai 
suoi elementi e alla somma delle sue parti : fra esso e i 
fenomeni tìsico-chimici non vi è più la relazione di con¬ 
tinuità e di equivalenza richiesta dalla legge d’inerzia, 
ma una relazione di gerarchia, di superiorità, di ditferen- 
ziazione qualitativa. La coscienza è un grado ancora supe¬ 
riore di spontaneità e di sintesi creatrice di fronte alla 
vita stessa e ci si presenta, nell’evoluzione dell’esistenza, 
come un atto di libertà, ossia di penetrazione e di dominio 
del soggetto (co.scienza) rispetto ai suoi fenomeni subor- 
«linati (impulsi, istinti, tendenze, passioni, ecc.). 

«Forse volendo di troppo gli uomini guardare gli lUlberi 
hanno di troppo perduto di vista il bosco » ; oppure, cor¬ 
rendo di qua e di là su i “campi” della biologia sono co.sì 
curvi a raccogliere uno sterpo da non vedere 1’ ampia fio- 
ritnia degli alberi che ondeggia al di sopra. Il modo natu- 
lalistico di concepire la dottrina morale elimina il i)roblema 
speculativo: gli e.sseri umani sono degli atomi governati 
a a legge esteriore dell’urto e della lotta: una volontà 
piu'a sotto il comando d’un imperativo categorico è una 
^ razione che non ha .significato scientifico. Se il dovere è 
rn impeiativo categorico, la dottrina che fonda la morale 

trascendentale, e però aoi relegata 
np/t* ^ della scienza; e se il dovere ò un iuJ' 

conoscenze teoriche di cui essa ò la 
intera^^'^^'^’ sono una scienza, ma la scienza tutta 
ratiere i positivisti. Il dovere, pel suo ca- 

I e eronomia e di assolutezza, di trascendenza e 
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<li plusvaleuza, come rapporto fra due termini separati da 
una distanza infinita, rappresenta lo scandalo del natura¬ 
lismo meccanico, il (inale non vede nel mondo che espres¬ 
sioni equivalenti del relativo. Il positivismo aborre dalla 
formula del « tu devi », poiché in questa è espressa una 
leo-oe di dissimmetria, ch’è la condanna del determinismo 
meccanico. Le dottrine positivistiche, sicure di poter spie- 
o-are i fatti di coscienza dal di fuori e di poter così ridurre 
tutto il dominio dello spirito dall’esperienza, non vedono 
che non basta la .serie evolutiva degli imperativi esteriori 
per produrre l’imperativo iutcriore del dovei-e, il quale 
non ha .soltanto una radice storica, ma ha ancora una 
radice ideale, logica, metafisica. Il positivismo e il materia¬ 
lismo storico allontanano il problema, ma non lo ris()lvono. 

Ora qui è il problema: come mai delle regole di agire 
prendono il carattere di principj regolatori della condottai 
A qual titolo o in virtù di che s’impongono alla uos la 
scelta e son fornite d’autorevolezza obbligati! al La s(;ieuza 
non può dare all’ uomo principi di azione e mo n i < i 
agire, poiché essa non contiene la ragione, per cui ci ric^ 
nosciauio moralmente obbligati a coutormaie i 
operare a certe norme determinate di (lonco a, 
seguire via diversa. La scienza può studiare la 
ed attività umana, ma non più che come un m ^ 
fatti o di dati immobile ed astratto ; essa e ricc. 
gnamenti, ma, in quanto è scienza, non prescrive ^ ^ 

perchè prescrizioni ed applicazioni non 
in relazione ad un fine, e la scienza non oi 
non potendo dire qual fine dobbiamo mi 

che ce ne proponiamo uno. Se è possibi e ® soddi- 
ideale, in che la ragione e l’anima gofia pura, 

sfatte pienamente, ciò avviene risalendo a 
non alla scienza positiva. ..nirorsale della 

Il dovere è l’esigenza della ipmùtà d’un 

volontà che confonde le volontà smgo gm-iameute 

^cl cuore e d>uu .010 spinto, e s' hopooe ^ 

Come motivo determinante indipenden 
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dagli impulsi egoistici, al di sopra di tutti i beni e di tutti 
i tìui particolari e .sensibili; è un principio formale, eli’è 
l’espressione della uecessitii di questa comunione e coope¬ 
razione collettiva degli es.seri ragionevoli, di questa unità 
interiore o armonizzamento di tutte lo volontà umane in 
un regno di lini come in un’unica volontà, dell’accordo¬ 
ideale di tutte le azioni libere con sè e con l’ordine uni¬ 
versale. Se la morale applicata ha bisogno di principj. 
psicologici, poiché è perfettamente logico che dal principio 
formale della moralità non si possa ricavare il sistema 
concreto dei doveri, e una morale precettistica e impera¬ 
tiva deve poggiare sopra la fenomenologia della coscienza 
come tondameuto psicologico, pure l’imiierativo etico non 
è condizionato da alcun elemento empirico; e il Kant ha 
ragione di dire che la moralità è « una metafisica oscu¬ 
ramente pensata »(’). La morale tesorizza la fenomenologia 
del sentimento, ma non si sorregge sulla base esclusiva 
del sentimento, e domanda il sostegno della ragione, 
«domina omnium et regina ratio »(*), iierchè laddove il 
sentimento e sporadico, saltuario, contingente, soggettivo, 
individuale, la personalità morale è unica, coerente, con¬ 
tinua, oggettiva, universale. La ragione non ò tutto per 
1 uomo; e il Pasca] ci sussurra ancora all’orecchio che il 
cuore umano ha delle ragioni che la nostra ragione non 
intende., ma è l’illuminazione della ragione quella che 
pietà'^*'^ stessi tragili processi della simpatia e della 

Le dottrine positivistiche riducono la coscienza morale 
a un processo di evoluzionismo. Per esse il dovere è la 
ceiebmioue metafi.sica del dominio dell’uomo sull’uomo: 
appresenta il senso di ri.spetto e di soggezione dell’indi- 
luiforze collettive che hanno imperato su di 
ftnhifodelle pressioni e delle coercizioni 
soiipirofu^ ^ vicende dello spazio e del tempo, un residuo 
in noi del comando e.sercitato sopra i nostri 


Ih ilet. d. Siti., 

(’) Ciceronk. 


p. 376. 
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anteuatri da una .serie di forze sociali. Essa è l’abitudine 
dell’obbedienza depurata e trasfigurata in motivo ideale, 
dell’obbedienza dissociata dalle sue origini empiriche ed 
associata alla nozione impersonale e neutra della legge. 

Le dottrine positivistiche non ammettono attività primi¬ 
tive a priori: credono che tutte le nostre determinazioni 
siano amiuisite, provengano dal di fuori, e non vedono 
che non basta la serie storica evolutiva per produrre 
l’imperativo interno del dovere. Perchè il senso del dovere 
si generi non basta l’inibizione dall’esterno, ma occorre 
l’acconsentinieuto interiore a tale inibizione, acconsenti- 
mento che non è risonanza o ripercussione imitativa della 

pre.ssione esterna. .... 

Applicato alla pedagogia il criterio positivistico, questa 

si riduce ad una tecnologia dell’educazione. Ma, m tal 
modo, tutto il lavoro pedagogico va sciupato e disperso per 
manco d’un principio originario, d’onde rampo i, e l un 
finale intendimento in che si raccolga. La 
del fine pedagogico supremo è il fondamento mdispeusabile 

sul quale la i)raticità potrà coordina-ve e ® 

il meglio possibile, sotto il partleolmi 

cessità e della loro varia importanza, tutti uaiiti 

implicati nel problema educativo, o tutti i 
dalla natura delle coso e meglio appropna i a 
Se una scienza, in genere, è lo u 

fatto determinato (e tale è quello del e u * 
pedagogia lo compie in tutta la sua es o 
simile in ciò alle scienze fisiche e ua » fenomeni, 
esse, delle leggi, cioè, dei rapporti cos au eiò 

delle relazioni di cause ed effetti. Ma ne ^ :|.a le quali 

ehe non perviene a leggi d’una intei-a ne p(.e,jazione 
permettano delle previsioni infallibilij È pre¬ 
certa dell’effetto da conseguirei in date non 

vedibile il prodotto dell’ applicazione i g sociali 

quello dell’azione di un motivo: nei latti i 
ie risultanti non .sono uniformi. pedagogia e 

Que.sta incertezza relativa è comune 
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a tutte le scienze morali, e dipende, non soltanto dalla 
estrema ricchezza e profonda realtà dei fenomeni che 
queste scienze studiano (e l’obbietto della pedag'ogia è il 
più concreto diesi possa dare), ma i)rinci]»alinente anche 
da ciò che nella vita morale un fattore nuovo ed orÌ£>iuale 
interviene, Telemento volontario (mutabile), per cui una 
serie di fatti non rassomiglia mai perfettamente ad un’altra. 
Non vi sarebbero scienze morali, e la vita umana sarebbi! 
abbandonata al capriccio individuale, .se questo elemento 
pote.sse sfuggire alle leggi della natura; ma le scienze 
morali non vi sarebbero ugualmente, se le leggi della no- 
stia natura non ci consentissero di fare gli impieghi più 
diversi delle nostre energie naturali. Ohi a.s.severa. che non 
è legge .se non quello che ammette una puntuale ripeti¬ 
zione, e pero nega che il mondo umano abbia leggi gene- 
lali, perchè non ne ha di così evidenti e co.sl lis.se come 


a natura Gsica, muove da un concetto arbitrario della 
legge e viene ad una negazione arbitraria della medesima. 
^el mondo umano una legge si coìnplica spesso con altre 
eggi, di cui le cause ultime poggiano su proces.si i)SÌco- 
ogici mutabili ed occulti. La causalità morale è incerta, 
perchè, a diftèrenza della causalità lisica, non è legata 
a un sostrato costante. Laddove nell’ordine tìsico regna 
1 principio della conservazione delle forze, invece neH’or- 
ine molale òvvi un vero e proprio accre-scimento quali- 

e*ne^<y’ ^ col variare delle idealità e delle 

sintesi creativa, per cui l’effetto non è esan- 
amiiiPH^ ^ risoluzione nelle sue cau.se. Oi è impo.ssibile di 
allo dominio dello .spirito niente che a.ssoniigli 

tetiff deir energia: non è che sotto forma ipo- 

in due é.'r’nndi diflìcoltà che noi po.ssiamo mantenere, 
tale iegge di continuità, legge fondamen- 

L’inp*^^^ ^ conoscenza scientitìca. 

Però relativa delle scienze morali non prova nulla 

pere non^^^"'^^^*'^ contro di esse, iiercliò il vmlore del sa- 

gione iuver!ran> ^ Pr'oporzione, ma spe.s.so è ni ra- 
ella sua certezza, ed è grave pregiudizio 


V. - NECESSITÀ D’ un PRINCIPIO PEDAGOGICO DIRETTIVO. 


185 


considerare come vana tutta quella parte di esso, che non 
si può rivestire d’uua rigorosa forma didattica e tradurre 
in nozioni logiche precise, definite e certe. Non è legit¬ 
timo negare il nome di scienze o di sistemi di conoscenze 
alle scienze storiche ed umane, alle scienze de' valori spi¬ 
rituali, perchè non seguono gli stessi metodi delle scienze 
uaturali e non giungono a forinole matematiche. Nes¬ 
suna disciplina pre.senta un’organica consistenza, un. si¬ 
stema perfetto e compiuto a confronto del tipo ideale che 
la matematica fornisce, la quale perciò rimane, in certa 
guisa, il vero modello d’ogni conoscenza; ma la sicurezza 
del 8 ucce.sso procede anche dalla l’elativa semplicità dei 
problemi. Non perchè i cristalli presentano piu perfetta 
regolarità di forma rispetto ai vegetali e agli animali, per¬ 
ciò rappresentano una realtà piu alta. La matematica ha 
da fare solamente con quantità, giacché astrae da tutte- 
le qualità: al matematico basterà che fissi un lato solo 
del materiale (liÉQog Tìjg oìxftwg uAi;), il quantitativo, spo 
glio d’ogni movimento ed intrinseca energia (‘). Oia, men 

tre- i rapporti di grandezza si possono tanto più agevo ^ 
mente ed esattamente determinare e fissare, quanto pni 
sono fuori d’ogui sostrato sensibile, dove le torme e 
matematiche difticilmente si trovano perfettamente a- 
tuate; per contrario, le qualità spesso si 
Solubilmente. E però non è possibile elevare la ca Cp 
delle relazioni quantitative e delle grandezze a , 

vernale delle cose, od estendere il rigore di qne m • 
esplicativo a tutto il complesso reale del moni o ( e * 
e dello spirito, sino al punto di non consideiare co 
"^ero Sapere ciò che non può rientrare negli se eu 
colazioni quantitative. Insomma, la scienza 
^'Jdti i caratteri della certezza è bensì la ma ‘ 

Vjvante dalle astrattezze, perchè essa ha jg^jenza. 

^ che la ragione coglie senza il soccorso 

r Q ^^9 h ? XC* 

, P Cf. Aristotilk. P/n/s., II. 12, •!; - ^ ’ 

1061, h, 21. 
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e che tutfcaviii coiuportauo sempre la couferma dell’espe¬ 
rienza (’). La uieccauica sarà meno certa della geometria 
e deir aritmetica ; la fisica meno certa della meccanica; la 
biologia meno ancora della tìsica; e, dall’ ordine della natura 
l)assaudo all’ordine dello spirito, la conoscenza per leggi 
è massima nella linguistica, nell’economia, è minima nella 
storiai"); in breve, direbbe il Vico, il vero si converte nel 
fatto, quando trae il suo essere dalla mente che lo conosce; 
e noi conosciamo il vero, in quanto lo facciamo, giacché 
lo spirito è attività che conosce facendo, e tanto sa quanto 
fa. Ecco perchè la scienza vera è la geometria; ma non 
la geometria soltanto. Il modello geometrico ha troppo 
preoccupato le menti degli scienziati, ed è pauso il vero 
tipo del conoscere scientifico. Aggiungasi che la realtà 
non è lina molteplicità omogenea che .si distenda in una 
serie stoi’ica di carattere empirico, ma è una progressione 
di valori, nella quale gli elementi empirici sono, in un 
grado più alto di realtà, stretti in una sintesi razionale 
che in sè riassume e potenzia ogni realtà inferiore. Il dato 
logico ed etico implicano la totalità della realtà in un 
ordine nuoAm e nella sua più alta espressione. 

Concludendo, per negare la possibilità della pedagogia 
come scienza, bisognerebbe provare che il fatto educativo 
non può es.sere oggetto d’investigazione e di elaborazione 
.scientifica, cioè, eh’ e.s.so non può .soddisfare a nessuna delle 


r / co, 


( 1 Cf. CoeuxoT, .De V or'Kjine et des limites de la 
enlrc Valgèbre et la géomélric, caj). xvi ; - Essai sur les fondements 
de nos eomiaissanccs ctc., ^ 28, 265 , .S88. 

{) I fatti storici non posRouo avere clic uua sola classificazione, 
.p c propriamente (iiiclla delle grandi fasi ideali della storia¬ 

tale c quella del Kant, dello stato di natura, del con ditto' tra la fe i- 
'**' ’tioralità e dell’incremento continuo della coscienza de a 
noertu nello stato di civiltà; e dei periodo finale di risoluzione del 
a itto, per la coscienza piena della libertà, nella federazione m 
Rpìol! '®P®hblicani abbraccianti tutta l’iiinauità. Proprio ® 

^ * storia è ritrovare quella unità essenziale o cenere 

storìpL amane, in quanto sono come gli esponenti delle epoc 
«tonehe (ved. Lotzk, Microcosmo, voi. III. 
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j)j.opviet 5 'i, die cuvatteriz^auo la scienza, vale a dire; deter¬ 
minazione di leggi, possibilità di previsione, ordinamento 
sistematico, disciplina di metodo. Ora, sol perchè la peda- 
croda non riesce ad attuare tutte queste proprietà nel 
m^gior grado di perfezione, non per questo si può negarle 
carattere scientilico. 

Il fatto educativo non si ripete, e di esso non si può 
aver conoscenza per ideologie, perchè ripetendosi, perde 
ciò che ha di proprio e di diverso, si generalizza e si tra¬ 
sforma in istituzione culturale. In tutto il dominio della 
realtà, a inauo a mano che dalle forme inferiori si ascende 
alle superiori, il proces.so creativo (evolutivo) .si meccanizza 
sempre più imperfettamente, diviene più attivo e libero {'). 
Tuttavia, anche nello stesso ordine dello spirito, vi sou 
leggi, perchè nella realtà vi .sono sempre cause generali: 
solo che dalle leggi fìsso, che rispecchiano l’apparente 
■ cristallizzazione dello sviluppo creativo, bisogna distinguere 
le leggi di tendenze, che corrispondono alle formazioni 

progressive del divenire ("). 

Il problema pedagogico è un problema reale, c e la 
affaticato, sin dagli ìnizj, il pensiero umano, e con mu i« 
Jwl affaticarlo. La varietà e l’insufficienza delle sue solu¬ 
zioni non bastano a ripudiare la pedagogia e a 
il carattere di scienza. La pedagogia è, sotto cer i n 1 » 

Ja più alta e complessa delle 
ili qualche guisa, essa presuppone e coinvolge, m 
e la mutabilità delle dottrine è comune, nonché 
il sapere aio.soIìco, alle stesse discipline naturali, , o 
ripetere,' il valore delle scienze, por In spm 
in ragione inversa della loro certezza. 

Piuttosto, quando si tratta dell’ord inamen o _ 

scenze, bisogna indagare il grado di prò on ‘ ^ 
lionza, nel quale una idea è posseduta, pei 

(’) Questo punto è stato bene chi avito 
raucose, a cominciare dal Boiitronx. , . ^^ijoli, 

1 1 Ved. Masci F., Per la filosofia della stona, 












188 LA PEDAGOGIA COME SCIENZA E LA SUA LEGGE SUPREMA. 


il SUO valore speculativo. JMsogna iuvestigare in quali cou- 
dizioui una data teoria entri a. far parto di un corpo di 
dottrina, se essa sia al tutto empirica e quasi accidentale- 
e ad ogni modo non appoggiata su di alcun fondamento 
filosofico, ovvero se sia una verità di cui si può dimostrare 
la giustezza, riannodandola, mercè un intreccio di metodi 
scientifici, ad un concetto generale del mondo e della ra¬ 
gione. Una teoria delle idee umane regolatrici delle umane 
azioni è possibile; altrimenti nè anco sarebbe concepibile 
un’arte degna di questo nome. Appartiene all’uomo ri¬ 
durre in regole generali la sua esperienza e agire .secondo 
principj e modelli. Eiutracciare in una .sfera dell’attività 
umana la propria idealità direttrice è scoprire il fonda¬ 
mento, il massimo « decus et fulcrum », sul quale poggia 
una scienza morale particolare. Ricondurre fenomeni diversi 
ad uno stes.so concetto e stabilire un intero sistema di 
concetti, nel quale i fenomeni vengano ordinati e gli uni 
agli altri sieno stretti e legati da mutue ed intime rela¬ 
zioni di conne.ssioue e di dipendenza-, è un procedimento 
essenzialmente .scientifico. Perchè la .scienza è sorta come 
ricerca di principj generali, e costituire una scienza im¬ 
porta fissare 1’ unità di principio, in che un intero ordine 
di tatti .si risolve e nel quale trova Ibndamento e .siiiega- 
zione. Con un tale principio la scienza circoscrive il suo 
dominio proprio, e da e.sso inizia la sua e.sisteuza: è sola¬ 
mente la determinazione e la limitazione più precisa data 
a que.sta idea unica fondamentale all’ ideale umano in nn 
campo particolare di attività, che ci rende possibile In 
svolgi,ueuto d’una determinata di.sciplina. Questo primo 
imucipio non enuncia un fatto, e non si lascia nelle sue 
eon izioni es.seuziali confermare dall’esperienza che in ma¬ 
niera approssimativa. lìl errore dare a’ principj valore 
^ • i principj non sono leggi : la legge connette due 

reali, ma per elevare la legge a principio 
fei*p> ^*^^**'^ ^ termini reali un termine astratto. 

nriiio^^- che l’esperienza può smentire, i 

ipio non può essere contradetto dall’ esperienza. A* 
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(•outnwTO delle leg.i^’i, che sono sempre sottoposte alla veri- 
tìcaKioiie, il principio, come verità generale, si sottrae alla 
verificazione, non ha oggettivamente che un valore ipote¬ 
tico- il SHO valore viene da ciò che è un principio diret¬ 
tivo il cpiale risponde al nostro bisogno di conoscere con 
ordine 1’ essere e di spiegare il divenire del vivente uni¬ 
verso. Così, il principio morale, ó ideale etico supremo, 
ha caratteri suoi proprj : è un principio assoluto, cioè, ha 
valore di fine per sò stante e non è mezzo ad altro fiue 
divei-so da esso; c un iirincipio necessario e imperativo, 
vale a dire, l’impera ti vita è la forma essenziale dei giudizj 
morali; è un principio pratico, cioè, propulsore dell’atti¬ 
vità, è motivo di azione, poiché l’ordine morale non si 
distilla nella contemplazione, è ordine di fattività, è capa¬ 
cità di cangiamento, è jiroduzione di nuove forme di vita, 
di nuovi assetti sociali; infine, c un principio universale, 
ossia, essenzialmente egualitario, umano, e risponde piena 
mente alla formulazione hantiana del dovere: «opera m 
modo che la norma della tua vita e della tua azione possa 
valere come princiiiio di legislazione universale » )• 
inorale è la coscienza della vita; della vita trasco 

lora e si rifrange nelle fallaci parvenze dell indivi ua ism , 
'na che nella profondità deire.sser suo è uuivei-sale ec 
mia in tutti. 


L’unità ò un bisogno dello spirito ; pensare i 
ziahuente legare, concatenare le idee tra loro. ^ , 

dello spirito è .sempre il medesimo in tutt i simi » ‘ 

^ il suo ufficio è. di mettere l’unità (]el 

fiae il nostro intelletto trova delle antinomie, J 
disordine, delle disunioni, ò urtato. La men e _ 

Sente a disagio davanti a un complesso slega o e 
I fenomeni, e si sforza a collegare, in qwa ® jg^. 

è disgiunto, a considerare i singoli fatti sp r 
'"ti come membri di un tutto. In ogni momento 


(') (brandi, 402, cd. dell’Accademia di Berlino. 
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rito ha di fronte a sè lui molteplice dato, una materia 
oscura, alla quale esso imprime una forma e conferisce 
im valore teoretico o pratico, innalzandola ad un supe¬ 
riore grado di realtà. Una conoscenza che sia staccata, 
è come «un’ape uscita dall’alveare » (^). Una conoscenza 
isolatamente considerata non è nò vera uè falsa: una cono¬ 
scenza acquista un valore universale ed obbiettivo dal suo 
accordo col sistema collettivo del sapere. Il pensiero uni¬ 
fica intellettualmente i dati della intuizione e della vita: 
li rielabora e li connette. Il pensiero vuole oltrepassare i 
dati dell’esperienza immediata, non si arresta a quello 
eh’essa ci oflre: la diversità, l’eterogeneità dei gruppi 
fenomenici; tende logicamente a .semplificare e ad unifi¬ 
care, cioè, a cercare sotto le multiformi parvenze l’unito 
profonda, fondamentale. Posto dinanzi alla diversità delle 
cose, l’uomo non tarda a riconoscere delle analogie che 
corrono fra di esse, delle attinenze che le collegano ; obbe¬ 
dendo al bisogno d’unità che domina la sua ragione, tenta 
di ricondurle e di ridurle 1’ una all’ altra. La natura del 
pensiero incalza la conoscenza verso 1’ unità. Spiegare è 
ridurre ad unità; 1’ unità impera in ogni conoscenza. 
Mediante l’esigenza d’unificazione di cui le categorie sono 
funzione e strumento, noi poniamo nella caoticfi molte¬ 
plicità dei dati sensibili un ordine eh’ ò nostra esigenza. 
Il dato molteplice e caotico deve sottoporsi alle forme 
dell intuizione e dell’ intelletto, jierchò divenga intelligl" 
bile, perchè divenga oggetto di scienza. La scienza in¬ 
tende a porre unità e continuità nella rappresentazione 
dei fatti debitamente determinati nei loro elementi co¬ 
stanti, e il concetto scientifico è un filo conduttore, un 
mezzo per legare e dominare la infinita molteplicità dello 
<iose. Il ritmo connaturato al pensiero, la sua funzione 
oi’ganica, è. il pas.sare continuo dall’uno al multiplo e dal 
nui iplo all’uno; nè l’uno nò l’altro termine può man- 
are alla dialettica, eh’è il lu'oeesso fondamentale dello 


0) Voltaire. 
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Spirito. Kessuii gruppo di cognizioni può avere il'valore 
(li scienza, se non è unificato e dominato da un principio 
capace di trasformare i fatti deires])erienza e di assimi¬ 
larseli così da renderli caratteristicamente diversi da quelli 
di altre scienze. Una scienza è come un organismo, e non 
si fonda nè su presupposti, nè su fatti staccati, ed este¬ 
riormente accumulati, ma sul potere acceutratoi-e e ani¬ 
matore (organizzatore) de’suoi priucipj. L’introdurre uniti'i 
ed armonia nel nostro sapere scientifico per mezzo dei 
priucipj dell’ intelletto è una esigenza ch’esprime la natura 
profonda dello spirito conoscente; quindi essa è già effet¬ 
tivamente implicata anche dalla più elementare attività 
dello spirito in (luauto afferma, dubita o nega. In ninna 
trattazione o discussione può esservi scientifica esattezza e 
vero sistema, se non si ordinano per interno svolgimento 
le cognizioni speciali sotto le più generali, e le genera i 
sotto quella generalissima che di tutte è capo e ma re. 
La filosofia è"poi lo slancio della ragione generaiizptrice, 
ed è la meta venso cui la scienza procede, la r ire iva 
ultima nella quale le contrastanti direttive della 
scientifica s’invertono e si unificano. Solo 1 opera ^ 
scienza è approssimativa, perchè l’affinità o 
tra i fenomeni non è mai compiuta, e poi pere a 
ste.ssa, per natura sua schematica, neglige, pei 
pratici, le differenze; per cui la realta 
<lagli schemi e dalle categorie, nei qi^U 
costringe e mutila. Pure le definizioni e ■ 
sono espedienti nece.ssarj del jltuizione 

''Ità intellettiva, i)artendo dal molteplice 
sensibile, riesce alla costituzione dell -Y^i-sali e 

fidale le intuizioni sono strette i- 'W»™,„ „ «.«o 
cces.sarj per mozzo di concetti puii e ,,io dell’espe- 
obbiettivo universalmente valido. Questo un 

^■lenza, eli’è una costruzione nostra, ci ‘ loogi delle 
^ato, e le leggio che gli abbiamo imposto c 
®*^se stos.se; ma l’analisi critica ne ^ il 3”° 

carattere e restitui.sce all’ elemento fonu* 
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valore. L’intelletto è sintesi formale, subordinazione del¬ 
l'attività sensibile ad una forma intelligibile; dà una forma 
razionale all’ attività sensibile. La ragione teoretica co-sti- 
tuisce così nell’ esperienza un sistema, che trova nella sua 
uuits'i e coerenza la conferma della sua. obbiettività. 

La moltitudine degli oggetti, nello stesso tempo clic 
incanta e seduce, affatica ed opprime lo spirito, che la 
contempla e non può contenerla. Egli vi domanda ordine, 
vi cerca qualco-sa di necessario, di comi)iuto, di stabile, 
e non ò mai contento, fincliò non abbia ridotto e sotto¬ 
messo la caotica molteplicitji delle conoscenze particolari, 
l’ampia varietà e univei’salità dei dati a un principio, 
che tutto regga e moderi ('). In quest’ ultimo soltanto 
trova sua quiete l’intelletto umano che non è a[)pagato 
giammai, .se non vedesi pervenuto all’e.stremo anello della 
catena, all’ultima, semplicissima, aasoluta ragione, alla 
legge donde tutte le cognizioni scaturiscono, come da vena 
profonda, e a cui, senza disperdersi nei rivoli disuniti e 
.scomposti della mutevole esperienza, come a loro prin¬ 
cipio si riducono. Di qui gli è dato abbracciare con uno 
sguardo generale, quasi con una intuizione sola, l’im¬ 
mensa diste.sa dei fatti sino ai punti remoti, dov’egli pnò 
spingere le sue indagini. Questa tendenza della, mente 
umana alla stabilità e al riposo, la quale può es.sere sod- 


,. diciamo: I colori sono sAwinti, e il vario attira i hm- 

Sta beue. Ma cosa è adunque il vario ? Nou c forse 
( principio (luce) sotto forme c api>aren/.e diverso/ 

co Oli) Il vario come cosa esteriore non è ciò per fermo che attiri i 
e faccia loro piacere : die altrimenti, venutine in possesso, si 
n ire eio soddisfatti: il che non ò. Quante volte nou diciamo noi 
Or Pm'o è circondato da una svanat.a molteplicitii di cose . 

desideri ancora: tu hai questa cosa, qn*^' 
asni'm^^ e non sei ancora soddisfatto? No, perchè il ragazza 

molteplice, l’intima connessione delle cose, 
i colori schierale la vita; e quindi egli ama d’iutendei® 

(PRovnPr”p® loro combinazioni per conoscere la loro interna uuifci» 
(Proebee Feoeuico, V educazione dell’uomo, trad. it., Milano, 1889, 
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(listatta iu grazia «li «luella capacità che il pensiero, lungi 
di esaurirsi nella costituzione di rapporti empirici relati¬ 
vistici, ha di raggrnpiiare i singoli fenomeni sotto con¬ 
cetti generali, è il contrassegno più profondo e più esseu- 
Eiale del nostro spirito. Al di sopra dell’infinito accidentale, 
molteplice e vario, de’ dati sjierimentali, sempre culmina 
un concetto, intorno a cui «luello raccogliesi, come a. 
purissima fonte del suo essere e della sua intelligibilità. 
Venuto così nel conoscimento d’un principio, nel quale 
il tutto spaziale e temporale, quantitativo e causale si 
uuizza e si semiililica, ecco che l’intelletto, che non sa 
rassegnarsi a lasciar fuori della cerchia dei proprj concetti, 
tanto nel dominio della natura quanto in quello della 
vita dello spirito, inesplicato nulla del reale, è in calma; 
per tutta quest’ampia sfera di contemplazione, la mente,, 
sorvolando iu certo modo sul particolare e coutingcn e,, 
fissa le più alte universalità; alla vastità ta, allora, iiscon w 

la prolbudità; nel diverso si riconosce l’identico, 

si subordina alla sintesi, e lo spirito del parzia e e 
singolo alla facoltà dell’univei’sale e al genio « ■ 

15, appunto, «luesta continua aspirazione a sta i ® *■ . 

stabili che, contro tutte le difficolta e tutte ^ 

dello scetticismo, spinge irresistibilmente il 
a proseguire, con sempre nuove ri(ìerche e uuo\i ^ juda- 
la soluzione del problema della vita e de ' |g„o-e- 

gare l’unità di essenza della realtà, e 1 um fìioso- 

del suo divenire, tale è il compito che i 
fico cerca di assolvere nella sua missione * ‘ i„p>uui- 

all’intelletto finito è negata l’intuizione j g^mpre 

verso, perchè un’ esperienza finita deve abbracciare 

Come provvisoria ed ipotetica, aou po en j^gyerali 

'a natura in ogni senso e dare a’ suoi co ostante 

® alle «sue leggi un valore assoluto.^ E p^^^ conoscenza 
la- sproporzione fra l’intento, e . di verità e 

può inseguire all’ infinito il serie 

^aggiungere a grado a grado il suo scop , incessante 
i atti succe.ssivi i quali, passando in nn 
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(li elaborazione per formo sempre più adeguato di unifi- 
cazioue, tendono, di là dai limiti dell’esperienza seienti- 
lìca, seguati dal principio di causa e dalle forme della 
sensibilità (spazio e temi»o), verso un line incondizionato 
e trascendente, e ne sono l’attuazione progressiva, se non 
definitiva. 

Quanto più sono svariati e complessi i fenomeni die 
si vogliono classificare e spiegare, tanto è più dillicile e 
pericolo.sa l’operazione della mente. Siiesse volte (pialclie 
elemento di fatto o vien trascurato, o veduto sotto falsa 
luce, ed associato ad altri con cui non ha e.ssenziale raji- 
porto, senza che noi ce ne accorgiamo, forzandoci, per 
così dire, inavvedutamente la mano la tendenza, la smania 
di generalizzare e di riposarci nella contemjilazione di un 
bel tutto ideale, i^^on vi ha dubbio ohe la formazione 
delle idee generali è la perenne e universale fonte non 
meno dei nostri errori che delle nostre cognizioni. La 
storia delle scienze non ò, in maggior parte, che la storia 
della lenta eliminazione di quegli errori che s’erano 
presentati allo spirito umano come le nozioni più imme¬ 
diate, più semplici, nozioni che, per con.seguenza, erano 
state adottate senza esitazione e .senza critica. Nelle 
s<ìienze morali, che tutte le altre in varietà e comiilessita 
di fenomeni -sopravauzano, (juei ])ericoli sono anche mag¬ 
giori, e quegli .sbagli più frequenti. Ed è ])rincipalmentc 
per tal motivo che di tante dottrine disparate ed ojiposte, 
<1 tanti contradittorj principj (pielle discipline diedero 
sempie e dànno anche a(les.so .sconfortante spettacolo. 



Ciò non ostante, 1 


SCOndmc 4 - «nifi iijuwuiJi<*' 

sa a, che si urtano e sbattono reciprocamente con 
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scliiauti e sti-idovi, e invece di un luovimeuto facile e spe¬ 
dito, dàuuo un lavoro stentato e cattivo. Lo spirito, ripeto, 
in ogni sua creazione, esige semplicità ed iinicà(‘); per cia¬ 
scun pezzo un’ idea architettonica, alla quale le altre, come 
ancelle ad una regina, per darle maggior risalto e farla 
campeggiar servono; la st&ssa armonica simmetria ed ac¬ 
concia corrisiiondenza delle parti si scorge eziandio nel 
tutto. Ordine, legame, unità è un elemento essenziale di 
tutte le opere dello spirito. La scienza è una nella- mol¬ 
teplicità dei suoi teoremi, e nella varietà delle sue parti 
concorde, perchè uno e molteplice, vario e concorde è 
l’obbietto intorno al quale si travaglia. Nell’unità le co¬ 
gnizioni si raccolgono o si fondono in nua omogeneità 
organica, acquistano ordine e consistenza, prendono forma 
definitiva e compiuta: l’unità comprende il tutto in una 
fecondità senza fine, e la mente vi scopre il seme, dal 
quale germoglia quel vero sapere, di che essa abbisogna. 
In un tutto organico ogni parte riceve vita dall insieme; 
e il pensiero non è veramente vitale, se non 
unità si.stematica, in unità di parti congiunte in un U'^ 

(') « Tonte généralisafcioii ««uppose, dans uue certaine 
croyance à 1’ imitò et i\ la siiuplioitó de la _. . livei-ses 

«Ponv ruuité, il no pont pus y avoir 
partics de l’nniycvs u’ótaieut pas comme les j 

«iorps, elles u’agivaiciit pas les nnes sur les au re , . . „ne 

inutuellomout. Et nous, on pavticiilier, nona u ou coi 
seule. Nona u’ nvoii.s dono pas à iioas doinandtr si 
laais cominent clic est nne. . . . p n’est pas 

« Poni- le secoiid jioiiit, cela no va pas si ' gj, coanac 
aàr que la nature aoit siniple. Pouvons-nons, sans t o 

sì elio l’était? . . , , i„i ,lo Mariotte ótnit an 

^ Il flit uu tcmps oìi la siinplicitc de la 
firguineut invoquc eii faveur de sou exactitudc..- gg„x qui ae 

<< Aiijonrd'Imi Ics idéos oiifc bion ; c ^ gQut oncore 

oroient pas que les loie uaturcllo.® doivent «tre s ponrriviout 

obligés souvont do fairc ooaiiuo 8' ils ìe j.gu,iro iniposaibile 

so soustraire entièroiuoiit à cette uecossito, s. PoixcaRK. 

tonte gónéralisation et par couscquont tonte sei 

Science et l>Ifypothèse. paj?. 172). 
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vivente. Con la sistemazione del saijere il caotico e l’ac- 
cideutale della conoscenza è eliminato, ed è reso possibile 
dì ritrovare T orditura profonda, della realtà. Smembrare 
il sapere è ridurlo in frammenti senza vita, incapace di 
ricomporsi, a meno che una virtù miracolo.sa non li ri¬ 
congiunga, come, secondo l’antico mito egizio, avvenne 
delle divine membra d’ Osiride. La sostanza del sapere è 
rniiità jirofonda del concepimento. 

Parimente .senza unità pedagogica P educazione vacilla, 
non ha i)iù un saldo appoggio: la disgregazione prodotta 
dalla mancanza d’un polo immobile nell’incessante fluttuare 
dei fenomeni, può farla ogni momento naufragare. L’unità 
pedagogica è il .supremo principio, da cui dipende la teoria 
di ogni educazione: è la legge che si colloca al centro di 
questa disciplina, come gran ba.se della sua esistenza, come 
punto incrollabile iutorjio a cui si rivolge ogni suo lavoro 
speculativo e pratico. Dare intimo ordinamento, coerenza 
ed unità alla pedagogia vuol dire ricomporre a stabilità 
di organismo la sua squilibrata compagine o additarle 
l’ideale suo, verso cui es.sa cammini franca e spedita. È 
essenziale per la vita d’una scienza derivare le sue parti 
dallo svolgimento organico di un’unica suprema idea, e far 
di ciascuna un momento intrinseco di tale svolgimento. Ne 
ri.sulta una così granitica compattezza, che e.ssa non può 
abbandonare la più piccola parte di sò senza perire. Av- 
\iene che in tal corpo di dottrina i varj membri si so¬ 
stengono e si comandano, acquistano ordine e legame fra 
010 , vale a dire, (piell’accordo simultaneo, quello spi¬ 
nto, quella vita, che non ri.sulta da più membri disuniti 
e tispei’si, ma sì da organi ben conne.s.si insieme e com- 
po.sti in attitudine adatta alle loro vitali funzioni. Armo¬ 
niosamente, secondo la natura di ciascheduno e nella 
misura del loro rispettivo valore, con ritmo uniforme e 
ninteirotto, le varie parti si muovono insieme, con mutua 
none e proporzione vicendevole, a conseguire, senza p©r- 
-• ^ avoro, 1 unico fine, al quale, con solidarietà inte¬ 

riore, son tutti indirizzati. 



VI. 


L’ unità dello spirito come legge pedagogica suprema 


L’ unità pedagogica è 1’ unità stessa che (lualifica e 
caratterizza psico-einpiricamente la vita dello spirito, ue 
ospriuie la forma e la condizione fondamentali. *1016 unità 
non è un’"ipotesi, ma è un dato dell’esperienza, non è 
un’ entità astratta, immobile ed inafferrabile, uè una pio- 
prietà noumenica, distinta e indipendente dai fenommù 
interni, ma è una concreta unità che, impartibile ® ‘ ® 
renziantesi, si esplica dinamicamente in un sistema ( i 
rapporti positivi di coesistenza e di successione, e si n 
specchia in un complicato organismo di potenze, i orze 
sinergiche differenziate, non già in un fascio ( i 
cieche, senz’ altro legame che la ueces.sita meccanica, i 

è .semplice forma primitiva e vuota della couoscenz«i, * 

soggettività teoretica, ma è legge costitutiva , 

realtà, principio direttivo interiore, funzione uni ‘. 
energia di coesione, comprovata dall’analisi ce a 
attività psichica. L’ unità cosciente si conosce c 
M^ontaneità, come un’energia che tende vei^o lei^n^- 

che può variare questi floi, scegliere tra essi, p 

^li essi con un movimento piò o meno ni ei ^ 
parola, come una forza creatrice (')•. 


(’) « La coscienza è quell’ unità primitiva e P iutoruo al quale 
lissiiua, sebbene identica in tutti, olie acquista unità 

annoda il meccanismo psicologico o dal qua e .j.,parire anclio il 
soggettività. Ma oltre essere questo centro p 
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L’uuiti'i i)sicliica non consiste nella trascendente auiina- 
•sostanza, una e .semidice, indivisibile, indeconipouibile, 
indistruttibile, ma in f|uella realtà d’e.sperieuza eli’è la- 
coscienza di se, r«io». L’idea dell’« io », che si vuole 
comunemente porre come ferma- e chiara in .sè, non è tale 
in ues.sun modo: è un’unità ibrniata da intinite idee ele¬ 
mentari, un’unità che varia ad ogni momento. Soltanto 
nella .rappresentazione nostra 1’ « io » forma un concetto 
unico; ma quanto più si cerca di seguire questo concetto, 
tanto più esso si risolve in elementi. Ogni « io » pensa 
se stesso iier ogni momento in modo diverso, estende in 
modo diverso le sue relazioni, valuta in modo diveiso la 
sua appartenenza all’ ambiente: tuttavia esso sente .se stesso 


sempre come una jiarte dell’universo e solo .seiiarandosi 
nella rappresentazione esiste in astratto. 

Realtà è coordinazione o complicazione, ossia un si¬ 
stema di relazioni. Quelle che noi diciamo iiroprictà degli 
e^eri non sono che rapporti fra gli uni e gli altri. L’orga¬ 
nismo biologico è unità di molteplici elementi, come il 
composto chimico; lo Stato è una moltitudine d’iutere.ssi 
conOati ad unità, come la famiglia. La forma più com¬ 
piuta e i)erfetta di queste relazioni è la coscienza, dove 
1 unita è profonda ed interna, la molteplicità più varia- 
e \ariabile, perchè attività che sempre .si distingue e sem¬ 
pre ricerca se stessa (’). Jifon vi ha manifestazione alcuna- 
Aita e o spirituale, senza riduzione della varietà ad iden- 
• della molteplicità ad unità, dell’incoordinato al coor- 
f inato. La lua.ssima realtà è massima complicazione, la 
i-ealta profonda è ma.ssima unità di relazioni molteplici; 
a coscienza è quella forma della realtà, ove cotesta uniti- 

zoNi procede il diuainisino inciitiilc c volontario » (R- Ben- 

189S * (Jiiìfiìuismo nella formazione dei carattere, Gouova, 

icwo, pag. 45J, 

e natura, non è clic una contimiazione 

deve la fatti. A quest-a coordinazione lo spirit® 

Torino, 1900,"'^g ^«2) ^ >m»Mginazione nella sctensa, 
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cazioue del iiiolfceiilic.o è più piena e perfetta, perchè più 
intima, e lo relazioni sono più varie e più complesse.- 
[/ irritabilità, fenomeno oiuinenteinente vitale, non è che 
la manifestazione iniziale d’uua imteuza di sentire, che 
va perfezionandosi a misura che T organizzazione si svolge 
e si complica, tendendo verso la centralizzazione e l’unità 
sistematica; che va, al contrario, degradandosi, a misura 
che l’organizzazione si riduce e si decompone nei suoi 
elementi primordiali. L’unita della vita psichica stringe 
in un sol sistema coerente col conscio anche l’inconscio, 


nel iirogressivo arricchirsi e differenziarsi di ciascuna delle 
forme dell’ attività interiore c nel correlativo consolidarsi 
e organizzarsi dei loro vicendevoli rapporti. L unità è 
una condizione d’intelligibilità; comprendere è vedere in 
relazione (comparare), è cogliere le ditterenze e le somi 
glianze, è differenziare l’identico (distinguere o discer- 
nere), è unificare il diverso (riaccostare). La coscienza non 
percexnsce mai una cosa sola; e.ssa è coscienza di di eienza 
deir uno o dell’altro, di questo o di quello, coscienza 
di relazione. 

vSi è, a torto, abituati a considerare 1 
una unità di semplicità, non come una unita ci 
zione; ma la psicologia moderna si occupa meno 
.lUostanm L UolP unitil , 1 ’«ttivitA. 

'^he, a lato, o meglio all’interno dell 
« io » si costituisce 1’ unità reale dell’ ine ivu no 
unità la quale riposa su la somiglianza o 
degli elementi psichici che la compongono. quale 

lità psichica (la personalità) è un clU•a^ 

ana persona si distinguo da altre persone. (.oscleuza 

ture consiste in ciò che essa po.ssiede non coscienza 

lu generale (l’unità formale), ma aucoiauua .^^^j^uiente 

particolare (1’ unità reale), la coscienza sua, • co¬ 

distinta e indipendente da quella de c conosce megli<> 
scienza tanto iiiù netta, quanto la persona 


stessa. 

L’unità dello spirito 


(autosiutesi), 


la quale è 


il fulcro 
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« il inavcluo della personalitit, iion ha (juiudi niente di 
colmine con la tradizionale teoria del Cartesio di nn’ anima 
che non può avere che un’ idea sola d’ una stessa cosa 
nello stesso tempo, a causa della sua sein])licità di sostanza, 
nè con l’unità dell’anima, quale 1’amniettova 1’Herbart. 
L’impiego simultaneo dei diversi metodi della iisicologia 
dimostra luminosamente l’unità e l’assoluta irrediieibilìtà 
delle funzioni psichiche; ci fa riironoseero che la coscienza 
è essenzialmente uno sforzo verso 1’ unità, che la vita dello 
spirito riposa su la costruzione, come sua forma foiKlamen- 


tale e sua condizione essenziale, e che 1’attività sintetica 
è manifesta tanto piu compiutamente, c-d è tanto più 
organica, tanto più dinamica e comprensiva, <|uanto più 
intima e la penetrazione tra i varj elementi psichici. 

La vita psichica è una: è solo jjer astrazione che vi 
si distinguono tre categorie di fenomeni, che in realtà si 
producono sempre insieme. Ciascun elemento della co.scienza 
non è mai isolato, appartiene sempre ad un gru])po di rap- 
inc.sentazioni, di .sentimenti e di tendenze: tutti sono, dal- 
1 inizio alla fine, in una conne-ssione più o meno stretta, 
niercè la quale si distinguono con le loro dilTerenze ed 
opposizioni (le più forti opposizioni non si potrebbero av- 
\eitire nè cogliere .senza 1’ unità della vita, cosciente). Ogni 
stato p.sichico è la.funzione di tre elementi variabili, del co¬ 
noscere, del sentire, del volere, la cui rispettiva diflerenzia- 

evoluzione della vita cosciente. IH 
1 lede scoprire uno stato di coscienza che non sia. che ])ura 
lappie.seutazione, puro .sentimento o pura volontà; un’ap¬ 
profondita analisi psicologica mette sempre più in rilievo 
^ fritto intellettivo .senza elementi alfottivi e 
'0 1 IVI, non v’è tatto del .sentimento senza elementi ra]i- 
presentativi e volitivi, nè un fatto della volontà senza 
«enient, intellettivi ed allettivi; laonde l’azione dell’uno 
^ Quella degli altri due, e la potenza dello 
dal stato di vigore e d’integrità, risulta 

forzp rapporto e dal lavoro iuces.sante di tutte le sue 
' i'ei*samente distribuite. G-li atti, inseparabili 
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(la’ giudizj e dai seufciiiieiiti, iufluiscoiio su di essi, e reci- 
pi'ocaiueuttì. I^a vita dello spirito uou ò tutta nei processi 
mentali, come credeva il Taiue, uè tutta uel flusso del 
seiitiiuento, come opina il Bibot. La vita del pensiero è 
la vita di noi stessi, dell’intera nostra peisonalità. Atti¬ 
vità, sensibilità e intelligenza sono indissolnbilniente unite, 
e formano insieme il tondo comune della nostra natura 
morale; ma si combinano in dilterenti proporzioni, per 
fare i diversi caratteri c le loro molteplici gradazioni, 
come gii oggetti si colorano diversamente, secondochè 
assorbono o riflettono questi o quei raggi luminosi. Quando 
opponiamo la conoscenza al sentimento, noi ci riferiamo 
a stati in cui predominano, coi loro caratteri specifici, gii 
elementi intellettivi, ri.spetto ad altri in cui prevalgono 
distintamente gii clementi allettivi. Quando parliamo della 
lotta della ragione contro lo passioni, noi sappiamo molto 
bene che, a parlare strettamente, un tal combattimento è 
allatto impossibile, perchè un pensiero può frenare un 
sentimento solo se esso suscita un altro sentimento, che 
sìa capace di vincere il primo; noi, dunque, intendiamo la 
lotta dei sentimenti legati a considerazioni ideali contro i 
sentimenti più violenti associati ad elementi intellettuali 
uièno sviluppati e meno attivi ('). Di mano in mimo che 
le attezioui della .sensibilità si coordinano e si accentrano 



diU ^ «mania» il complesso delle sensazio**' ' 

dÌ88onauze dell’organismo corporeo, 

®®cozione lU nna sola cerchia di rappresentazioni. 



i interne prodotto 
tutta la coscienza, 
ni. Il cui pensiero 
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pria personalità non è se non la sintesi di tutte le uo.stre 
attività mentali. Is^ella decadenza .senile la volontà deli¬ 
berante comincia a far difetto, quando le facoltà intellet¬ 
tuali sono g'ià considerevolmente indebolite e gli .slanci 
della sensibilità sono ammortiti e più o meno profonda¬ 
mente le.si (*). Si può o.sservare jire-sso gli isterici una 


fondnnientale, iloininante l’iiiterft vita iisicliioa. è nii’« idea iissu», che 
toglie la vicendevole detorniiiiabililìl «Ielle raiiprcpeuta/.ioni, e non si 
lascia ctììcaceioeute correggere da pensieri opposti, i quali in ogni 
uomo di mente sana ne farebbero tosto conoscere la falsità c P iusus- 
sisteu/.a. Per contrario, nella « xiazzi.a » la vita della coscienza presenta 
Piinniaginc d’iiim completa «listraziono, che non ò Icniita in freno da 
alcun principio, nè da alcun legame logico o psicologico; ambigue 
esaltazioni di benessere mascherano sordo ed occulto devastazioni 
della p.siehe. Le rappresentazioni del pazzo balzano da un oggetto 
all’altro senz’ordine nè regola; il pensare logico è reso impossibile 
dalla debolezza di memoria e dall’ iucapacitit di tener ferme le rap¬ 
presentazioni. di svilupparle, di elaborarle, di confrontarle o di con¬ 
netterle. Dove nella manìa il turbamento dell’anim.a parte da un 
unico centro, dall’ ideji lissa, nella pazzia cisso si estende sopra tutte 
le rappresentazioni, epperò «linota un’ infermità piti estestv e piìi dilH- 
cile a guarirsi. 

La «sanità dello spirito» si «listingne in contrapposto alla manta 
per il durevole c profondo equilibrio che si stabilisce fra le rappre¬ 
sentazioni in gr.azia della loro scambievole determinabilità, c in c<>n- 
trappo.sto alla p.azzia per un assennato raccoglimento o per una logivat 
padronanza del corso do’pensieri. 

•Se « l’educazione unilaterale, l’occupuziouc «iniforinc, la stretta 
liniiiazione delle relazioni esterno «luanto alle jiorsono colle qiuib 
cijnyersiumo, alla società, alla nostra professione e«l alle nostre abit» 
«lini porta sovente con se «picsta parziale restrizione dell’ot’izzont<3 
spirituale» (Liudnerl; invece, «l’incoerente e«liicazion6 ne’periodi «b 
sviluppo, die sono destinati a dar<; alle forze intellettuali il lor«) indi¬ 
rizzo, gli studj interrotti, le relazioni sociali clic troppo presto l’anno 
conoscere il contrasto de’ molteplici interessi ed opinioni degli nomini 
c imilmeute, oltre a «lucsto, l’incerto vagare «lell«) spirito, come 
instabilità nel contegno esterno colle molteplici suo impio®®’®'* 
non sonetto da alcun principio, sono le cause che jnoducono que-- 
dis razione della vita spirituale » (Lotze). 

1 R 7 C «'•errcrtif et ses fonctions. Paris. Germer Dailb r r 

^876, 2.' éd., p. 89. 
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specie (li dispersione della volontà, un’in coerenza totale 
iiejjli atti e nelle parole, detei'ininata da ciò che ciascun 
sistema suscitato da un’ini])ressione agisco solo, e conduce 
all’ atto senza sindacato dei sistemi superiori. Una sugge¬ 
stione a(;colta in istato ipnotico, non si compenetra con 
tutta la serie dei nostri stati psichici, e spinge da sola 
iiir azione. 

Uji carattere caotico deve sicuramente avere la coscienza 
nascente, durante la sua vita fetale, giacché la scambievole 
relazione c ancora troppo lenta ed esteriore nella crepu¬ 
scolare co.scienza infantile, costituita di stati relativamente 
semplici. « L’os.servazioue oggettiva del bambino non pre¬ 
senta da principio alcun criterio sicuro e perciò non riesce 
possibile tìssare un determinato tempo per l’inizio del- 
l’autocoscienza. Probabilnieute, i primi indizj della stessa 


si hanno nelle prime settimane di vita. Dopo di che l’axito- 
coscieuza, .sotto la continua azione delle condizioni susci¬ 
tate, cresce sempre in chiarezza, e, come la coscienza, geue- 
lalmente cresce pure rispetto al tempo, in estensione » ('). 

il problema genetico della coscienza sfugge al com¬ 
pito educativo; l’educazione presuppone la coscienza, sia 
anche un minimo grado di coscienza. 

Uno stato particolare di assenza di connessione si può, 
eziandio, osservare nel momento in cui la coscienza e per 
passare nell’incosciente e, viceversa, nel risveglio a o 
’^tato di dispersione, come per esempio dal sonno o a 
’^tia sincope, sino al riapparire della coscienza ^ela 
*'^eiite clilara e precisaU). II sogno stesso ba un ® 
posto da una sintesi analoga, non ostante la .• 

condizioni, a quella della coscienza allo s ^ 
'cglia. Koi vediamo che, nel passaggio dallo ® ‘ 

inconscio di .sonno allo stato cousaputo e ^ 

le funzioni psichiclie hanno maggioi re^ ‘ 

‘Coi di nazione, ma non clic cambino brnscamen e 


(b Eterne iili di Psicolo(ii<(, trad it-i Pia(-‘®“ ’ 

I Cf. HiiFFmNG, ibid., II, 5. ■ 


1910, P- 8®'^' 
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0 abbiamo ogni cagione eli credere che è ancora il mede¬ 
simo quando fi bambino, per nua specie di risveglianieuto 
o piuttosto di destarsi progressivo, entra a poco a poco 
in godimento delle facoltà della vita intellettuale. La, 
coscienza infantile è un caos di rappresentazioni molte¬ 
plici, opposte, sconnesse; in <(uesto cao.s risaltano come 
primi punti di cristallizzazione singohì .sensazioni piìi 
intense, che si collegano scambievolmente. Se non che 
ciò che avvicina il .sogno alla follia c il difetto di- resi¬ 
stenza agli elementi i.solati, di raccoglimento e di conti¬ 
nuità deir attenzione, di multiplo controllo, che la veglia, 
allo .stato normale, suscita ed impone. Per l’uomo in .sogno 
o in delirio, come per gli animali, non vi ha nè volontà 
nè conoscenza, a un grado qualunque, perchè la cono¬ 
scenza e la volontà suppongono la coscienza della libertà 
e della personalità, il posses.so di se stesso. lia vita psi¬ 
chica de’bruti, poi, resta .sempre rinchiusa in una cerchia 
ristretta di molteplici sensazioni le quali, per essere poco 
rappresentative e relativamente indistinte, si fondono in 
nn sentimento indift'erenziato, in un avvertimento .sordo, 


oscuro, opaco, senza trovare i juiuti di collegamento per 
una universale contestura delle medesime. Uel resto, l’atti¬ 
vità relativamente indi])endente di sistemi p.sichici più o 
meno comple.ssi non soltanto si osserva nel sonno, nella 


tollia e negli stati analoghi, ma noi po.sslaino anche rico- 
no.scerla in tanti istanti della, nostra vita mentale, e della 
vita mentale delle persone che ci circondano. Come il 
Bergson ha notato, non tutti i nostri stati di co.scienza 
si foudon^n una corrente unica; accanto al nostro «io» 
profondo possono sussistere e come procedere pei' conto 
proprio degli altri «io» .superliciali. Serie intere di stati 
psichici POS.SOUO intersecarsi senza diventare verainente 
nostre: tali sono le abitudini e le idee inculcate da un edu 
cazione piu rivolta alla memoria che alla ragione. Nell as 
senza dell’unità, dell’« io », vi ha .sensazioni, ma uou 
conoscenza; passioni, ma non volontà. Nell’ economia della 
vita pratica, moltissimi nostri atti abituali si .sottraggono, 
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|)er leggo tV abitucliiic, al siudacato della coscienza e diveu- 
irouo aiitiOiiiatici. 

V unità della vita dello spirito è unità nella moltepli¬ 
cità- I-»’ unità non ax'rebbe valore, se accanto ad essa non 
fosse la pluralità e la diversità. L’ unità di cui si tratta 
(pii, non può essere T unità {Lssoluta, geometrica, matema¬ 
tica, un’unità vuota, fredda e morta, che non sarebbe 
capace d’ ettettuarsi. La forza sta nell’ unità che non 
respinge, ma ammette ed ama le varietà armoniche e con 
(pielle procede irresistibile a eliminare dal suo o.rganismo 
quanto impedisce la vita. Non può, dunque, trattai'si che 
dell’unità di piarti multipile, dell’unità nella divei'sità e 
nella varietà. Pertanto 1’ unità della coscienza non esclude 
da sè la molteplicità o il cangiamento, es.seudo unità e 
semplicità due cose ben distinte. L’unita non è .sempdice; 
sin da piriucipio è una totalità, le cui parti son uno stretto 
tiitt’uno indivisibile ('). Nella vita p.sichica vi .sono l’unità 
e la diversità tutte insieme; v’c nella coscienza un uniti 
e identità tale per .se stessa ed attuale insieme con la 
varietà e col mutamento. Uno stato continuo^, perci 
continuo, è, appmnto, opaco e inconsaputo ( ). L uniti si 

svolgo in molteplicità: di là la differenza e l’opposizione, 

c, viceversa, la inoltepilicità ritorna all’unita, ed c 
i''tovno, questa dialettica che fa l’armonia interiore. Lio 
appunto differenzia nettamente i fenomeni intern 
'lagli e.sterni, è che una mol topi li cita pmò esser datasim 

(*1 Snl postulato dell’ Unità dei Piò ved. la Metafisica di 

lib. ]| (..jp yj 

(’) Kota il Beug-son che come la nostra obbligata di 

palato artiticialmente gli stati di coscienza, cos . ^.osì 

"lUrli iu .seguito con un legame artificiale. ” gj^yanno gli 

amorfo, indifferente, immutabile, nel fi”*’' „ogtra 

osti h-a eretto in entità indipendenti. ^ gjbile 

,.y componesse di stati separati di cui un « Giacché un 

2 resta identico 

a ® ^en cambia non dura, è uno stata psio ico ^yoii/tion 

c2 finché non è sostituito dallo stato seguente i 

pp. 3-4). 
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taiieamente nella coscienza, senza che i varj elementi sieno 
gli uni fuori degli altri nello spazio, laddove ogni molte¬ 
plicità materiale si comiione di elementi esteriori spazial¬ 
mente separati. Gli elementi coesistenti del mondo mate¬ 
riale, gli oggetti, quali porzioni o frammenti nel tutto 
spaziale, sono l’uno accanto all’altro; gli elementi psi¬ 
chici, i pensieri sono ine.stesi, entrano continnamente l’imo 
nell’altro. È qualità peculiare della co.scienza di radunare 
ciò che è sparso nello spazio e nel tempo. La distinzione 
d’iin cangiamento o anche .solo di una molteplicità, implica 
la coscienza di qualche cosa che non cangia, cioè, di una 
unità che ne è testimonio c misura (‘), il consapevole 
riferimento costante e reale degli stati transeunti e molte¬ 
plici a un’ unità di coscienza immediatamente appresa. Se il 
criticismo nega che la so.stauza del me possa essere colta con 
una intuizione interna, tuttavia l’unità della vita mentale 


dovrà essere inferita come la condizione (Fogni cono.scenza, 
giacche è l’atto .sintetico che rende possibile le rappresenta¬ 
zioni e i loro rapporti. Il criticismo riconduce così la dis]jer- 
sione dei fenomeni interni all’unità della percezione e del¬ 
l’azione. La coscienza di se, l’identità dell’io, è unità del suc- 
cessh'o e unità del contemporaneo. La coscienza, è, dunque, 
unita molteplice, una salda unità che abbrjiccia e mantiene 
insieme una molteplicità. L’ anima umana è come un or¬ 
ganismo, di cui tutte le jiarti si .sostengono, sono .solidali 
fra loro. I modi spirituali, per quante variabili e ripn- 
gnanti po.ssano essere tra essi, mostrano il massimo grado 
di vicendevole relazione e com])enetrazione. L’ unità men¬ 
tale è un concetto vuoto di contenuto, o meglio, è incon¬ 
cepibile, senza la coesistenza d’ una moltitudine e varietà 
subordinata e legata, senza una comple.ssità, una riccheZZii, 
di atti e di stati, che in e.ssa culminano e si appnul''^”*^’' 
La coscienza ci fornisce il tipo di una unità non molta 
ed inerte, ma infinitamente mutevole e viva. La persona 
morale è come bipolare: è una in quanto molteplic<L 


() Masci, Cosciensa^ libertà e volontà, cap. a'. 
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luolteiilictì i" quanto ima. L’ unità e la molteplicità qui 
non si coutradicouo, ina s’implicano a vicenda, giacchi* 
la jievsona ò molteplicità ridotta a unità, dove 1 fenomeni 
diventano co.scien/.a, che li interpreta e li domina ordi¬ 
nandoli a sistema. Ija coscienza è una totalità complicata 
che è una e, in certo rispetto, semplice: come quella eh’è 
vita, in cui il multiplo .si raccoglie nell’uno, per via della 
memoria, la (piale aduna il passato nel presente della 
immaginazione, clic da questo precorre l’avvenire. Il legame 
intimo, immediato di fatti provati e di avvenimenti vis¬ 
suti in tempi e luoghi diversi e lontani, quale osservasi 
nel ricordo, non ha alcun ri.scoutro fuori della natura 
psichica: la medesima unità si manifesta nelle leggi empi¬ 
riche dei latti p.sichici (leggi di relazione e di contrasto, 
leggi dell’ associazione) e nelle funzioni spirituali più varie, 
quali intuire, riprodurre, assimilare, appercepire, ordinare, 
comiiarare, di.stinguere, connettere, criticare, meditale, 
inferire, generalizzare, astrarre, in breve, in ogni attività 
del pensiero. L’identità e 1’unità, l’interiorità e l’attività 
.spontanea caratterizzano la coscienza, per quanto ricco, 
diverso e variabile ne sia il contenuto. Dall’ unita c msc 
parabile la tàcoltà del sentimento; e, similmente, una 
concentrazione di elementi si riconosce nella ! 

no-stra volontà pulsa (L innumerevoli volontà. Fin dal cu¬ 
gine, in tutto il 001*80 del suo svolgimento la coscienzi 

viveste il carattere di sintesi, perchè in ^ „ 

elementi molteplici si trovano rilegati in una uni a e m 
coe.sioue, in seno alla quale si producono e 
'fintesi è la funzione essenziale e propriamente 
^ii tutta la vita dello spirito. Kel dominio ce 
yoine d’altronde in quello della vita, ma 

co.scienza, gli elementi ^,e(i„te, 

non hanno esistenza reale o separat , iiulivi- 
^■^petti molteplici dello spirito -su di un ' gom. 

Ogn! elemento psichico è sistematico, omo, oo^^^ 

^ principali obbietti doli’ Essai su) le. ^ la 

de consciencc yavìs, 1889, del Beugson è di mostr 
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posto (li elemen ti che con vergono A crso un medesimo 
risultato. Uu’ imagiue, una percezione, una idea, un ragio¬ 
namento, un sentimento, uu appetito, una volizione sono 
gruppi b complessi di elementi più .semplici, che si atti¬ 
rano o si repellono, si associano o si separano, si combi¬ 
nano 0 si dissolvono, nello stes.so teinim che .sono elementi 
attuali 0 po.ssibili di sistemi più complessi, di sintesi .supe¬ 
riori e della vita generale dello spirito, nella sua massima 
comprensione ed unità. Una coscienza sporadica è un’as¬ 
surdità psicologica: gli elementi .sparsi e discordanti non 
.sono mai del tutto .separati e indipendenti, per quanto 
.sia difficile talvolta .scoprirne l’intimo legame. La coscienza 
fonde e non confonde, imprimendo alla varietà degli atti 
interiori la continuità e il ritmo comune. E in que.sta 
continuità, nella durata, riconosciamo ad ogni istance la 
individualità per.sonale, eh’è come il centro di tutta re.spe- 
rienza pre.sente e pas.sata, il punto di partenza e di rife¬ 
rimento di tutte le )iostre aspirazioni, il semplice nell’ete¬ 
rogeneo, il nodo vitale di tutte le nostre trasformazioni. 
Un (U.s.solvimento dell’unità, quale si verilica nei casi 
patologici ed anormali, è anche un di.sfacimento della 
coscienza, e allora l’Io si .sente e.straneo a se ste.sso, si 
.sente un altro, e la per.soualità .si scinde in più perso¬ 
nalità, aventi ciascuna la sua propria sintesi ('), due unità 
di as.sociazione e di memoria, due « io » spesso del tutto 
e.stranei l’uno all’altro si alternano, (joll’alternarsi di 
‘Ine tonalità cenestesiche e.sseiizialmente eterogenee. L 
perù il Kant, con ragione, caratterizzava la coscienza, 
chiamandola una .sintesi, una funzione che rinni.sce insieme 
diversi elementi. 

flià Platone, nell’antichità, avvertì il bisogno dello 

vita psichica uoii è uc unità uè molteplicità, di’essa trascende e d 
niécanique e 1 intelligent, meccanismo c finalismo non avendo scns 
che là dove vi è « moltiplicità distinta », « spazialità », e per conee- 
rnjza ammblage di parti preesistenti. ' . 

) cd. Pierre Janet, auiomaimne psychologiguc ^ 

C lo studio relativo del nostro Fornelli (Napoli. 1894). 
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Spirito eli passare dalla molteplicità seiLsibile a im tutto 
siiitetiKzato dalla ragione; laonde i singoli fatti psichici 
veuf^ono ad assumere il significato di stadj di un pro¬ 
cesso timdente ad un tei-mine fls.so. Fra i moderni il primo 
che abbia cliiaramonte veduto la necessità della sintesi 
per ispiegare la vita mentale e di considerare lo spirito 
come unità organica, è il Leibniz; il quale dalle sue 
concezioni di filosofia e di scienza generale fu condotto, 
per via del suo metodo matematico, ad osservazioni psi¬ 
cologiche assai importanti. « Ciascuna percezione distinta 
deir anima, egli nota, comprende una infinità di percezioni 
confuse» <'). La .sensazione, assunta ordinariamente per 
]irimo termine della serie psicologica, non è, in realtà, un 
l'atto primitivo, ma è, al contrario, un’origine prm arbi- 
irariamente, che non potrebbe fissarsi con preetsione, nel 
mezzo di una serie continua di fenomeni, la cui vera ori¬ 
gine sfuggirà sempre all’osservazione della coscienza ('). 
ha sensazione, i)ura, cioè non ancora riterita 
lettualizzata, non è assolutamente semplice, poiché già 
porta il segno d’una sintesi, d’un legame di elementi 
in una unità. Uno stato a.ssolntamente semplice non 


<') «È impossibile, scrive il Leibniz, di trovavo i 
aa unità nella materia sola o, in ciò che non o 
>0 vi Ila che collezione o ammassi di parti all inbm 
di’anima vi ha una unità elie risponde a ciò che si c 
», ciò che non potrebbe aver luogo nelle .Aggore». 

dia semplice massa di materia, comiuique ^'’.^gt.anza sem- 

Noi sperimentiamo in noi stessi una moltitudm ^ apperce- 
Ice, quando troviamo che il minimo pensiero, co q 
'*'“ 0 , involge una varietà ucU’ obbietto ». . ^^fnjeaiix 

(*) Oltre le cousiderazioni presentate dal ^ bibn q’^isE nel 

*a»« sur V entendonent hnmain, vedi le analisi ' consi- 

' i>e V Intelligence |3.« éd., Paris, 1878 ). Su la p pgycho- 

®>'ata come uu composto di sensazioni e d’ il quale 

du raisonneinenl (Paris, Alcan. 1886 ) di . raziooinioi 

lunge a risolvere la percezione in un **^*' „(, la sensaziou® 

irittura in un sillogismo a tre termini, c *® , ^ p i^ca (ter- 

_ruiine minore), P esperienza passata (termine 

’»« maggiore). • u 
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rebbe esi)ressioiie dell’attività spirituale, dico, uno stato 
di coscienza: la sensazione è, non una soiunm, ina una 
sintesi sistematica d’elementi incoscienti (*). Il Leibniz 
nota che gli stessi organi di senso sono regolati secondo 
questa sintesi: così rocchio riceve più raggi che si riu 
uiscono, r orecchio più suoni, e solo la loro riunione pro¬ 
duce un’azione efficace, cioè una sensazione (”). Crii ele¬ 
menti psichici hanno, per così dire, un’ espressione tisica 
de’ loro nessi e legami nei diversi organi, variamente 
differenziati e potenziati rispetto al modo e alla (|uautità 
di coscienza. Per quanto immediata e diretta sia la sen¬ 
sazione d’un movimento, essa non può corrispondere a 
un’ impressione unica, ma deve corrispondere a tutta una 

l') Nei J>!'ouveaHx Essais il Leibniz dice: «Le perce/.ioui iuosser- 
vftbili baimo nella Pueuinatica (dottrina dello spirito) la stessa impor¬ 
tanza che i più piccoli corpi hanno nella Fisica; ed è irragionevole 
rigettare l’ima cosa e 1’ altra col pretesto eli’ esse cadono fuori della 
sfera dei nostri sensi. Niente accade d’un colpo; ed uno dei miei 
principi ph'i imporranti e sicuri è la che natura non fa mai dei salti. 

10 ho chiamato que.sto principio Legge di continnitn ». « Tutto questo 
autorizza a coucludei’c che le percezioni osservabili sorgono a grado 
a grado da quelle che sono troppo deboli per poter es.sore osservate. 

11 giudicare diversamente fa testimonianza di scarsa conoscenza di 
una cosa die sempre o dappertutto cliiudc in .sò una vera infinitù »• 
Le «piccolo percezioni» (olemoiiti della rappresantazione) sono pel 
Leibniz il mozzo per colmare il vuoto apparente tra il conscio e lo 
inconscio, e8.se sono gli elomenti di formazione, i dilToi-enziali onde 
sono composti gl’integrali, lo raiipresentuzioui d’ogni genere; così da 
molti elementi lineari, por se ste-ssi non percepibili si genera lu curva, 
da clementi di siiporlicio una data «gara, da elementi di volume un 

nto volume, mediante integrazione entro determinati limiti. 

l ) Le nostro rappresentazioni .sono sempre composte, quantunqn® 
a noi sembrino semplici; esse sono sintesi d’infiniti elementi intini 
monte piccoli, che alla lor volta rappre.sentano altre sintesi, c 
Via. atte le sensazioni di suoni, tutte lo impressioni di colori, t'i ® 
e sinsnzioni del tatto, che al senso ingenuo appaiono somplicb 
presentano come la sintesi di stimoli parziali <-lic por se stessi no” 
vengono poi distinti diversamente dalla coscienza, ma die lisiolog’' 
esattamente dimostrabili e, in parte, persino numera 
t a noi sono percepiti soltanto come rappresentazioni comp 
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serie il’ impressioni successive {'). Spontaneità così nella per¬ 
cezione sensibile come nel legame delle idee; sintesi e non 
o-ìnstaposizione; estensione della vita psichica al di là della 
coscienza; importanza della subcoscienza nella percezione 
e nella memoria; continuità del movimento dello spirito; 
rapporto tra il subcosciente e V infinito; tali sono le no¬ 
zioni che, come il Dwelsluauvers ha dimostrato (’), già si 
trovano nel Leibniz, e che i metodi della psicologia con¬ 
temporanea hanno svolto. 

Il concetto kantiano della sintesi è meno ricco e meno 

fecondo per le .scienze psicologiche che quello del Leibniz; 

ma, non ostante le indecisioni del linguaggio, ha avuto 
anch’esso molta importanza per approfondire la teoria dello 
spirito. 11 Kant, ispirandosi ad Avistotele, ha dimostrato che 
le sensazioni i.solat.e non formano una conoscenza, i sensi 
abbandonati a se stessi e i.solati, ipoteticamente, dal sistema 
dello spirito, non presenterebbero che molteplicità, e ciò 
che rende la sintesi indispensabile per comprendere il pen 


sive. Una l)ella esperienza ili sintesi defili elementi psicbici è I 
con la quale l’Heliulioltz ha mostrato la natura « suo 
vocali e del timbro dei suoni in generalo. La scoperto ® 
del timbro dei suoni permette di considerare sintesi di 

di musica, ciascuna voce dirtoronte, come ciò che ti perfet- 

iiupressioni acnsticlie, di suoni diversi composti in mi ^ 
tainente unificato. Clic i composti psichici possano, coni 
omwre con lo loco .p,.«on» 1«"> 

punto (li cui sarebbe snperfino _ccrcnre b’ngamento u 
vcalth, dopo le belle analisi dello Sponcei, de ■ ^j.gggione 

Wiindt e le notevoli sintesi doli’Helmholtz. (I./« ^ ,.»rcato di darne 
^ die Tliatsaclion dei- Wahrnebmnng»). Il PauuhaN m éiéments 

almeno una spiegazione parziale (ne L’ activit^ mio** ^ 

1’espi-,-q p.u-i8, 18891. , mi m coscienza non 

, (') Secondo il pensiero dell’ Aumoò, l’olernonm e -gcolo che lo 
® 'm elemento assoluto, ma un composto di uni P . perchè 
costituiscono. La sensazione è l’elemento o -^,,0 dò In *'«- 

* ^inalisi non pu,', .lodare oltre di essa c hi 

(■l'w'', ** ' “ “'**•*■ «tnlol'’ f”®®' 

D'VEI.SHAUVKUS GEOUGKS) 

Paris, 1908. 
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siero; la recettività si compie cou la spontaneità, la sen¬ 
sibilità con r intendimento. A differenza della scuola in- 
j,dese, la quale ha soprattutto messo in luce il lato pas¬ 
sivo e recettivo, la molteplicità dcigfli elementi psichici, la 
scuola tedesca, su la scorta del Leibniz e del Kant, ha 
posto in evidenza l’unità, il legame, l’attività. Il Bain 
riconosce che uelle invenzioni pratiche, non meno che 
nelle scoperte della scienza entra in funzione « l’attività 
identitìcatrice ». Ma laddove per la scuola inglese l’unità 
della coscienza non è che il risultato della combinazione 
(associazione) dei suoi elementi, al contrario, per la .scuola 
tedesca l’unità è una forza originale, che organizza o forse 
anche produce gli elementi stessi. K basta appena stabilire 
un paragone fra l’attività della coscienza e le funzioni 
del sistema nervo.so, per trovarvi una grande abbondanza 
di tratti paralleli, i quali com])rovauo le profonde rela¬ 
zioni e l’intima armonia esistenti fi’a i due asi)etti, interno 
ed esterno, della nostra individualità psicotìsica. 

Fra i contemporanei il Wundt, benché non abbia chia¬ 
rito tutto il valore della sinte.si mentale, pure nella teoria 
dell’appercezione ammette un’attività propria della co¬ 
scienza, la quale non può ridursi uè a un epifenomeno nò 
a una risultante di elementi seu.sibili o di rappresentazioni 
esteriori le ime alle altre (^). 3Eeglio ancora 1’ Mbffdiug 
rileva l’importanza dell’attività sintetica, della quale dà 
una nozione precisa e compiuta, notando che da per tutto, 
nella vita psichica, e.ssa s’impone all’ interpretazione dei 
tatti; la coscienza è un fenomeno di confluenza. Il Bergson 
e il D\velshauvei*s, apjirofondendo le teorie di Maino de 
IBiran e del Bavaisson, e investigando acutamente ciò 

( ) Pel WuNUT, 1’unità die si riscoutra nei varj atti della psicli^ 
consiste nella loro connessione continua (Syslem der philosophie, 2 
aulì. 1897, p. 421). «Coscienza è la connessione delle forinazioui ps>- 
c icUe, cipè dei processi elementari contemporanei e successivi della 
psiche. Essa ha tre gradazioni; individuale, collettiva, nazionale. La 
in ividnale è la base di tutte le altre» (G. Wcnot, Compendio di 
psteo ogia, traduzione Agli.ardi, Torino, 1900, iii, 15). 
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che vi ha di specifico nella vita dello spirito o distingue 
la realtà psicologica da tutto le altre, concordano nell’af¬ 
fermare che 1’ essenza dell’ attività mentale è la sintesi. 
Fra gli americani, W. James ammette che la coscienza 
non è una congerie di rappresentazioni slegate, accostate 
meccanicamente, ma un’ unità di appercezione, a cui è 
presente un continuo oggettivo, che non pnò essere ester¬ 
namente definito e circoscritto. Per J. M. Baldwin l’ap¬ 
percezione è la sola via caratteristica per cui opera la 
coscienza, il solo principio onde 1’ attività psichica accoglie 
gli elementi dell’espe.sieuza e gli elabora, tenendoli riuniti 
e combinandoli in gradi sempre piu alti di complessità. 
Che più ? Anche il metodo patologico conduce Pietro Janet, 
inseguito all’esame dei diversi disordini mentali, alla 
idea d’una funzione sintetica, quale attività propria dello 
spirito. Così, non ostante le inevitabili divergenze, 
essi razionalisti o intuizionisti, tanto i filosofi, mere a 
riflessione applicata ai dati della coscienza, quimto i psi 

cologi con ranalisi e l’esplorazione sperimentale, giuugou^o 
ormai tutti alla stessa conclusione, essere, cioè, uni c 
connettitrice(sintetica) implicitamente contenuta m ciasci 

atto dello spirito ('). f,.oaipp 

'l’ale unità, come abbiamo già rilevato, non con ^ . 

alla mobilità e alla ricchezza della vita interiore. 


. ' in mio stuto 

(') Giova ridordare che la psicologia e au incerte, 

elaborazioue scientifica imperfetta, ho sue conc us 
® possono dar luogo a una varietà di sistemi me n s ^ costretto 
ciazionisiuo pare debba essere abbandonato: lo ® dui 

a riconoscerlo. L’ Helmboltz e il Wundt cercano P eliminare 

onoiuoni iisichici semplici ai complessi, ma non ries ^ 

'‘■priori. Da una parte abbiamo ra-priorismo, c i nlrnono 

1 fatti psichici al loro sostrato psichico, se non riportarli 

cinpirico-diuamico; dall’altro la psico-fisica, che ^.^gcienza alla 
* sostrato materiale. La scienza non può ' v’è di P’" 

causa, nò risolverla nei suoi clementi, bu gjjjcrci ragion® 
® la sostanza semplice, con la quale , finzione volou- 

unità della vita psichica; il suo concetto ^ « io » interno 

“'”'1 ? quello che noi sappiamo di certo intorno 
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della coscienza normale è essenzialmente instabile; e, in 
certe condizioni, delle coscienze secondarie o parassite 
possono sostituirsi alla prima, durante un tempo più o 
meno lungo. Differenti serie di i-appresentazioni e di 
sentimenti possono muoversi allo stesso momento attra¬ 
verso la nostra coscienza; il nostro « io » jion è un’unità 
in questo senso die delle correnti diverse e anclie opposte 
ne .sarebbero escluse. Lo spirito è un processo; e nella 
dinamicità dello spirito è la possibilità della sua attua¬ 
zione. L’unità psichica non va interpretata, alla maniera 
lierbartiana, nel significato d’una semplicità, che da sò 
esclude ogni pluralità di stati, di potenze, di atti, di 
modi; nè, secondo IMudirizzo positivistico (associazioni¬ 
stico), come un’aggregazione meccanica risultante dal¬ 
l’azione causale di certi minimi iisichici (atomi di coscienza), 
un fascio di elementi mentali (mind-slìiff) variamente 
insieme combinati; ma va intesa come la persLstente 
identità (connessione continua) d’ una funzione coordina¬ 
trice, unificante, progressiva, integrativa, in un sempre 
rinnovellato sforzo di sintesi nuove. L’attività mentale 
dev’essere, adunque, concepita tenendo conto di quel 
movimento che, mantenuto da molteplici correnti psi¬ 
chiche essenzialmente diver.se per forza e qualità, trae 
lo spirito a rinnovellarsi e41 crearsi iuce.ssantemente, com¬ 
ponendo ad unità intensa e potente il multiforme 0 .sva¬ 
riato svolgimento della sua vita. Il Wundt giudica incon¬ 
ciliabili 1 caratteri di persistenza e immobilità della 
sostanza spiritnale col principio scientificamente accertato 
dell accrescimento dell’ energia jisichica. Jla, dal momento 
che l’identità (semplicità) dell’Io non è incompatibile 
col concetto dell’ unità, inte.sa come il seguito continuo 

® la coscieuza, la cui uuitil va meglio cercata nell’unità di funzione. 

Il pedagogia non fa ((ucstiono di nominalismo a di realismo; essa 
agisco senz’attendere che psicologi e metafisici si mettano cl’accor 0 . 

che l’ultimo nemico che sarà vinto ò la mor e 
u cor., XV, 26>; ma essa è l’ultimo mistero, che forse sarà penetrato 
“ai pensiero umano 
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(l’una funzione unificante, causa e fondameuto d’ogui 
sintesi cosciente, nulla vieta di ammettere che il sostrato 
usiohico abbia come iiroprietà fenomenica l’accrescimento 
dell’energia, se, in cambio di essere concepito come qual¬ 
cosa di dato, sia pensato come principio di funzione, che 
renda possibile il formarsi della realtà psichica, ossia abbia 
la potenzialità a divenir una realtà sempre più concreta. 
Pertanto, l’unità alla quale tende la coscienza, non è mai 
pienamente effettuata ; e ciò determina la mobilità per- 
petna che costituisce il corso spontaneo della vita mentale. 

La unità pura, perfetta, dal punto di vista psichico, non 
è che una concezione ideale, che non esiste in senso 
rigoroso, matematico ; ma, quale 1’ esperienza la tornisce, 
si produce solo in .senso relativo, di rado e di volo. Come 
nell’ organismo vivente non è possibile il tipo sio 
della sanità perfetta, ma abbiamo quel tipo intermedio 
fra sanità e malattia che rappresenta lo stoizo 
del soggetto vitale, così nel mondo dello spirito a ‘ 

tende ad unificare tutti i fenomeni a lei sogge ‘ 

riuscir mai a dominarli del tutto e poter mai . 
alla sua esigenza in modo assoluto. In ciascuna 1’^ , j 

dei suoi atti e stati transeunti e di coesistente 

lo spirito attua una sintesi della ” j,,esente in 

e successiva dei suoi momenti anteiio i 

mix unità novella; anzi ogni momento ‘ , pfà 

oou .solo riflette (congloba) in sè colora, ma 

saa, tutti i passati, se ne fa erede e s 
anche preannunzia i futuri, nei qaa ■ » stesso 

aovello ricettacolo, si prolungherà e lia la 

organismo con.oi.eo, benché cambi contnumme- 
•‘ 5 na identità; la costituzione, il f-ooip ‘ «^.manente sotto 
[orma esteriore conservano qualcosa ^ ^ jinche la sua 
I cangiamenti .superficiali. Essa ha, ’ j-gmatico, ma 

onità, non l’unità chimerica d’un puu j|jY0rse. 

l’unità reale e concreta d’un consenso jjj avanti, 

l^lo che avviene ad ogni momento è momento 

® dipende dai suoi antecedenti ; e pmo 
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Si aggrava del legato e del deposito lasciato dal preco- 
deute, perciò i momenti di una serio succeasiva non 
possono mai essere equivalenti e couvertibili ; ma, intanto 
il progreaso dello spirito è iutìnito, iiorcliè, nel reale fluire 
della coscienza, egli non raggiunge mai la sua compiuta 
uuit{l(‘). Consideriamo, ad esempio, l’elemento conativo.così 
costante nella vita psichica : la sua virtù dinamica è la sin¬ 
tesi dell’elemento teoretico e del tono sentimentale che lo 
accompagna. Ebbene, è noto che le nostre tendenze, tanto 
le cono.scitive o teoretiche, quanto le pratiche o zotiche, 
concorrono verso un fine comune unico, o verso fini 
armonici e convergenti, mirano a ordinarsi, a formare 
sistemi di più in più complessi e, in seguito, altri sistemi 
geuciali che comprendono, ricongiungono ed armonizzano 
1 pumi ( ). L evoluzione dello sjiirito non può essere 
inquadrata in forme fisse e definite, in forme ed espres¬ 
sioni di eredita conseia’ativa e di tradizioni consolidate. 


forgauisme arnvaifc à la perfcction. si la persoimaliló 
Ipr •nifi *^*l*i’ Bcrait complòteiiient haniioniace a\'eo toiites 

DlipanniA ‘ piotluil: pas, le tiavail incesstmt tles 

<iui RP ^l*d s’nrrangeut eii systèines et de systòmos 

nar Ipe systènies plus A'astes, est toujoiirs eiitniA'é 

la inni-t ^°*ì**^*”^*** coinplexes de la vie, avuut d’ótre dctriiit p.n’ 
crise Oli nn travail inverse de dissoliitioii par qiiolque 

complète L’o,.ganis..,tioii du canactóre u’est jaranis 

Paris, 1889 p 147" ’ ^ meiUaìe et Ics élémenls ile V esprit, 

l’uomo «« 1'(nuore, ci mostra come ucl- 

ferenti nel rua passione, anche le cose altra volta piti indif- 

in qualche "" particolare 0 si leghino 

maticamente !’■ tlominanlc, la quale si associa siste- 

titud^di el ’l •<- "“ità di line ad una mol- 

strato questa lov/H l’inuauzi divisi. — 'rimonou Lircs ha dimoy 
contenuto di coSpi..r spirito, ohe, cioè, mentre ogni 

accaparrare Der fitonde, in virtù dell’energia sua propria, a/l 
una complessa int t’itta, questa tendo ad imificaro in 

rodono in lei *^*'^**^ ^ contenuti che coesistono o si suo- 

^903, p. 71 e sevv (a ‘ Leipzig, W. Engclmaun, 

A/o e 86gg,), 
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ma (leve es.sei-e pensata illimitata: la realtà cosciente è 
sempre incompiuta, plastica, perpetuamente « in fieri »• 
il sno svolgimento procede per forme inaspettate, sempre 
nuove all’ iulinito, le quali non si lasciano chiudere 
nell’ unità rigida e nella stabilità assoluta del sistema. 
Il mondo dello spirito è l’allontanarsi progressivo dal- 
l’inerzia aciiuie.scente e paga, poiché esso richiede prin¬ 
cipalmente nuove creazioni, nuovi prodotti, nuove dis¬ 
sociazioni, nuovi valori. Ogni sforzo tentato dagli indi¬ 
vidui e dalle generazioni nella creazione dei valori, nelle 
manifestazioni snjieriori della loro attività, nell’arte, nella 
scienza, nella morale, nella vita religiosa, è il movimento 
che fa continuamente lo spirito a rinuovellarsi, è il bi¬ 
sogno irresistibile dell’unità, è lo slancio verso l’ideale 
e verso T attuazione graduale di una crescente perfezione. 
L’eroe, il santo colloca sempre più in alto il termme 
della sua idealità. Più innanzi egli procede nell’aspro e 
glorioso cani ni ino, più si approssima a quel termine, grazie 
al suo eroismo e alla sua santità, e più se ne allontana 
neU’iuQuito e nell’assoluto della perfezione, grazie alla 
progressiva dilatazione del sno orizzonte ideale. Egli ha 
la coscienza di questa distanza, poiché sa di non avei 
l'aggiunto il suo ideale, di non averlo fermato e popeiu o 
intero. TI suo ideale di virtù, quand’ anche pulluli m e 
nòrinente dal fondo del soggetto, appare tuttavia a a 
coscienza come emergente da una fonte supeiiore < n 
Pcrio, come un limite non valicabile, di qnn 
iiftermano le direzioni della vita virtuosa. Il 
ù Unità della vita, psichica è in ragione della 
l'^ione dei suoi elementi, e l’atto cosciente n 
ihero, quanto esso fa parte d’un ■» ^uità 

nato. Agire liberamente importa far .««osta 

ijello svolgimento interiore sulla moltitudine 
®Sli stimoli esterni. Mentre del mondo es rn 
conosciamo che la faccia sotto la quale c® passivi 
noi, per contrario, non siamo spe 
ella serie d’impressioni che si succedono in 
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sona, ò la forma sotto la (luale 1’ essere si presenta pri¬ 
mitivamente a se stesso in eiascuuo di noi ; e dire una 
persona è dire un’esistenza cosciente di sò o a.gente per 
se, non una cosa cieca e inerte; è dire, col Leibniz, una 
forza libera avente coscienza di se stessa, vis sui conscia, 
sui comiìos. Con l’attenzione le nostre sensazioni stesse 
s’illuminano d’ una nuova luce, guadagnano in intensitù 
e in precisione; con l’immaginazione noi creiamo delle 
combinazioni iinprevedute; l’atto libero, inlìue, attesta 
una energia interiore, il cui svolgimento continuo si ma¬ 
nifesta col carattere e la personalità. Lo spirito si ail’erma 
nella forza di coesione dell’ « io » e nella resistenza opposta 
alle sollecitazioni dell’ambiente: e tale affermazione è 
tanto più decisa, quanto più esso si stacca dal sistema- 
delie azioni e reazioni disperse nello spazio ed esteriori 
le ime alle altre. Quando, al contrario, le sollecitazioni 
interiori od esterne non trovino il loro freno nella co¬ 
scienza, la libertà più non esiste, e 1’ es.sere spirituale 
ritorna un essere riflesso e istintivo, sconfìtto nella lotta 
tragica che ha impegnato coi suoi elementi. Più grande è 
l’influenza coordinatrice dell’individuo sul mondo esterno, 
e più cosi)icuo è il numero delle idee, delle emozioni e 
delle tendenze sistematicamente unite (legate) in liii. 
piu anche la personalità è veramente grande e veramente 
forte, un modello perfetto di consapevolezza, di potenza, 
di libertà, di varietà, di armonia. Inver.samente, meno 
considerevole è P ufficio esercitato dall’ individuo, meno 
rilevante è la somma degli elementi psichici organizzati, 
e più la personalità sininui.sce. E se la coordinazione cessa, 
la pei’sonalità si divide, cioè, come personalità una (totale), 
sparisce. Pertanto, coltivare lo spirito non è altro che 
pioinuovere P equilibrio delle idee, dei sentimenti, delle 
tendenze e delle molteplici personalità, che compongono 
la personalità totale dell’individuo libero e co.sciente. 
^ abitudine tende a materializzare gli atti dello .spirito, 
1 quali si ripetono in modo uniforme jier forza d’inerzia, 
o si succedono metodicamente per un concatenamento di 
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motivi, che ricorda il iiieccanesimo della natura. Educare 
lo spirito vuol dire ricougiungere ciascnu atto volontario 
al carattere, e sottrarlo all’ autouiatisino. Il carattere, è, 
infatti, r unità psicologica, che, in mezzo all’azione dei 
varj fattori intrecciati e combinati solidamente fra di 
loro, si manifesta nella molteplice attività del soggetto. 
Quattro elementi concorrono principalmente alla costitu¬ 
zione del carattere: la forza della volontà, la chiarezza 
del giudizio, la ca[>acità di reazione rispetto agli stimoli 
esterni (sensibilità), e inflne l’intensità e la profondità 
del sentimento (capacità di commuoversi). L’unità essen¬ 
ziale al carattere è statica e dinamica insieme. Il carat¬ 
tere ò il centro delle forze mentali, il cuore stesso delle 
energie attive, caijaci di sempre nuove acquisizioni, il 
nodo tìsso dei fini che l’individuo si propone e che, qual 
supremo interesse, o principio informatore, domina p per¬ 
vade l’intera sua vita, e ne fa una totalità od unità di 
tutti i suoi .stati, altra cosa e ben diversa che una seiie di 
motivi discordi e una successione incessante di momen i 
isolati. Il carattere (la persona) si manifesta in ciascuno 
dei suoi atti, perchè nel carattere tutto si lega e si on e, 
in un accordo forte, sostenuto, sicuro, e tutto cospira . 
un line, i)iù o meno complesso, piìi o 
(raggiunto) ('). L’istante particolare e l’atto che pr 
lo stato di questo istante sono apprezzati, iisp _ _ 

carattere, secondo il uiodo, onde possono iaseiir&i n 

sienie della vita individuale. Quando lo spirito 
le sintesi divengono di più in pià ^pupor- 
® la sistemazione crescente è ciò che vi ha i P 
tante nello spirito, ciò senza cui lo spiri o n 
i^pirito. Unità, sintesi, armonia, interioii < 

ni alta produ®!*”*® 

(h Similmente uii capolavoro artistico, come og g,,a, 

*^1® spirito, è l’espressione di tutto l’auìnto < sintesi della 

Potenz.T, creatrice o dei suoi soutiinenti, ed giusta ossorva- 

^ita di tutto un jjopolo, sintesi da cui, ujora la società. > 

'■‘«M .1,1 VlUtó, ,i sprigiona la Ino» cl.o o. risoh..» 

Costumi e le credenze di che essa è il pro o 
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coi-relativi a libertà, fiualità, carattere, personalità: sono 
le note essenziali che contraddistinguono lo spirito e 
formano la legge suprema della sua costituzione e del suo 
svolgimento, si riconoscono come il segno jilù importante 
della sua attività (*). Lo spirito è concentrazione (sistema¬ 
zione) di molteplici sintesi; più numerose son le voci che 
si armonizzano in lui, più potente è la sua personalità. Le 
forme elevate dello spirito, le unità ideali superiori risul¬ 
tano da un’armonia perfetta di tutti i pensieri, sentimenti 
e tendenze e dall’ aiuto .scambievole, eh’ essi si prestano 
.senza nuocersi. Il carattere morale si può considerare come 
la forma più alta, cioè organica e fortemente costituita, del 
carattere genericamente inteso. Ciò che contraddistingue 
r unità del carattere morale da ogni altra, è la natura 
etica del principio sintetizzatore, il quale non può eser¬ 
citare là sua azione senza che sia accompagnato dalla 
coscienza riflessa e quindi dal sentimento della libertà. Il 
carattere morale è l’unità nella coscienza e nella con¬ 
dotta: unità risultante così dalle azioni esterne, come da 
tutti i processi interni; unità di pensiero, d’azione, di 
.sentimento, di volere; unità che si estende dal passato 
al pre.seute e nel futuro .si prolunga. Il problema educa- 


0 ) L’unità dell’educazione in relazione col concetto delta persona¬ 
lità. umana investigò acutainente, o profes.sò costantemente, in mozzo 
secolo di pensiero speculativo e di pubblico insegnamento, l'emi¬ 
nente pedagogista italiano Giusei’pe Allievo (vedi, in ispccio, la 
sua prolusione universitaria del 1870 , intitolata: Il dcìln 

personaliln, base della scienza e della vita, c l’altra i)volu8Ìone del 
1903 , dal titolo: Il ritorno al principio della personalità). — H gr:uido 
osMiNi aveva già concepito il pensiero di raccogliere ad :initi'i. lo 
dottrine dell’educazione, e formulò in seguito, egli stesso, il supremo 
princiino del metodo in astratto, ma, nipito immaturamente alla filo¬ 
sofia, non potè darci la sua « Pedagogia e lasciò interrotta la sua 
«Metodica». Il Rayneri si studiò di colorire il disegno da lui abboz¬ 
zato, 0 scrisse in Italia il primo trattato completo di pedagogia, con 
1 intento di abbracciare l’educazione nella sua pienezza ed unità: 
«gli « pruno fr:i gl’italiani tentò elevare all’unità sistematica delbi 
scienza la pedagogia ». 
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tivo c eli mettere una felice temperanza tra le diverse 
parti (Iella vita iiuUviduale e tra le contrarie doti della 
natura umana, in modo elle non si soverchino l’ima l’altra, 
ma mutuamente si reggano ed armonizzino, componen¬ 
dosi ad una comprensiva e gagliarda unità, nella fusione 
armonica della ragion pura colla ragion pratica. L’apprez¬ 
zamento dell’ opera educativa è in ragione della misura, 
ond’essa, con tutto il rispetto per il carattere di ciascuno, 
ha contribuito alla soluzione di (piesto problema. Condurre, 
secondo il concetto d(dl’Herbart, alla molteplicità dell’in¬ 
teresse senza nuocere all’ unità della persona, realizzare 
nello .spirito dell’allievo l’armonia nella diversità delle 
impressioni ch’egli riceve, delle esperienze eh’egli la, dei 
sentimenti eh’ egli prova, delle nozioni eh’ egli apprende, 
è seguire il piano che 1’ educatore deve, con iscrupolosa 
cura, stabilire, per ben rispondere al suo còmpito delicato. 
L’unità della coscienza personale non deve soffrire. L’istru¬ 
zione deve sviluppare T individuo in molti sensi e non 
produrre per effetto la dispersione. La vita dell’indivi uo 
sarà, poi, tanto più ampia e gagliarda, tanto più corapm a, 
«pianto sarà più grande il numero delle dilezioni, ne 
«inali essa si svolgerà, e «pianto più ricco e ^ 

contenuto che potrà abbracciare, senz’ alcuna dmininzi 
'Iella finale unità e della forza totale (')• La 
in genere l’armonia nell’unità. La purezza, ^ ' 

i’ armonia dell’ as.sere costituiscono la sua pei 
L’es.sere assolutamente perfetto contiene i nia 


di Of. Iloi-'i-uiNG, Morale, trad frane., PP* « ® scritti di Pi-A' 
d) Tale concetto della perfeziono si rinviene norfezioue è 

(ONR e di AniSTOTu.B. La concezione „uftui eseentia 

«niasi matematica: «est enira perfectio perfezione non 

T’anritas» (De rcrum origimlione rad/oaif, i en 

® «‘Itro che « la gnmdeur de la realitó positive pu ^ i 
|eettant à part Ics limites on bornes dans idea di per- 

b»on«doZo(/m, 1714). L’analisi e la critica kan • in, 

lezione sono molto oscure {Crilica della ragton p ) 
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realtà possibile, Vomnitudo realitatis, l’infinito della (ina¬ 
li tà e della potenza. 

ìfon ò r ingegno sottile che forma le nazioni, ma la 
volontà salda ed energica, ma il carattere fermo ed austero 
degli nomini: il carattere, eh’è la forza iiin pos.sente nel 
mondo morale. Il carattere implica unità di direzione, coe¬ 
renza di condotta, armonia delle parti nel tutto, possesso 
compiuto di sè, .sostituzione di criterj generali a criterj par-' 
ticolari. L’acquisto e il possesso del carattere costituisce 
il gran problema e il supremo desiderio della morale. La 
profonda unità del carattere individuale trae .seco, quale 
conseguenza, la profonda unità del carattere nazionale 
(ne sia prova il popolo romano fra gii antichi, l’inglese 
fra i moderni) (’). Educare socialmente lo .spirito vorrà dire 
.sottrarlo all’immobilità che cristallizza i costumi e le leggi, 
svegliando alla vita le energie operative e spingendole a 
lottare per un’ idea, non ristretta unicamente alla cerchia 
propria degli individui, ma ricongiunta ad un insieme 
più vasto, ad una fratellanza illimitata, alla comunione 
di tutte le creature, all’universalità dello .spirito umano, 
la quale costituisce il fondo della vera moralità. Il tipo 
austero del saggio configurato dallo stoicismo ellenico è 
bensì impeccabile, ma repugnante in quella corretta e 
sobria attitudine e couti'azione apatica dello .sinrito. La 
pedagogia dell’ unità dello spirito rende testimonianza 
tedele a tutti gli elementi di attività e di vita, che lo 
spirito contiene nella sua grande fecondità ideale, e si 
afferma come la iiedagogia della pienezza storic.a o del- 
1 umanità universale. L’« unitas» che in (Irecisi, era ai)par.sa 
come ideale, fu in Eoma .schietta unità storica. Il bi.soguo 
di unità coi nostri simili non è .soltanto un fondamento 
etico incrollabile,-ma è anc.he un principio potente della 
natura umana, un di quelli che, a detta di Stuart MilL 


i ) << b histoìre uoug moutre «lue c’ost p.'ir l’uft'iiiUlisseme'Ut de Idut 
caractòre ot .jamais pur celle de Iciir intclligeuce - quo les pouples 
P usRent » (G. Le 13on, Pnijehologie de V Hducaiion. liv. Ili, cap. i')^ 
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anche senza essere particolarmente imposti, tendono a raf¬ 
forzarsi per le influenze della progrediente civiltà. Oome 
l'atomo della materia si collega coll’ atomo, così 1’ nomo 
.si unisce all’altro uomo (*). Aristotile insegnò che ruomo 
ò, por natura, un animale socievole, politico. Gli antichi 
insegnavano che il còmpito preciso della ragione umana 
ò di fondare un genere di società proprio all’ nomo : 
« Batio vinculum societatis ». La ragione, eh’è la potenza 
dell’ univei-sale, ò anche il vincolo della comunanza ideale 
degli esseri. Isella vita sociale lo spirito si estende, si 
svSge, si specchia negli altri spiriti, attinge e sommini.stra 
gli elementi di una vita più compiuta, più vasta, più 
ricca. L’ « io » non può attuarsi se non nell’unità sociale, 
in un « io » più ampio, in una soggettività più complessa, 
nel concerto delle intelligenze, nell’unità delle coscienze- 
nell’armonia dei cuori. Di quella così profonda unità eh e 
1’ « io », 1’ « ego » e 1’ « alter » sono i due poli. nel^ « m 
c’è un riferimento di carattere sociale. Lo spirito e mo o 
del « me » ver.so 1’ « altro », e assimilazione de « a io 

a «me». TI vero «io» è nella risonanza universale deg 

altri « io » ; il vero io è nel « noi », poiché 1 imo e ' 

siamo immagini e rifrazioni dell'essere 

per certi rispetti, è un tutto, ma, per ceiti a ai, _ 

mento dell’ organismo spirituale, di cui fa pii'^ 

rito è sintesi dialettica della coscienza pei’son.^ 

vita universale; è possesso di sò e 

mondo. ìTella simpatia e nel sentimento mora r- 

l’individuo si sente come membro d un co , 



(') « Nou8 ue sonimes pas nés poar nous-mcui® > 
® société, collimo Ics partics sout poiir ^ 

'■'1, 106-7). 


(*) Aristotile. 
Leibniz. 
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onines ». Invero, le anime, riconoscendosi nella loro essenza, 
si amano — perchè amare è ritrovare 1’ essenza propria, 
amare è conoscere (ed amare Dio signitìea conoscerlo nella 
sua ragione) —, ed amandosi anelano ansiose verso sin¬ 
tesi nuove, tendono a superare la barriera clic le divide, 
s’immedesimano in una superiore più perfetta unità. 
Vigila sempre ed è come iscritto in noi un principio divino 
di unificazione e di amore, perciò che lo spirito, che è 
superiore al tempo e allo spazio, fa balenare, per entro 
la cerchia della nostra coscienza, nell’individuo 1’uni¬ 
versale, nel contingente ed elfi mero l’ideale e 1’eterno. 
\j uomo che spegue in sè ogni i)articolarità d’interesse e 
di passione si solleva all’ universalità del bene. L’ educa¬ 
zione .sociale unisce appimto le unità volitive, come centri 
di forze attive che si attirano, come centri di energie 
viventi che si aggregano, le personalità singole come ele¬ 
menti del sistema sociale, e le coordina ad una mèta 
comune in modo da renderle atte a prendere in es.so un 
posto de.siguato dalla natura intellettuale e morale di 
cia.scuna, e ad esercitarvi una funzione in rapporto con 
le qualità, le attitudini, i gusti, le tendenze che le distin¬ 
guono, in breve, .secondo il genio della loro individualità. 
Ls.sa cosi stabilisce una specie di benefica endosmosi ed 
esosmosi tra le diverse mentalità, e, favorendo la vita 
dell organismo .sociale, favori.sce per con.seguenza anche 
quella degli individui che lo compongono. 

Pedagogicamente, una .società è tanto più perfetta, 
quanto i suoi membri si muovono con più libertà e indi¬ 
pendenza, e sono più capaci di parteci[)are attivamente, 
<ou lo .svolgimento delle disposizioni naturali conforme 
a ^oi'o .scopo, al lavoro progressivo dell’umanità intera ('); 
lusomma, una più ricca varietà d'intelligenze e di volontà 
«1 attua, nel tempo .ste.sso che l’unità è conservata ed 
acquista un carattere semjire più .saldo e sistematico e un 
valore .sempre più alto. La libertà e la .solidarietà non si 

Hknhi Marion, De la solidarìté morale. Essai de psyclio- 
ogie apphqnée, Paris, 1880. 
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oppougono : il Ubero sviluppo degli individùi e la com¬ 
patta uuitii civile non si tanno contrasto. Al contrario, la 
conciliazione e la collaborazione cordiale delle iieisone e dei 
gruppi, dello .società e degli .stati, della liberti'i e dell’ auto¬ 
rità, dei costumi e delle leggi ò uno dei fini indispensabili, 
che r educazione si sforza di raggiungere. In (piesto suo 
estollersi alla sfera dell’ universale 1’ « io » personale celebra 
la sua più alta potenza, la sua eccelsa volontà di do¬ 
minio, nell’ atto che supera le fallacie dell’ egoismo empirico. 
Conseguentemente, la funzione es.seuziale degli educatori è 
di preparare, .secondo i mezzi di cui dispongono, l’unità di 
spirito della .società civile, non l’unità monotona, direbbe il 
^liclielet, ma l’unità armonica in che tutte le dìver.sità si 
amano, tendendo così a formare tra i cittadini, come 1 ha 
detto nobilmente il Ravaisson, un’amicizia d’uomini liberi, 
che si dànno pensiero del bene gli uni degli altri. « Vi scon¬ 
giuro, io prigioniero pel Signore, che camminiate in maniera 
convenevole alla vocazione a cui siete stati chiamati, coir 
tutta umiltà e mansuetudine, con pazienza, sopportan ovr 
gli uni gli altri per carità, solleciti di conservare 
dello .spirito, mediante il vincolo della pace »( )• Ques vi 
colo, vaticinato da precursori ùlosofr .santi, i co 

porlo già contribuiscono ad attuarlo supeiam 0 im 

\^) Bphes., TV, 1-3. - Pr.ATON-B .lice, al 
"'affgior mulo tlella società non è torse quello ^ miello che 

Bocictit ue fa molto? 11 maggior bene, al , goga è piti pr»' 

nc lega tutti i inombri, e la rende una sola »., oi, i c delle 

pria per formarv. quc-sfai uuiono, che la coinunic.izionc c .^jjgj.(,i,i 3 ero 

pene tra i cittadini, ai (piali i •“^desimi av\cuimeu 
aua gioia c un dolor comuni?.. Cib che dUoiog le, pjoprj e per- 

luiiouo mm è forse allorquando la gioia c il < o or .p^oiftii, dà 

Bonali, c ciò che succedo tauto al pubblico viene questa oppo- 

dcl piacere all' uno o della pena all’ altro ?.. cittadini uon di- 

Bizionc di sontiinenti, se non da quello ^ J ,j„terem, 

"0 nello stesso tempo le medesime cose, J gnppoucteli tutti 

interessa ? Lev.ate via questa distiuMon , allora go- 

«Sualmente colpiti dalle cose medesime, lo sta membri non 

ycruato periottamento ?.... Perchè? «omo solo »• 

^"«•'nerauno, se m’è l’ecito di così parlare, che 


15 
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zioiie i)re.sente, non inortiticn ogni germe primitivo, non 
distrugge ogni virtù individuale ed etnica, stendendovi 
sopra un velo uniforme, per fondere le di\er.se unità psi¬ 
cologiche e sociali in una sola grande unità, reinibblica 
delle anime al di sopra degli stati, con la cessazione di 
ogni incremento della cultura, la (piale si alimenta aiipuuto 
della feconda varietà ed originalità dei caratteri. Al con¬ 
trario, la pace che deve cttettuare la concordia e l’armonia 
universale, inoditicando e togliendo le ragioni intrinseche 
delle divisioni e de’contrasti tra i varj gruppi umani, è 
fonte di energia e di vita piena, spiega tutta la giustizia, 
coordina l’uman genere nella forma del diritto, mediantii 
la uuivei-salità dei giudizj della coscienza e il riconosci¬ 
mento di verità uniformi, al (piale conducono gli svilu[)pi 
interni delle singole organizzazioni. Ogni epoca aspira 
all’unità: il bisogno d’unità nella vita risponde alla con¬ 
cezione ben determinata d’un line ultimo verso cui pos¬ 
sano convergere, con chiara consapevolezza, le esigenze 
varie e molteplici del moto àccelei’ato dell’esistenza sociale. 

L’individuo non nasce .solo: vi è tra lui e il inondo un 
legame che, tisico nella natura, diviene morale nell’uomo 
libero. Ogni uomo si .sente parte di un tutto, vi è in lui un 
sentimento confuso dell’unità, umana, come un’o.scura 
aspirazione verso 1’ unione compiuta della specie, unione 
che, ad onta delle divergenze e dei conliitti, sembra es¬ 
sere il fine che ci as.segua la nostra identità di .sostanza, 
la uo.stra comunità di natura e di de.stino (’). Il .solo sol- 


('} Veci, imrticolarmentc S. Paui.o, I Cor., cajj xii: « liiiiiciocclas 
siccome uno è il corpo, ed lia molto memhrn, o tutte le membra del 
colpo e.sscudo molte, iiulindimeiio sono un solo corpo: così audio 
usto. Jmperocclic in un solo spirito siamo stati battezzati tatti noi 
pei csseie mi solo corpo, o giudei, o gentili, o servi, o liberi, e tutti 
siamo abbeverati di un solo spirito. Imperoccliò il corpo non è un 
80 0 meinbio, ma molti.... Che se ibsser tutti aii sol membro, dove il 
corpo . Ora però le membra son molte, uno il corpo.... 15 so un membro 
pa isce, p.itiscouo insieme tutti i membri ; e se un membro gode, 
goi Olio insieme tutte le membra. Or voi siete corpo di Cristo, e 
membri (uniti) a membro ». 
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ìievo vernmcute civile, contro le lotte fratricide che gli 
iiiteres.si economici .suscitano, può venire da quella cop- 
pera/.ione umana, che il Leopardi morituro invocava come 
unico balsamo al comune dolore umano nel traversare la 
vita e che l’inno ideale onde si chiude la nona sinfonia del 
Beethoven esprimeva con le memorande parole: « Strin- 
o-etevi in un aniples.so, o milioni di uomini, e scenda su 
voi il bacio dell’ universo, voi fratelli, sotto il cielo stel¬ 
lato, e figli di un unico padre ». La pace sarà il termine 
fisso della lotta degli uomini contro gli uomini, nel nome 
del diritto e ilell’ ideale, della giustizia e del bene. Quando 
la lotta avrà di\'orato .se stessa, e la tensione sarà cal¬ 
mata, la società stanca troverà riposo nella concezione 
umana e solidale della vita. L’ odio non è mai vinto dal- 
r odio, nè il male dal male; la vittoria più preziosa e 
quella sul proprio orgoglio. Tutte le nazioni saranno i e , 
eguali, sorelle, perchè non saranno più 
r egoismo e dal sentimento o.stile della sopra 
. L’unità dev’essere anche il cPe 

spensabile ad una radicale riforma del 
deve produrre una tramutazione ^Jg^p^caziono 

zione morale. Ihiona sarà, per ^e, ne attua 

che con.serva e favorisce la vita nel su ^ © dà al 

hi realtà infinitamente coniple.s.sa e seniine ^ 
contenuto di es.sa la sua pienezza e tu . (p perfezione. 
Con un movimento di convergenza inteina oipon- 


evolutivo delle potenze dell’anima; ”''\^yj.j.jjgtìare e in 
posto, quella che riesce, più o meno, a ^ pinsieme 

Irangere l’ideale unità intrinseca de ^ ggipenuio. 

della vita, o a inaridirne e . g pi-ogrcùisce*. 

J^isogna che l’attività dell’ educando, m ^ggreute ed 
^^i senta più e meglio se .ste.ssa, seni pie i ^ crescente 
«l'inonica in tutte le forme della sua i 
potenzialità. . ' .^gr quanto im- 

• r^’unità comprensiva della ^‘'^smenza, i ^ 

Perfetta in tutti gli spiriti che possiamo g p 

dimeno una realtà psicologica, et. e 


cattiva sarà, aH’op- 


la 
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norma direttiva (li tutto l’operare pedagogico c insieme 
il foudameuto incrollabile della scienza dell’educazione. 
La quale in essa ritrova la sua profonda e rigorosa nniti'i 
di principio e di svolgimento, la sna idea centiale, il suo 
concetto supremo di sintesi e di armonia, necessario a 
rispondere a tutte le difficoltà, a risolvere (ogni dubbio, a 
sciogliere tutti i i)roblemi, a comporre tutte le antinomie, 
in breve, l’idea del tutto che comanda resistenza e la 
coesione delle parti, e decide del loro valore. Colla sua 
universale fecondità, quella legge abbraccia l’intero àmbito 
della scienza educativa., la informa in tutti i suoi luiuti, 
la illumina in tutte le sue indagini, la governa in tutto 
il suo procedimento. Essa è criterio e ragione si)icgativa 
per interpretare ed elevare, dal campo dell’ opinabile 
(óó£k) nella sfera della dottrina {sxiaTìjiuj), ogni questione 
pedagogica. .Se la filosofia, la psicologia e tutte le scienze 
morali ci aiutano a scoprire questa legge e a misurarne 
la potenza in ogni dominio dello spirito, la pedagogia, a 
sua volta, l’assume come regola della vita o sovrana 
norma valutatrice della condotta educativa. .Sul terreno 
dell’educazione il collegamento delle forze .dello spirito, 
la loro possente organizzazione, significa vittoria; la dis¬ 
soluzione, disfatta e rovina. Senza una vicendevole, con¬ 
tinua, progressiva e veramente organica concentrazione 
non è possibile il più modesto frutto. Per tale compattezza 
interiore la personalità dell’allievo si alferma, guadagna 
in energia, prende consapevolezza di se ste.ssa. L’educazione 
tende istintivamente verso l’unità della coscienza, come 
suo fine, ma vi tende inconsapevolmente. 

Le osservazioni pedagogiche, se non sono garantite e 
sorrette dalla conoscenza della natura spirituale dell’uomo, 
.sono valevoli come norme empiriche pei casi particolari 
della pratica educativa, ma non bastano a formulare dei 
piincipj pedagogici generali. Il pedagogista, solo quando 
sia illuminato sul come lo svolgimento spirituale del- 
1 uomo avvenga di latto, può giudicare coin’ esso, in virtù 
dell educazione, debba avvenire. Perchè tutto ciò che 
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couCrasta col naturale svolgimento psichico, disvia perciò 
la fovmaxione della iuteUigeuza e del carattere ('). L’edu¬ 
catore, quiiuli, non deve se non rettamente interpretare la 
natura dell’educando, non può convellerla, ma deve 
assecoudavla e indiriz/^arla, con magistero consapevole, 
con un’ a/done inten/.iouale, premeditata, metodica, verso 
(luella mòta, alla quale essa accenna di per .sè e tende 
spontaneamente, come a sua propria finalità e destina¬ 
zione (-). l^gli abbandonare la natura al suo 

fatale andare, al suo corso provvidenziale C), ma nò anco 
deve opprimerla, domarla, impoverirla, sovrappoi-si o sosti¬ 
tuirsi ad essa ('). 11 suo compito ò ben diverso, o consiste 

(M Per lo svolgimeuto di 

Killnemeiucn Crcschichte in wcllbicrfiergerlic ter se potesse con 

- Dice lo Schoi-ex.iauicr: « Chi è auuna o dall 

uno sluucio del suo essere penetrare nell ^ ,ito, perchè 

tra 1 .suoi uennei e toccarne il fondo, rnnarrebbe bene stujnt , p 

nou vi troverebbe die se stesso: tu sei aues * (Aualoyovithot? 

O Olì stoici disseco: c vivo ii™'»™'*»:"” ^ 

Tg qpucEi Jjjr), volendo significare die se i 

niente alla tua natura ed al tuo line, c ine o fmibus botto- 

tica teorica che di questo principio fa ^**^*1^^ veramente è 

non. et malorum, lib. IV, cap. vi o seggO- flclla leidtè,ed ha, 

troppo iudcteruiiiiato rispetto airinunenso cai ^ j^pgchu., voi. i': 
secondo il Kaxt (GnttKÌlegtttif/ moralità che 

!>■ 291, ed. ITartenstein), il vizio di presuppor 
deve spiegare. 

(S) « Naiiirn lo suo corso premio 

- Uni (liviiio inlellolto o da sua arie, 

- .... L'arle vostra r|ucll... •’"7; 

“ Sct'oc, come il maestro fa il ' 

- Sì die vosti-arlc a Dio ..oasi c y 53.105. 

Dante. ìh/- *'• 

“ I.'arlc divina ncpli cali rncclimsn 

“ Clic natura uppollinm. gH escinp 

■ Da Dio per farli. 0 la «os'"'" " ' . fitosopohe. 

T. CA>.rAN«'-^' i fancuilh 

d) « Secondo me lo scopo educazione ® ‘.^^^ertezza. 
gioco della fortuna. Se si potesse dar caso fa 

dovrebbe pensare ad educare i giovaui, p 
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nel coltivare, con naturalezza, spontanea, runa in rela¬ 
zione all’altra, tutte le attività deiruoino, nello stimolare, 
eccitare le forze latenti, nel trarre dalle loro viscere e, 
senza sforzo, svolgere le virtualità, che hanno bisogno di 
guida e di aiuto, proniovendone, eoi mezzi acconci ed efli- 
caci, che l’esperienza, il ragionamento e l’arte suggeri¬ 
scono, la più compiuta attuazione e diminuendo, anziché 
auineutando, gii ostacoli, che ne sviano otl intralciano il 
camuiino. Insoinnia, il compito educativo consiste nel sol¬ 
lecitare riiomo a sviluppare da se la divina personalità, 
cli’è in lui ed è già per sbocciare. La natura va rispet¬ 
tata ed einancipata. Essa si prende legittima vendetta 
contro la nostra insipienza, che si arroga di perturbarne 
i rapporti. L’educatore non la segue ciecamente, ma 
della conoscenza di essa si vale per favorire nell’ indi¬ 
viduo umano, la tendenza spirituale verso il meglio. TI 
naturalismo jiedagogico ben inteso non comiiriine, ma 
promuove le stesse forze ideali della vita, jioichè esso 
tende non solo ad un accordo della vita con se medesima, 
ma ancora a un dominio della coscienza sulla, vita: il pro¬ 
cesso inconscio di tioritura, di rigoglio spontaneo dell’essere 
che vive, si complica e si reintegra, mercè una sinte«si o 
conciliazione dialettica, in un processo meditato e ritiesso 
dell’essere che sa di vivere. Xon si tratta, dumiue, di 
creare il germe (cosa impossibile, ripeto), ma di difenderlo, 
tecoudarlo, nutrirlo, lasciando che si svolga da sè('). L’edu¬ 
cazione non può poggiare sulla negazione del soggetto; 
■si tratterà soltanto di sostituire ad un Io superficiale un 
Io profondo, ad un Io opaco un Io luminoso. La sogget- 


nwlto meglio dello più grandi cure dei genitori c dei nmestri » 
(Hbkbaiit, lidazione ni sUj. roii 5/ciV/cr, I, trad. it. di .M. Hadic.'v, 

( I « Sola educatrice vuol essere la uatura. Xoi possiamo unica- 
8 i!n?in sviluppo di ciò clie c.ssa nella sua sapienza lia 

<..,Aii I , protettrice che gli pcrniettu di diventare 

Bari°i 9 i 3 ) L' anhm del fanciullo, trad. it., p 27, 
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tiviU'i dev’essere avvalorata e coestesa, uou .soiipressa: 
•onDrimere le radici dell’individualità importa rinunziare 
ad ocui accrescimento di vita spirituale. Non ha valore 
‘li spinto, se non <iaello che è intimo e pei-sonale, se non 
(inelloohè scaturisce dall’interna fonte del proprio essere. 
r/,i. cultura, educativa eretta sul fondamento posto dalla 
natura è la sola che possa reggere, perchè di «luesta 
interpreta i bisogni e le tendenze, non iic turba le leggi (*). 
r; educazione, dico, ò possibile, a condizione di contener.si 
in certi limiti e di conformar.si alla natura. Ogni azione 
pedagogica ha valore solo in (inanto corri.spoude alla per¬ 
fezioni di cui è capace la, nostra natura. ,Non si passone 
determinare leggi pedagogiche, senza desuinei 
cesso spirituale. L’educa/done, .inpe 

e.sercitazioiie dello spirito, muove dai ^ viferi- 

forze che l’energia della vita somministra. ^ 
mento alle leggi e ai lini superiori della \ ita ci a « 
sceriiere fra i processi educativi sani e .sinceii e * 
sani e ingannevoli. Ricercare il pyimdpio, 

deir educazione siguiftca, pertanto, , psclusioue 

in forza del .piale certi modi di 
di corti altri, valgano a ragginngeie 
c preconcepito, voluto dalla natura rea nm 
spirito. Nell’educazione bisogna partile gj fa, 

dispone, iierò che essa consiste in giovimeli ti, 

nello stes.so tempo, col rinforzanieiito ( 11 
6 con l’inibizione e la iieiitrali/./aizioue « spou- 

«diicativo ci si mostra come tenoineno ^ acconio- 

binea, e poi successivamente come è nde- 

dnmeuto e di adattamento . „oscimeuto. 

•''ione co.scieiite e illuminata alla vita, . ritlessn 

•suo valore, acconsentiiiiento e fyjiza adattati'*' 

vivente alla legge della vita, e la l 

(b « Mi par decisivo il prìncipi» «l'» yrotezio"® ‘'ella 

nesgimj^^ forza uiuaua: tutte hanno ila * .ri)- 

morale e il suo dolco dominio » dU'. 
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(lei vivente è uno dei suoi pvesupiiosti. Il dover essere 
dell’educazione ha il suo riscontro nell’essere della natura: 
essere e dover esseresi convertono, rrcndiaino l’educando 
tale qual’è, « cic) che l’allievo è, e ciò che e.yli ha», di¬ 
rebbe rJ-Ierbart, per condurlo, coi mezzi pedagxjioici iiiù 
adatti, a ciò die dev’essere. Il nostro còmpito sta nel 
vedere quello ch’è in lui e aiutarlo a svolgersi. Il natura¬ 
lismo ha introdotto dei progressi nei metodi pedagogici, 
perchè ha jiosto il fanciullo nel centro dell’educazione, 
Noi dobbiamo prendere per oggetto la natura particolare 
del fanciullo eh’ è nota solo jier esperienza, per os.servare in 
es.sa le consegiumze, che si imssono trai're dai [iriiicipj 
pedagogici generali. Per plasmare veramente 1 ’ anima d’un 
fanciullo, noi dobbiamo saperci innanzi tutto trasferire, 
trastormare in essa, .saper vivere la sua vita, l^a vita non 
può scaturire che dalla vita; è .solo la vita che può su¬ 
scitare la vita. jNIa per aprirci la via alla conoscenza reale 
del .suo spirito e del .suo genio, di ciò eh’e.s.so ha di iiiù 
intimo, di più misterioso, di più iuespre.s.so, jier i>enetrare 
nella foresta vergine di questa vita, per cogliere i suoi 
abbondanti doni e àbbracciare la sua ricca varia confu¬ 
sione, occorre che noi no ascoltiamo, [ler co.sì dire, le 
pulsazioni, ci ritroviamo in mezzo a tutte le sue manife¬ 
stazioni sensibili e Ausibili, le raccogliamo e ordiniamo 
con coscienza ed intelligenza, le studiamo ed illustriamo 
con potenza Intuitiva e con rigore scientifico. Un’o.sser- 
vazione c()ucreta e simpatica del fanciullo, una compren¬ 
sione intuitiva della .sua natura affettiva e volitiva, sono 
niolto più prezio.se per l’educazione che i risultati di os- 
ser\azioni ottenuti con l’i.solamento artificiale di certi 
processi .speciali, secondo l’indirizzo della pedagogia .sjie- 
iimeutale .seguito oggidì nello studio del fanciullo ('). 

• e non che (teniamolo bene a mente) l’educazione non 
può fondarsi esclusivamente .su la natura ste.s.'ia della 

ni fondata tutt.s intera su i soli dati del laboratorio 

di psicologia è stata definita « un nou-senso ». 
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vita. Bili inomeutL dello sviluppo vitale non si può 
-ittin^ere uuu iio/Aone adeguata dell’educazione. Questa 
non ò ii'i seni plico processo di .spontaneità, che nel ritmo 
vitale trovi il suo naturale sostegno. Un processo spon¬ 
taneo ò di sua natura iucouscio, laddove il mondo umano 
è il mondo della coscienza; l’ordine pedagogico, come ogni 
ordine dello spirito, è un ordine di co.scienza, e di questo 
partecipa gli elementi di di.scriininazione e di dissidio. 
Non è .soltanto un processo di vita che si svolge o si 
schiude, è anche un proces.so d’idee e di sentimenti, una 
disciplina di comandi e d’inibizioni, non solo un accordo 
della vita con se medesima, ma ancora un impero della 
volontà, un dominio della co.scienza su la \ita. o sm 
lappo naturale procede e pro.spera in grazia della sua 
spontaneità e della sua incoscienza, alla quale (eie i s 
progredire e il crescere per una - 

per necessitazìono istintiva univoca. Il processo ‘ 
ò, al contrario, processo cosciente, e «o-scieim 
spontaneità e riflessione, implica, cioè, una i u<^ ^ 

. unità primigenia vitale, un distanziameli ‘ ^ 

aen. r„a esse,,.. ,le,l'esse,e, 

l’esS.sere da .se medesimo, non aimouia, * . ed 

e lotta; la vita è divisa dalla vita, ^ua idea; 

obbiettivazione, dal suo duplicato ideale, < 

*dla vita si contrappone la coscienza 

scienza del vivente. L’attività pedagogica ^jj^ppea iica 
'*ita, è conato di conquista della „ua pi'ojC' 

<liscriniinazione dell’oggetto dal sogge o^ no 

zione obbiettiva dell’oggetto che unilate- 

ideale, una norma. Nel l’educazione i» alternativa 


e l’essere che vive e l’essere la sua vita- 

è vi.ssuto•dalla vita, ma deve ,^^1^ ò opera 

all’educazione la vita dobbiamo .. -^^10, non 
estra. La vita non è un tatto, ma n^ abbiami 

d'Oalità, ma una po.ssibilitò e una a 
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più 1111 senijilice processo di fioritura spontaiiua, ma anche 
uu processo meditato. L’ educazione è la conciliazione dia¬ 
lettica di due termini in una unità spirituale, iiresuppone 
il dissidio originario fra la vita e la coscienza, e con 
una sintesi intende a superare <iuel dissidio, a reintegrare 
l’accordo della vita con la coscienza, cioè, della vita con 
la vita. L’educazione ha carattere processuale: postula 
un divenire, un proces.so d’approssimazione e di grada¬ 
zione; denunzia una dissonanza fra uno .stato di libertà 
e di perfezione possibile e uno stato d’imperfezione attuale; 
rappresenta la dissimmetria e la disuguaglianza ti'a la 
realtà e l’ideale, tra il termine o la sintesi finale e i pro¬ 
cessi ordinati ad fittingerlo; è il ])assaggio dalla spontaneità 
originaria alla spontaneità derivata, aciiuisita per la lunga 
abitudine di una vita sottoposta a una .sei’ie di pi‘oce.s.si 
di comandi e di obbedienza, d’inibizione e di s])iritualiz- 
zazione, in breve, a una rigida disciplina pedagogica. L’e¬ 
ducazione è viatico e jieregrinazione, è avviamento labo¬ 
rioso, ascensioiie per gradi alla perfezione umana, non 
ììossesso della iierfezione: è mediazione non termine, è 
viaggio che si comjiie verso il regno della virtù e verso 
il regno del bene. Non si adagia nell’attualità, non si 
aderge iiel jiroprio cijuilibrio, come momento stabile, o 
torinazioue rigida, consolidata, definitiva, sottoposta alla 
legge d’inerzia e di conservazione. È siiontaneità attiva, 
conato, a.scesi, milizia, siiirito che non è in istato di ]>ace, 
di calma, che non ancora po.ssiede se stesso, nè in se stesso 
«i acqueta, ma procede alla liberazione, alla riconquista 
di se ste.s.so: spirito in istato di acuzie, di manchevo¬ 
lezza, di disagio, di pressura, di bisogno, d’imiuietudine, 
di desiderio, di « pathos », di sforzo. Nell’evoluzione ina- 
1 empiuta e ascendente dello sinrito, l’educazione è iii’O' 

1 azione di nuovi valori e di nuove forme <li esistenza, è 
imncipio propulsore di attività, è ordine «li fattività, 
nie.stinguibile capacità di elevazione e <li cangiamento 
verso terminazioni più ulte, verso un contenuto più ideale 
e pur spirituale di vita. Insoinma, il princijiio dell’edu- 
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ciizioae conforme ji natura, ])otrebbe fornuilaisL così;« o 
nomo, sii fedele alla tua natura, attingi la pienezza clel- 
resser tuo umano; fa che la tua vita adegui la tua idea». 

L’educatore deve lavorare come l’artista, eia .sua fun¬ 
zione non va confusa con quella del psicologo ('). Egli 
certamente vagheggia un ideale, dalla cui ell'ettuazioue 
la per.sonalità dell’ allievo deve ricevere un valore, non 
giìi etliinero ed ipotetico, ma iucoudizioiiato ed assoluto. 
La pedagogia, la quale parte da una cono.scenza esatta e 
compiuta dell’educando e dello cause elle possono tavo- 
rirne le uiodiQcayàoui, non « .scinde la divina copula » 


fra la ragione e tutti gli altri elementi della natura umana, 
ina sì bene riconosce in essi il fondamento prossimo (po¬ 
sitivo) dell’ideale e della perfezione morale. L’educatore 
non crea dei mali, nè diventa allevatore artifici.ile de 
dolore; non è lecito a chicchessia accrescere il doloie ne^ 
mondo. L’educatore influisce .su l’allievo senza sforzo ne 
violenza; ne rispetta e conserva i tratti indi\idiia i, u 
pudia sagacemente tutti i mezzi che tendono a duiniiun 
nel Suo allievo l’iinpevo della ragione e la coscienza 
volontà. Per poter fare vibrare un’ anima dob lam 

(‘) « Naturuin iiitueauiur, lianc seqnamiir» iQeisriLiA.si, 

'nii, c in). _ I,ii pedagogia secoudo natura tantum 

rismo di p. Baconk; « Homo, natiir.m uniuster et 
facit ofc intclligit, quaiitum de ordiuo natinaì opere '' jnaseulus. 
'’averit: nec ainplius novit aiit potest »• natune minister 

In un’ altra variante dolio stesso aforisnio : « 1 naturie ordine 

et iuf«rpves, tantum faeit aiit iutelligit, ^bscssus ». — 

mvcl monte observabit: ipso interim uatnrte vaga; 

educazione secondo la natura è una massima ,.orto senso, 

’^tti, la più piii-tmigi processi, gli stessi errou _ ha ossev- 

^nturali (« tutti i delitti nefandi della storia ^ torturo com- 

il Lixdxur nella sua Pedagogia generale -- ' ^ „ppongoiio 
messe dagli uomini sono eonfovini a natura, pm® ò ebo i 

J nessuna legge di natura »1. Il suo pregresse delle 

nnciullo è in uno stato di perpefm crescenza, S ^ periodi 
fncoltù, iu „u dato momento, dipende uatnrale, un 

•ocedenti. La vita ò nna crescenza od un o dnminei ' 

incoercibile di spontaueità originaria. 

‘’nre e sviinpp^u-j, la « natura ». 






■236 la pedagogia come scienza f. la sua legge suprema. 


tutto vibrare noi all’unisono di lei; per poter dominare, 
(lóbbiaino acconsentire al soggetto della nostra azione 

spirituale e propiziarcelo: 

% 

« OiuV io per lo tuo me’ penso e tlisccviu* 

« Clic tu mi segui, cd io sarò tua guida » ('). 

L’educazione non è un iiuro adde-stramento esteriore e 
meccanico, nè semplice assimilazione passiva di abitudini 
•e di cognizioni. Mille esperienze altrui assimilate non 
valgono per la nostra educazione una sola esperienza che 
sia tutta Jiostra. La iticcola iiarte di vero che ci è dato 
di possedere, dobbiamo conquistarla con pertinace auto¬ 
analisi, con dolorante sforzo intimo. Lo scolaro sa molto 
meglio ciò che scopre col lavoro del suo jiensiero di tutto 
quello che gli viene dagli altri insegnato. Niente può esserci 
donato con vantaggio, se non abbiamo in noi stessi la 
facoltà di trasformare e di produrre. Il miglior aiuto per 
intendere è il produrre; le forze dell’animo si coltivano 
meglio, quando si fa da se. Nell’educazione si tratta non 
di creare, ma solamente di secondare, con criterio razio¬ 
nale, uno .sviluppo intimo conforme alle condizioni e 
modalità empiriche offèrte dalla natura senza pre.gìu- 
dizio delle forze ideali della vita. Per noi, come per 
i Greci, l’educazione è il perfezionamento della natura 
con l’arte. Secondo l’arte greca, la forma è sì perfetta¬ 
mente adattata alla materia che, lungi <lal violentarla, 
sembra non far altra cosa che aiutarla a realizzare il suo 
segreto desiderio: da se ste.s.se le pietre si levano al- 
1 appello della lira di Anfione. L’educazione socratica è 
una maieutica, che, lungi dal sostituirsi alla natura, la 
.conduce ad attuare il meglio di se stes.sa. L’ educatole 
•appiezza la natura, e assume, al cospetto di e-s-sa, l’ufficio 
di collaboratore: egli eleva, svilupjia, dirige una liberta, 
nna spontaneità. 


(’) Bantu, Tiij., i, 112 . 3 . 
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La (livezioue della volontà e delle aspirazioni dell’edu¬ 
catore coincide, a un di in-esso, colla direzione nella quale 
.si svolgono e si applicano le disposizioni originarie normali 
deir educando. Jil iierò la conoscenza del soggetto della 
educazione è il presupposto e il fondamento dell’azione 
educativa. La quale, in massima parte, iniò ridursi ad un 
seouito di pazienti e avvedute misure, di meditate discre¬ 
zioni, d’indiretti c complessi mezzi, di opportuni consigli 
presi’dalla realtà vivente; e la pedagogia è una scienza, 
il cui cerchio c <iuasi interamente chiuso dalla psicologia. 


in senso lato intc.sa. 

La dualità ed opimsizione pedagogica è solo apparente: 
necessità e spontaneità, autorità e libertà, oggetti\it« e 
soggettività, universalità e individualità si conciliano e si 
risolvono nell’ accordo reale e, per poco non dico, ne 
identità. La conciliazione della libertà dell alunno con 
r autorità dell’educatore e, in certa guisa, offerta ne con¬ 
cetto hegeliano dell’ideutificazioue dell’ educatore eo p - 
cesso attuale dello spirito dell’alunno, ^ ^,.,^<,0110 

cesso effettua la sua libertà. Il docente e i ^ 

due distinte personalità, che non perdono „ 

scienza di se stesse, due . soggetti ^ j^tanto, 

® uou di mezzo ; l’uno insegna e l’altro appiè j 

^on ostante la diversità naturale o acquisi a 

lamenti e dei caratteri, essi s’intendono ® son 

>nauo, si confondono insensibilmente mio • gj^gjijra 


due 


e non sono più che uno 


’L.«;ca.zìoueècomeide„» 

T ‘ . pnmunc coscienza. 

di animi, fusione d’individui in una all’allievo 

^ella parola del maestro vive un pensieio gjmpe ed 
si rivela come indipendente dal suo, ma ^^.^^^^ioue ne 

essenzialmente affine al suo, che la madre inizia 

';esta incatenata, ed ei lo segue ‘^erio ed essere 

bambino a parlare, perchè vuol (jj piegarsi 

«0 compresa ('): ella scote la oecessito 

(') Dice il Goethk {Wilhelm Meister's '1 

di pii. gr«.ìo.o ,11 ,.u,. mn,te cto 
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allii sua intelligenza infantile, d’iinpamve dal suo bimbo 
a diventar bimba ella stessa, di rinfanciullirsi col suo fan¬ 
tolino, e, parlandogli la lingua più semplice, si studia 
istintivamente di discendere sino a Uri, nell’atto che co¬ 
stringe questo a inalzarsi, a sua volta, lino ad essa (*), All’amor 
materno viene in ausilio Tamor paterno, che negli ani¬ 
mali non s’incontra che a rarissime eccezioni (=). T cuori 
de’figli-si volgono vei-so i genitori, e (piesti verso quelli. 
Educatori per la loro stessa vocazione, i genitori aiu¬ 
tano i figli a conquistare il loro pieno sviluppo. Il bam¬ 
bino, col suo sorriso e con la sua euritmia spirituale, 
con la sua grazia ingenua, vede, o.sserva e dimanda, e 
par che dica a coloro che lo circondano: '« rarlatemi, 


bino». E così uon si è iroA'.ito nulla dio valga 1-inconscia eilucnziono 
della niadro. 

M.nJrc ! il tuo caro viso, 

“ I salili «letti tuoi clic n me liaiiiliino. 

“ Su' tuoi ginucclii nssisii, 

_ “ l’iiron maestri, .incoi- coutentn iiiciiiiiu. 

“ Scuiiilici «lotti, ma 1’ ìn;;cguu iimunn 
“ Foi-se con frullo srniiiluKliii l'nrc.nno? _ 

G. ZASia.i, V. 

. (') « Avverta die più o meglio riesca lo sforzo che fa il biimbino 
per avA’icinarai, sempre più, a noi, di quel che valga lo sforzo nostro 
per abbassarci fino a lui, per quanto chi ciò si sforzi di fare abbia 
scienza e pratica dell’educare » (Fouxin.i.i, op. ctV., p. 355). — Non¬ 
dimeno G. B. Giuliani .aveva detto sitpientemente: « Non v’ha alcun 
dubbio che. a voler essere inteso dai funciulli, si conviene inchinarsi 
ad essi e non aspettare cli’ei vogliano o possano adattarsi alla gniu- 
ezza dei maestri. E chi non sento di dover pargoleggiare eoi puf- 
go I, male iudovinerù l’arte por informarli al bene ». 

( ) Gabriele Pope, in timi sua lettera del 1836 al marchese Gino 
Imponi, così si esprime: « Educando l’uomo non educo che un indi¬ 
viduo; educando la donna riiiscirt) ad avere per mezzo suo unti prole 
et una famiglia ben educata. Educando l’nomo, il beneficio ò iutran- 
81 IVO, ma educando la donna, io trasmetto questo bene agli altri; ® 
■alla posterità ». 
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io iiscolto, intendo e vispondo » (‘). E l’educatore parla 
■iiralnuno. e la sua parola, calda di aftetto e dignitosamente 
pensata, è coniinisnrata alla mente dell’ alunno, scende po¬ 
tente e benefica nell’ anima di ini, ne ricerca l’intimo sen¬ 
timento, non ottiene impressioni forti, ma ne produce di ' 
vive. Nel fervore [ler la verità, nell’ amore del bello, nel 
culto del bene, egli non declama nè gesticola con un’ enfasi . 
sforzata ed un’ ad’ettazione ridicola, ma con dignitosa natu- 
ra.lezza parla, istruisce e commuove (*). Eeude le idee pre¬ 
cise, ciliare, ellicaci, senza nè deficienze nò ridondanze, dà 
dritto nel segno, senza ripassi nè digressioni oziose. Sfronda 
l’iinag'ine d’og’id suiicriluo, aKincliè sia rivissuta piu netta 
e vibrante. La sua mente sicura, serena è pronta ad espri¬ 
mere il pensiei'o con rigore e vigore, nella forma più lim- 
piila e propria, più calda e luminosa, con sobrietà e deli¬ 
catezza, con una severa semplicità che va al cuore. In lui 
nulla di celato; nel suo linguaggio il pensiero, l’espres 
sione, tutto è sincero e tutto è vero (’). I-ia sua paro a 
' così pronunziata ed intesa, non coperta dal velo de a 

(‘) 11 fanciullo cica il suo liuguaggio, o lo licc'O ilal ^ 
Verisimilmento, esso è il prodotto d’iiu’azione 
fattori intorni o di fattori esterni. L’attività 

paro cominci verso il terzo anno di vita; essa ^ sweciali, che 
mai Contrariata, e saroblic cosa importante lare riceve i 

ancora mancano, su le «liversc fasi di , ,,eutentendro. 

(b «Ne tene/, point à P enfant do discoursiiu d 1^ . ^ 

Point de descriptions, point. d’eloqneuce, poiu ® «i do goflt. 
P«™ì>. Il n’J ,|..csllon Jc W 

fleutinuex d’Otre clair, simple et froid: lo ^^"'flYnidot 1877) 
fòt de prendre nn antro langage v {Éinilc, Hv. uomaggio, cosi 

‘b II Luirniz non poteva solfrirc l’osoiinti , d’esposi- 

n’e<luonte fra i dotti del suo tempo; egli cose che, 


macoli ed ai mìstici. 17 espressione pop»»”“ - 
‘mesta si trova soltanto nella lingua del ’ f:f,co trov.ava che 

niodcllo di c-Uiavezza. Se in ™.ione doUn masea 

sscio Rt.ati conseguiti risultamenti utili .i ..orvenivo a* 
pepolo, impiegava tutte lo suo forze a a 
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gorin, lua scevra di avtilizio e rifulgente nella sua abituale 
spontaneità, non è più propria di chi la dice, ina comune 
a chi la proferisce e a chi l’ascolta, è la stessa, parola, la 
stessa cosa pensata, è un segno che ha lo stesso valore 
per l’autore e per il testimone. 

«. Maestro, il mio veder s’avviva 

« Si nel tuo lume, eli’ io clisceriio eliiaro 
« Quanto la tua ragion porti o deseri va » ( ). 

Xe viene che ranimo del maestro e l’animo dell’alunno 
entrano nel più dolce commercio, vibrano all’ unisono. 

« Tu in’liai con desiderio il cor disposto 
« Si al venir, con lo iiarole tue, 

« Cli’io son tornato nel primo proposto. 

* Or va’, che un sol volere è d’ameudue: 

« Tu duca, tu signore e tu maestra » (*). 

Il filosofo Attalo, maestro <li Seneca, .soleva dire: « 11 
precettore e il discepolo devono avere (luesto pro])osito, 
di giovare l’uno, di profittare l’altro». L’uno all’altro 
comunica quanto ha .schiettamente pensato e fortemente 
sentito. La nativa simpatia, l’assimilazione compiuta, l’iu- 


questi risultati in ima forma a tutti accessibile: poicliè era sua inten¬ 
zione volgere a beuelìcio della collettiviti\ i risultameuti die i dotti 
hanno ottenuto nei loro solitari gabinetti di lavoro, colle loro assidue 
ricerche. Egli osservava che mentre nel suo paese erano molto scuole 
di latino, vi mancavano scuole popolari: « mui.s oii inanqne de hoiiues 
écoles en viilgaire, où les gen.s qui ne snnt point de.stiuez aux études 
peiiveut ajiprendre mille choses utiles daus leur laugue inatornellc >> 
(Foncher do Careil, (I-hnes de L., VII, 31G). Egli lamenta che gli 
nomini i quali si vantano di possedere l’istinto scieutilico, tengano 
per lo più le loro conquisto per sè, invece di farne parte al popolo. 
Essi scrivono nella lingua latina o nella lingua greca, incomiiroiisi' 
bili per il popolo, « perché alcuni di essi opinuno die la sapienza 
non possa presentarsi che in veste latina o greca, o perdiè altri temono 
che la loro insipienza, non mascherata da paroioni altisonanti, ver 
rebho scoperta» (oder nuch iceil manche <(c/iirchtct, es ìcUrde det 11 e 
ihre mit grossen Worthen (jelarvte geheime Unwhsenheìt entdeckl werden). 

(') Dante, Purg., xvin, 10-8. 

(’) Dante, In/., n, i3e-40. 
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tiiua unione e penetrazione de’ loro spiriti è un’ unità, che 
non esclude la distinzione. Il fatto dell’educazione è opera 
d’amore, intesa a conciliare l’antinomia tra questi due 
termini: « noi o gii altri »: esso unifica spirito con spirito 
e la di pili spiriti uno, nel cui seno io e non-io si con¬ 
fondono e si fondono insieme. Questo mistero della coesi¬ 
stenza dell’ano e del molteplice, di cui la filosofia ricerca 
invano la spiegazione teoretica (il iirincipiospinoziauo della 
unità .sostanziale e il principio leibniziano della moltepli¬ 
cità primitiva, dei quali l’uno implica l’altro, attendono 
ancora una più alta c grandiosa conciliazione), è realizzato 
nel tatto mirabile dell’ educazione ('). La quale non è una 
giustaposizione di estranee entità astratte, ma ò un iuti- 


(') Plundismo c n.onis.uo sono l’alternativa foiulaiuentale dello 
spirito nella concezione dell’ universo. Delle duo foriue plnia istic e, 
l’antico atoinisnio, il quale distiuguendo gli elemeuti innumeieyo 
della realtà per fonila, posizione c disposizione, si iisolvova ni n u 
in un luonisino cosmologico, fu sostituito, nei tempi nioieim, * ‘ 
nadologia leil)niziaua,la quale, anchene.i suoi riflessi inefci i j, i» 

bart 0 del Lotze, non si poteva dire a rigore un pluralismo, l 
monadi, sebbene non operino l’luia su 
l’azione della monade centrale ed assoluta, per via i e ‘ 

Rtabilita. 11 monismo neutro dello Spinoza discou ® ^> jjgj„o 
nisnio statico ili Parmenide, ma deriva imuiediat.imcn c 
cartesiano, che è ima forma larvata di duplice nionism p 

dell’estensione e il monismo del pensiero; nessuno 

moiiisino neutro non è che una uniflcazione aoi a ®’. mo- 

potrebbe dire cosa sia questa sostanza unica e (di tipo 

uieiuo statico è sotteutrato un monismo dinamico ^ doU’Hacckel 
biiiuiauo ed hegeliano), che ai sognaci dello Speuce iusufli- 

parve 1’ ultinià parola della scienza. Se non die a sur ^^yato nel 

cieuza ha dato luogo al pluralismo odierno, U 'V' pbétórogé- 

'>G.\-Bòuni, {fje 2 }luralisme, Essai sur la discoli n . i suoi 

J»dt(5 dos uliéuomeues, Paris, l‘J09) l’ espressious pi » 

'’Jitaiil antecedenti si potrebbero, in certa gius‘b .^^. 1,0 in Empe- 
pijcóacfra di Einpeiloclo e di ’ in,.» iniziai® nello 

yele non apparisse la tendenza ad nnn unificatrice 

--pyìeos, e in Anas.sagora nel iVoDs, ch’ò la ja quale, nella 

® ifficoltà die sorgono dalla concezione 1’«ijgitA cd nnih^ * 
na forni a estrema e conseguente, nega ^i-pggo principi® A’i® ' 
specie, e ripudia la continuità e lo et®®*» i 
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ulità ideale e .spirituale e un counes.so sviluppo di per.so- 
ualità pensanti e di unità volitive viventi, per modo che 
r ubbidienza pedagogica è razionale ed etica ed è una 
•servitù santa, eh’è tramite di libertà superiore. Questa 

vidnazioue, sono nnclio maggiori di quelle che si ergono dinanzi al 
rigido monismo. Lo indu-strie critiche del .lames non scrollano l’ar¬ 
gomento del Lotzo che, data una serie multipla di clementi indipen¬ 
denti ed isolati, come nel pluralismo estremo, non è possibile o com¬ 
prensibile razione reciproca fra di essi .senza che ci sia una unità o 
un fondo comune. Laonde rimane semi>rc, al di sopra di questa pola¬ 
rità del pensiero, l’esigenza d’ima veduta lìlosoliea comprensiva, che, 
escludendo tutte'lc contradizioni, l’unità assoluta c l’eterogeneità assiv 
luta, adempia la sintesi uni-multipla del semplice e dell’eterogeneo, 
dell' uno e del diverso. 

(Tra i filo.soli italiani dell’età nostra che hanno tentato la solu¬ 
zione dell’arduo problema dell’nnità e della molteplicità, va parti¬ 
colarmente ricordato Francesco Bonatelli.'l 

La storia della (ìlosolìa c’insegna clic lo sforzo verso l’unità 
s'incontra sin dai primi saggi dell’umanità nel dominio del pensiero. 
11 bisogno d’unità, ch’esiste in noi, ha condotto a cercare 1’unità 
nella diversità del inondo; tutta la evoluzione delle idee umane iniò 
riassumersi nella tendenza dalla pluralità all’unità. Taletc gittò l’idea 
che la prodigiosa varietà dell’ nniver.so è nat;i da una materia unica, 
plastica, omogenea; egli atl'erina che tutto è uscito d;ill’;icqu:i: la smv 
cosmologia attesta ch’egli aveva la certezza che l’acqua Im fornito 
a tutto ciò eli’è uoii .solo l’ambiciite, imi :nicura la sostanza. Del resto, 
la teoria del tilosofo dj .Mileto non tardò ad essere contestata, o si 
vide apparire tutta una lunga schiera di lisici e di pensatori che, in luogo 
dell’acqua, vi couobhoro come principio d’ogni esistenza il tuoco, 
l’atomo, lo spirito, l’energia, l’e.ssere o altri elementi primitivi piò 
astratti ancora. È vero elio in questa unità si era obbligati a intro¬ 
durre. con addizioni successive, tutta la molteplicità dei fatti parti¬ 
colari, tutte le diversità che reca l'esperienza, e l:v critica che il Kant- 
muove a Democrito, può essere rivolLi contro tutti i monismi a priori, 
giacché l’idea che la varietii cosmica può derivare da ima materia 
unica, primitiv;i o semiiliee, è inattuabile per il pensiero, senzn diro 
( ella sua ste.ssa impossibilità tisica. .M:i il pieno insuccesso di tutti 
i monismi « priori non distrugge il bisogno d’etl'ettuarc 1’ unità della 
conoscenza, non toglie la possibilità d’ima nnilicazione del sapore, 
d’un monismo « posteriori, d’iui ideale verso cui procediamo costan¬ 
temente, iusommn, non impedisco che l’attività dello spirito limano, 
partendo dall* esperienza dell'iulinita diversità del mondo, si dia per 
compito d. nuilicare di piò in più (piesta diversità col lavoro del po’’ 
siero iscipliuato dal metodo scientilìco. 


VI. - L’UNIT.V DEI.I.C 1 SPllUTO COME LEGGE PEDAGOGICA SUPREMA. 213 

inter-a/ione, die non è puraineute relazionale, suppone 
una natnva comune. Perché P educatore conduca l’eilu- 
cando l)i.so?ìna eh’eg-li sia compreso dall’educando; sti¬ 
mava'Abelardo essere « ridicolo predicare agli altri ciò 
die loro non si può far comprendere », e il Tomnia.seo 
definiva hi pedagogia come l’arte di parlare al popolo, 
alle donne, ai fanciulli (arte tanto tlifiìcile, riuanto, per i 
moderni, il compito di scrivere opere non mediocri per i 
tanciulli, per la gioventù, per il popolo). Se l’originalità 
è una condizione dell’efficacia educativa, un elenieuto 
necessario dell’ educazione, la (piale suppone una dittereu/M 
sufficiente tra la natura, intellettuale e morale 

e quella del maestro, perchè, in casodi\eiso, 1 uno( 0 \re 

subir 1’ altro senza aver niente a ricevere da lui; ’ 

non bisogna eh’ e.ssi sieno troppo dilterenti, pere ’ 
rebbero irrimediabilmente estranei. 

gico ha per necessario presupposto una mi , 

di evolversi, accessibile ad intluenze esteiioii. t o ^ p 
tanto. Che il 
col massimo di 

risonanza ed armonia luterioie tia l m 
l’opera spirituale dell’uno non potre e <,n,vebbe un 
«cieiiza dell’altro, e il tatto Kumttivi sono 

enigma insolubile. Tu che senso i ^vico parlar 

uperti a intluenze del di tuori ? non e „ossivo, che 

<!’impressioni? Il fanciullo è forse un essere i 

(') I)iceUTor.STOi(oiJ.o(/.,l)iVgg 2^*’aimerout tu 

(dine ta Science et saclio-la, et Ics elèvc» ^ .,^8 Q**® 

Science, et tu les élèvcrns. Mais si ila noiut sur eux d acta>“ 

tu lea coutrai<;nes ou non, la Science ne 1’^*' ^ _ .^,-0 vuol dh'c ’ 
educative». 1 11 nostro Guac disse: ^ 

amaro ciò elio s’insegna, amare coloro a cu conosco fi l^®”®’ 

^ l>er.sona sapiente, virtuosa ed aiuoievo e, 
turo il bone e procaccia il bene : 

„ lo conùucmi. conio 

« Dubilondo. .gplc. cil ' 

. Che vede. 0 vuoi ,o3-5. 

Dastk. • 
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si lascia moilelinre dall’ambiente in eni si trova ? L’anima 
lidi’educando è una materia .yrezza plasmabile e arreii- 
devole a tutto, una massa inerte che si possa foggiare 
secondo il volere dell’artefice? somiglia a delle tavolette, 
è una molle cera che si suggelli come si vuole ? f) K filo- 


solìco i>ensare così deir anima ? non è materializzarla? Le 
cause esterne obbiettive non agiscono su lo spirito che in 
quanto sono da esso subbiettivate in forma e sostanza 
jiropria, in quanto sono da esso plasmate e vissute. 11 
tipo dell’azione per urto o della trasmissione per contatto 
del movimento fra le uniti'i molecolari della materia tro¬ 
vato dal Xewton nel campo della tisica, non juiò essere 
trasportato nel dominio delle relazioni .sjìirituali e della 
educazione. jJlel mondo umano impera la siiontaneità, vi 
ha moto emergente dal di dentro, vi ha emergenza di 
lirodotti dai fattori, vi ha reciprocauza di termini, riper¬ 
cussione di vita su vita, di coscienza, su coscienza, di 
volontà .su volontà: tutto è iirocesso d’interiorità,diac- 
comsen ti menti spirituali, di autonojnia del soggetto. La 
concezione deterministico-ineccauica del mondo non ha 
senso nella relazione spirituale fra uomo e uomo. I^a co¬ 
municazione degli stati di co.sclenza ha luogo in modo 
ben divei’so da quello della comuiiicazloiie del moAuinento. 
Nei processi della cau.salità morale gii effetti educativi 
non si ottengono per via di trasmi.ssione coercitiva o imr 
Ulto, ma per via di corrispondenza spirituale. Nel mondo 
morale le energie non si trasmettono da una coscienza 
<dl altra, bensì si evocano, si provocano, si suscitano, ope- 
lano in modo che dall’ imo fondo .spontaneamente nascano 
stati simili. Uno stato interiore non trapassa per pura 
imi)ies.sione dall’ esterno o per puro scambio passivo del- 


•1 ' V Locke (op, cU., p. 42G): « In questo libro io non Iio 

alcune mire generali, rispetto al line principale del- 
eli’ ® in grazia del figliuolo d’uu geutìliioino mio amico, 

. ^ teiiipo assai giovane, e che perciò era da me considc- 

iìnnT!i?i"^*^ foglio bianco, o come una cera, sopra la quale si pmV 

nnprnne, e quello che uno vuole ». 
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l’energia. Fu una tale concezione e in-atioa pedagogica 
l’eilneando non vede rispettata, ma negata la sua auto- 
iioinia spirituale, perchè l’educatore, invece di conside¬ 
rarlo come persona, come fine per se stante, lo tratta 
come un corpo materiale, come uno strumento o come un 
mezzo deir azione sua, in breve, come un oggetto o cosa 
in cambio di un so.g,getto. Un’azione subita recettiva- 
mento e passivamente e non acconsentita dall’autonomia 
del .soggetto, è un’azione meccanica, non un’azione spi¬ 
rituale'" o educativa. L’azione pedagogica è un’azione spi¬ 
rituale, è r intlu.s.so esercitato da un’anima .su di un’altra 
anima.’Ogni .sostanza spirituale vuol essere trattata, valu¬ 
tata ed amata nella sua autonomia, e l’azione c spiri¬ 
tualmente ellicace ed educativa, .solo perche ed m quanto 
pre.serva. tale autonomia, o rende te.stimomanza a al ¬ 
amore. Questa intuizione eleva e idealizza i 
l’educazione e ne supera gli errori e le tali, 
all’ ignoranza di ciò che nell’individualità , 

0 soLnza e dignità di spirito. L alunno 
cooperando c resistendo: 

gisce, opera, seconda, o contrasta, j ^ gj 

mai in alcun modo modifteare i uon 

rivolgo secondo le sue proprie leggi ;• ■' e 

è un demiurgo che forma le anime a q uia- 

•somigliauza. Educare non è foggiave ^he per 

iieggiare un automa. Se 1 ’educazione 1 pacione 

alcuna cura e guida di superiorità bene c. j rivive in 

dell’educatore è nulla, se 1: venti coscienza 

♦'lè (’); bisogna che 1’ opera dell’ educa 0 

di cuelli che considerano il oar«t- 

(*) PeOcvic-o il Gv-nude era uno di qneu ^ 

toro come imniutabUe. riimouDO 0 oon 

(*) Geah se ue nudò con loro (con » ^ fancui 

^avet, e stava ad essi soggetto » (buCA, gr^zìrt di ® 
aceva c ai fortilicava pieno di sapienza-. ii.i.iicda- 

’> ' ù-i). . storiche dei. i 

i*) Nel De Magifilro, una delle ^ altri risana, cid 

«ogia, S. 'r<)MMA.<o dice: « Como m due 
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viva dell’educando. La parola dell’educatore non è suono 
vano, un non io senza eonsonanza con l’educando, non 


lii sola operazione lidia «Mtuni o per forza di natura eoU-amniiiiicolo 
della medicina, così pariiiiente è duplice il modo di ac<|uistare la 
scienza, dei quali uno è (piando la ragione naturale da per se stessa, 
viene in cognizione delle cose che le erano ignote e (jueslo modo 
dicesi iin-enzionc; o Tnltro ò (piando alla ragione naturale alcuno 
porge un aiuto o.steriore e cpiesto modo .si chiama di.sciplina. in (pielle 
cose poi che si producono dalla natura c dall’arte insieme, Tartc 
opera nella stc-ssa maniera e cogli stessi mezzi die la natura. Impe¬ 
rocché come la natura in colui clic fo.sse mulato per freddo cause¬ 
rebbe la guarigione riscaldando, cosi fa andie il medico; onde si dice 
ohe l'arte imita la natura. Similmente avviene nell’aiapiisto delhi 
scienza, poiché il docente conduco il discente per via d'iiivciizioiie 
a conoscere ciii che gli era ignoto alla stessa maniera, come se il 
discente luoA’e.sse da se stesso a eonoscere (piel die ignorava. .Ma il 
proces.so della ragione die per aMu d’invenzione giunge alla cogni¬ 
zione dell’ignoto, si c di ajiplicare i principi per se- noti a materie 
dcterniiuate e indi procedere ad alcuno conclusioni e da (piestc ad 
altre. Perdi'» tenendo il proces.so medesimo, dicesi mio insegnare ad 
un altro in quanto che l’imo per mezzo di segni espone il discor.so 
.della ragione che si fa imtiiralineute in .se stesso, e la ragione del 
discepolo si .serve di tale esposizione come di strumento per arrivare 
a conoscere citi che ignorava. Per la qual cosa come il medico cagiona 
la sanità nell’infermo per opera della natura, cos'i aiiclic 1’ uomo dicesì 
cagionare in altri la scienza per opera della ragione naturale del 
discente. Qiie.<to è insegnare: quindi si dice die un uomo insegim a 
un altro, egli è maestro. In questo .senso il lilo.sol'o alienila che la 
dimostrazione é sillogismo che produce la scienza. .Se taluno propo¬ 
nesse di quelle cose che nei princip.j per sé noti non sono iiicliiuso 
0 che non si vedono in essi indiiiisc, non cagionerebbe nel discente 
.1 scienza, ma appena l’opinione o la fede, quantiinqiic anche queste 
«lipeudano in quiilcho modo dai prim ipj imiali. Poiché in forza dei 
principi per sé noti il discente considera die quelle co.se le quali da 
essi nei.essmiamentc. conseguono si debbonn con cm'tezza ammettere, 
‘l'ie e che sono ad e.ssi contrarie si debbono atì'afto rigettare, ed alle 
s' *’ '’C"*>i'e il Consenso. Il lume della ragione ]*el qm'lo 

• atti prineii).i ci sono manifesti, è in noi insito da Dio come una 

tinto n ’“'' veritìl in noi risultante. Laonde siccome 

liimn dottrina non può uvere ellicacia se non iu forza d<*^ 

1^*0 solo è quello die interamente e priu- 
mcntp ri'o è la natura che interamente e principal- 

aiiche deirTomo" ed insegnare dicesi propriamente 

«omo nel modo predetto ». 


I 
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.jssy,j,iolia alili voce di chi grilla uel deserto; entra nel- 
l’ -inima e vi resta come fermento di nuova vita. L’edu¬ 
catore e r educando sono termini che si reciprocano: 
r'a/àoue. educativa è compenetrazione reciproca, amorosa 
corrispondenza, consentimento. L’ educatore non parla se 
non a chi lo ascolta, non insegna se non a ehi apprende, 
non educa se non chi viene educato. K V educatore, è .stato 

oii\ detto da altri e giova sempre ripeterlo, vale non tanto 

per quello che sente, pen.sa, dice, fa, <inauto per la rea¬ 
zione che provoca e pei sentimenti, pensieri, detti e fotti 
che, spontanei e liberi, « elice . dall’alunno. L’educazione 
„«n II.U. considenusi c..me mi’ oliera esteriore all eiluciim o. 
HilireaiT non ò iiniii'imerc al t'aneiullo il nostro ""1"'’’“ 

0 traafon.Ievc in ini il nostin 1«‘“‘'®'''"l's 
un destare nell’animo .suo la coscienza ic 
e delle sue forze, si che egli stesso s\o ga e lec ' 
rità i germi di vita, in lui riposti ('). Ha ^ 

di spirito .solo (piello eh’ è produzione Rabelais, 

inità personale. « Scienza senza coscienza, die ^ 
non è che rovina dell’ anima », « Scienza 
dice il Montaigne, non è che rovina (C ‘ |j 

L’educazione vuol e.ssere interi , 

tualità. Mentre, da una parte, è , lavoro lento 

perciò trasmettere gli acquisti anche uti- 

delle generazioni passate, dall’ altia, porta con 

lizzare la riserva <li forze nuove, dc ^ uecessarie 

se. L’infanzia e 1’ umanità sono je qualitò e 

l’ima all’ altra. Invece d’imporre ai 1’ mirare a 

ia mentalità nostra di uomini adulti, « 

/^Ibalilouf- Ih) 

<’) « 11 gniii rorto depU educatori (dice C ». 

fol) è di volere clic ai giovani piaccia que j ,lidia ' 

» «Ila HI,, al,a 1 . vi,. si»v.nilc ''Jh,.*,.! 'W'” 

l^li cil„cut,.,.i, 111 oouriario, ilovrcl.l'vio s posW ’• j , 

.«1,. I,. n„„„.,i i„vi„cibilc ..1 7 

‘loi loro allievi c la loro» (in': ved. P'a« 

L. pubhliciiti dal Ranieri). 
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liuyiovaiiiir l’uinaiiìrà con le fresclie attività del fan- 
fiull(». Diinentichiaino troppo si»eÉ?.so che il tànciiillo non 
è die lanciullo, e gli imponiamo regole che non conven¬ 
gono che all’età matnva. Dimentichiamo che l’abnega¬ 
zione è, letteralmente, il [irimo dovere dell’ educatore e 
che il line dell’educazione è nel fanciullo e non fuoridei 
fiinciullo. ]S"oi gittiamo, per così dire, nella sua vergine 
anima il nostro carattere e le nostre abitudini, ogni nostra 
maniera di agire, di sentire, di pensare, introduciamo nella 
sua spontaneità libera e i)rimitiva il nostro essere lissato 
e cristalizzato, invece di accettare 1’ infanzia nel suo valore 
proprio e nella sua originarietà, di custodirla e rispettarla, 
più eh’è possibile. Al contrario, 1’educazione va intesa 
come tutela dell’infanzia; e la nuova pedagogia, deve 
vegliare che l’infanzia non venga deformata dall’ opera 
educativa. Ab antico si à sempre soverchiamente esage¬ 
rata l’influenza dell’educatore su l’educa.ndo; viceversa, 
pochi si sono, tin ijui, occupati dell’ influenza che il fan¬ 
ciullo può esercitare .su l’educatore. In una certa misura, 
1 inlanzia dev’ e.s.sere considerata come 1’ educatrice del- 
1’uinauita. I)is.se profondamente il Tommaseo: « In certe 
.stagioni deir umanità, i tìgliuoli si fanno educatori de’ padri : 
sempre gli indotti .sono educatori de’dotti; e .se tale edu¬ 
cazione non è ricono.sciuta nè pregiata, è .segno che la 
.Società imbecilli.sce » ('). L’educatore che non .sente il 

I I « Un fatto, uu dotto di haiiibiiio dico ])iìi, a chi su intenderlo, 
clic di molte massimo di pedagogia; a chi non sa, la pedagogia è 

ranno o Mpoue » (X. Tommaseo. Peuxivrì xii I’ e<ìiica:ione, TrcA’cs. 
Milano, 1875). 

Ln altra hell aniiini, Giovanni Pascoli, scrive: « l'ancinllo che non 
ragioni so non a modo tuo, dicendo di qnaiido in «inando lo sentenze 
piu comuni e Jiiii siibliuii, più chi:iie e [liii inaspettate, tu puoi, pn 
In (■ " **' riguarda più da ])resso, e intendere la mia c diie 

liimo'*^ vergiliano ha molte ispirate pagine clic 

<'«ll’i»lànzia, concetto che, del rf-sf", 

r., 1”*®*’* •■re evangeli sinottici, 

vieni. concezione che il bimbo da .semplice educando di- 

ime educatore, informa il libro del Liiotzkv, />’«»/»'« 
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fascino dell’infanzia, non può agire su l’infanzia. Di qui 
hi necessità per redneatore di vinfanciullir.si col fanciullo: 
se e'di vuol migliorare il fanciullo, la iiriiua condizione 
è eli’egli sia buono come il fanciullo. Per elevare le qua¬ 
lità che sono nel fanciullo, il maestro devo possederle in 
se stesso: per educare bisogna amare, e non ama chi non 
comprende, non comprende chi non ha; dà chi ha; rende 
buono dii si studia di divenire migliore; f educazione, in 
breve, è oliera di perfezionamento per l’educatore stesso, 
e r educatóre non si perfeziona, se non ha elììcacia l’in¬ 
fluenza che r educando può e.sercitare su di lui. 1\ tan- 
ciullo dall’ i.stante in cui viene al mondo, incomincia a 
svolgere la sua silenziosa opera educativa. K noi lascia¬ 
moci ammaestrare. Dall’ infanzia l’uomo può molto apiiven 
dere, fra le altre cose il senso della spiiitualita e ( e a 
libertà. Il bimbo può esserci maestro di venta e ^ ‘ 

plicità; sono i l'anciulli che molte volte ti orano , 

diritta che il maestro ignora ('). Uicondiiiie g i a 

all’idea e al gusto della vita i,, 

per la vita, sarà un ben arduo compito e( u . 

avvenire. 


• . . Vfuutie si ilisciit® se il 
./nHCM(.//o, dove si legge i|ue.sfco il focolare, «el- 

veguo di Dio esisto, o possa esistere, tu lo un l * ^ Cakcs, svolge 

l’luiimo dei tuoi ligli Ua<> scrittore ’,.,gso che « educando 

il concetto già ilhistnito d.a Canis Sterne nel pai. • - ■ ,^„ii„oli » 

i ligliuoli, i genitori sono essi Coinpan.v, 1906). — 

(ÓKi- Ohildren, Cliieugo, The Open Court I uhi - c /’óIh- 

^ ed. pure la lucnioria di Mauiuciì LegenuRI'-: tutela dt 

cn'ioK (Puris), la quule considera f « gitta, pd’ 

f infanzia per mezzo della moralità e dd « conservatrice e (l«e 
dire, un ponto di passaggio tra la poiagog» 

^'volnzioimriu. . , vi gddi*^®'*^®’. 

(’) Dice il Tolstoi: « I faucialli vi V o vi jp 

80 la via vostra k diritta. Menateli per cuore, la’ii'®'''V'**!rn al 

\ ®yederanno in voi; e la parola f,.e<iacnl° ® mpuonu» 

della monte ». Com’ è noto, pel Tolstoi, c ogsia, de 

^^niisscan, P anima infantile è P anima de l 
’’el suo stato di purità e di logica. 
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Eli ecco, (iniiuli, l’opera educativa, seiniire la inede- 
.sinia nella sua orientazione ideale e astratta, deve, nelle 
linee particolari, variamente atteiigiarsi e prender norma 
dalle condizioni concrete e di fatto della personalità del 
r educando, in rapporto con j^li elementi Usici, psichici, 
sociali, che la costituiscono. L’ età, il sesso, la salute, le 
diftereuze naturali, la plasticità dello siiirito, il yrado di 
sviluppo intellettuale, l’eredità, la suggestione, la casa, la 
.scuola, il clima storico, il costume, la tradizione, (piesti 
ed altri coeflicienti vanno ponderatamente valutati, iierchè 
tutti hanno parte neljiesito felice o no dell’educazione del 
bambino, tutti .sono jiotenti fattori nella formazione dello 
.spirito. E nel modo eh’è un errore considerare l’indivi¬ 
dualità come data di iirimo acchito, di guisa che gli avve¬ 
nimenti vissuti, le esperienze fatte, gli in.segnainenti rice¬ 
vuti non abbiano che un valore molto .secondario, ((nasi 
tra.seurabile; così è pure un errore far derivare tutte le 
diver.sità delle attitudini intellettuali, affettive e volitive 
dalla ditfereuza di educazione (benché l’educazione deva 
realizzare, nell’ individuo, una .seconda na.seita, e divenire, 
coi .suoi mezzi, una .seconda natura), e non tener conto 
delle di.sposizioni originali, sotto hi cui influenza, interna 


e diretta, l’evoluzione si compie. In ogni uomo è ra)»- 
pre.sentata in persona 1’ umanità intera, ma con un nsitetto 
singoIaris.simo. ^'e.s.suna creatura umana è la ripetizione 
peifettadi un’altra. Due e.sseri a.ssolutamente simili, anche 
negli ordini interiori della realtà, non si danno, come (|uelli 
che .si eontonderebbero in uno: e il Eeibniz aveva ragione 
col suo concetto degl’indi.scernibili. Quanto più l’espe- 
rieuza .si alHna e progredisce, .sempre più evidente è la 
p uiulita. lutto in natura è originale e nuovo; non si 
hanno due co.se eguali fra loro, o un fatto che si ripeta 

potrebbe rivolgersi a tutti 
^ nella ste.ssa maniera ; e.s.sa deve 

picm eie una direzione particolare, .secondo che il jien.siero, 
sentimento, hi volontà pre.seHtano ipieste o quelle <li- 
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vci«ità cavabtoristiclie ('). L’ azione educativa deve seguire 
naturalmente la via che l’organizzazione dell’ individuo- 
rende meglio praticabile. Questa organizzazione originale 
è un punto di partenza dato, in cui convergono il cosciente 
e l’incosciente, le leggi degli antenati e l’esperienza e la 
attività propria dell’ individuo {'). Ciascuno di noi porta 
olà in sè, come un dato, certi elementi dilVevenziali, e la 
lèfo-e della ereditarietà segna le sue stigmate incancella- 
biir nella sostanza degl’ individui. Ciascuno di noi non e 
.soltanto se stesso, ò anche un elemento sociale, e sotto 
un certo aspetto un prodotto della società. Lo spinto u 
fattore rispetto alle azioni, ma è prodotto rispetto alla 
origine di se ste.s.so; è portatore di se, noii è autore. i i 
mentre l’antica pedagogia era paga di conosceio il suo 
.scopo, la nuova vuol conoscere il punto 11 pai ei , 

fanciullo. ., „ tv,.. 

Il problema educativo none, dunque, lu uci 
mole, a un insieme di norme e di precetti, a >ni 
valevole per tutti gli uomini e per “ è 

ottimo metodo non ò mai , V„iu.,.oi; individui.. 

sempre relativo alle doti spirituali d ® un altro; 
Quello che per uno sta bene, non ista veleno. Un 

quello die per mio ò miele, per un a ao u jj. 

eguale trattamento pedagogico, tutti e ^ , ypsee, e fa 
vellare, snerva e agghiaccia, intristisce « ^ mpia; 

dell’uomo una macchina. I metodi noi r> 


(') 


E se il inomlo Ingslù puncsso melile 
“ Al filli claaionto elio iinlmi' , 

“ Segiicmlo lui. «vrin ImO'"' “ 

Dante, •» 


Dante. Pc^r., 'iii. ' j^jUvidualish 

(*) Bisogna guardarsi dall’ orrore dei natiindÌT 

oltranza di far della pedagogia parte dell .^^lindividnalitì*- 
I icaro la cultura della personalità con Qnc * 

’^ura di tutte le cose . „ non siù 

(”) « L’educazione si fondi |Luione, Ub ’ 

orlami » (ved. Lkoi’akui, Pensieri ecc., j 
PP. 289-00). 
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bisogua vedere Tindole degl’indiviilui, a eiii vanno adat¬ 
tati. Il metodo è una nonna o-enerale, ma il fanciullo è 
un individuo particolare (‘). dell’educazione non si rie.sce 
a niente senza l’osservazione metodica del fanciullo. Ogni 
temperamento morale, intellettuale o fisico, ricliiede un 
trattamento, un’igiene, un regime ui)i)ropriati. Questo 
conviene stimolare, ([nello rattencre: IMatone diceva clic 
Aristotile lui bisogno di freno, iSenocrate di pungolo (=). 
L’educatore più forte e [liù sagace lotterebbe invano 
contro le disposizioni naturali (’). E pein non dobbiamo 
domandarci: « die farò dite? », .sibbcne: « Ohe cosa sei 
e che cosa puoi divenire? ». Oli stessi talenti pcalagogici 
.sono varj : il tale educatore ottiene ])iù con 1’atlezione, 
il tale altro con l’autorità; importa, innanzi tutto, che 


(') « Vi !5ono mille aUi-e coso da consideravo, c [mrfcicolariiiciilc. 
se si volessero esaminale i diversi tcnipevamonti e i difetti partico¬ 
lari, che s’osservano nei l’ancinlli, e pi’escrivcriie i riinod.j clic fossero 
adattati. Questa materia ò d’un'csteu.sionc così {grande, cho, per trat¬ 
tarla, ci vorrebbe iin intero A'^oliime, e forse non seridrebbe. Xeira- 
uima di ciascun nomo, appunto come nel viso, v’ ò (l'ialclio cosa <li 
particolare, che lo distingue da tutti gli altri, c forse appena si'tro- 
veranuo due fanciulli, che possano essere educati con lo stesso metodo, 
volendo pigliar la cosa nell’ultima precisione » (Locke, op. vii., 
p 426). 

( ) « Per condurre i ragazzi alla vera attenzione », dice il Kuancke 
« inJO) inttto) e deve saper distinguere i varj temjierainenti. Se i ra¬ 
gazzi sono 8\citi e di buona e sana tempra, correranno facilmente 
Perico 0 di diventare volubili, incostanti..,. L'informa lo re dove fare 
ti! avvenga.,.. Altri, al contrario, tendono jier lui- 

clesf 'Meditazione protonda, ma sono alquanto lardi e di poca 
uell’agire: questi dall’/«/brmotorc debbono essere 
/V '• ••'(Vegliati, in modo clic abbiano lo spirito .sempre pronto» 

(Kurzer u. eiHfiUtùjer (Interrici,( ecc, « 22). 

( * * 

Noi non possiamo u noslrci tnloiilu riirniiiro i figlinoli: 

•piiili Dìo |j (|jj,|p (|ul,|,iniii(i tenerli cil ninnrli. 

0 «ll.i meglio odiiciirli c ad c-si cnnrcilor non poco. 

. ' In ijniililù divci-.se riasciino, eli’ egli usa a siin imidn, 

" o> a suo modo è ognuno vnlonto o felii-o. » 

Goetiii:, yli-miiiio c Dorolea. in 
(•rad. Belleloni, .Milano, IS92. p. 8!1|. 
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e.-ti baienti siano ntili/.ziati, lìn che po.s.sono esserlo ('). 
?!’educazione generale, astratta, di cui parla la iiedagogia 
teorica, non è che uno schema, il tinaie dev’essere divev- 
saincnbe riempito, in ciascun ca.so dato, dall’arte educa¬ 
tiva, arte, se altra mai, (Umcile, delicata', inventiva (’). Il 
metodo non otfre alcuna ricetta, la cui applicazione nor¬ 
male possa fare ottenere de’ risultameli ti sicuri a chinnciue, 
•luche ad uno che non abbia vocazione. N'oli esiste alcun 
‘mezzo educativo, il (inule produca di per sè, oggettivainente,. 
il .suo giusto etletto, senza la mediazione simpatica del¬ 
l’educatore. V. <iui l’essenziale dilìerenza tra l’educazione 
e l’arte medica: percluV se in (piesta quasi tutto (hpeme 
dai mezzi, in quella i succe.ssi derivano luteranieute da 
qualità del cara.ttere della personalità 

ciò non intendiamo negare l' energia spiiitua e t e ? 

e dire che la lotta per vincere i morbi si esauri.sce m 


(') « Li} attitudini pedagogiche 8()uo di „ jiggH ottimi 

•iti con P amore, un altro con l’antovitil, e tu 1 c uttitu- 

itlucatori. Ma è cosa assolutamente essenziale c 1 mgcLar loro la 

lini sieuo adoperate come esse .sono, ® j non hanno an- 

luassiina liberti! di movimento. E poiché i nos ri ^ 
wra questa grande abbondanza di buoni educa ori.^^^ 
lienelica operosità non venga oppressa 0 tesa vai ‘ ^ piKR- 

iion corrisponde esattaineute ai problemi gcner.v 1 

A forismi sulla pedafiofiia). .me la plR^ 

0 « Mais à la vérité je u’y enteuds, siuon en cet en- 

difficulté et importante de riuiinaine .if„tiou dea eufants. 

droict, oìi il se traicte de la nourrituro vont avant le pl»-;;- 

lout ainsi qu’ou P agricolture, Ics latini 1 dopai8tl“® , 

sont certa! nes et aysces, et le plauter mesine, grande vari t 

planté vicut à prendre vie, à l’eslever 1 > • ^ ^ pg,, d’in- 

‘JQ laqons, et difiìcultó: paveillemeut aux ge charge d « 

Austrie à lesplnnter; mais depnis mte, it 1®® 

^^ing divers, plein d’embesongnenient et t e gn co bas a 

bourrir. La moutre de leiirs iuclinatious es ^ qu’ il j 

f «iobscure, les promesscs si incertaiues et ^ In. r 

bj'ysé d’yestablir aucnn solide .iugeiueut » (• * 

®''ap. XXV, éd. J. Bry, Paris, 1859). mìacionik, h • 

1 ) Cf. Schwahz-Cuutmann, Gpsc7»k‘1i e 
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esteriori. Ma, iiulubbianieute, altra è I’efficacia dei mezzi 
pedagogici ordinati ad apprestare l’euritmia della co- 
.scienza e la .salute dello spirito, altra della medicina amara, 
respinta dall’ingenuità e dall’innocenza, ilei fanciullo in¬ 
conscio,- e fatta assorbire per la guarigione del cor[>o. La 
educazione non è punto un’attività meccanica, e non può 
essere trattata secondo uno .stampo esterno; ma è e ri¬ 
marrà un lavoro .sommamente libero, spirituale ed arti¬ 
stico. Xella pratica pedagogica non si po-ssono formulare 
regole generali: le leggi pedagogiche non hanno valore 
se non nella diversa applicazione ai casi particolaii ('): 
il migliore de’ metodi dovrà subire praticamente alcune 
modificazioni per adattarsi a singoli casi, ed il co.scienzioso 
maestro cancella continuamente dai proprj metodi qualche 
co.sa e ve ne .sostituisce qualche altra (■). ì^on vi è una 
via unica ed e.sclusiva che conduca allo scopo dell’educa- 
-zione, ma bensì un gran numero di queste vie e una grande 
molteplicità di torme. Le regole pedagogiche agevolano lo 
.studio de’ singoli individui, ma non ci dànno i principj 


{*) « Il uo s’agit pas ioi de donuer et d’ensoigncr des pvécepte.s 
te molale, on des directions et adresses spirituelles pour l’exercice, 
e la yéritable piété; c’est assoz qu’en cousidérnnt le piocédè de 
notre fune, ou volo la sonrce de nos foiblesscs, dont la couunissaucc 
enne en mónie temps quelle de vomédes » (Leibniz, youccaux Essain)- 
(■) « Ci sembra che in pratica il metodo del Pcstalozzi abbia poco 
mantenuto le promesse ilclla sua teoria... Jla ci«) non qunlilica: i li- 

c't ** 'I' * ™*^*^*'^*^ dipendono dall’intelligenza con cui o-s-so è appH- 

■o.^ iitti .sanno che un artista poco capace, .anclie se adopera i mi- 
g lori strumenti, non riesce a fare un buon lavoro ed i cattivi insc- 
g an 1 non otterranno buoni ri.sultati nonostante il metodo buono, 
cesso* metodo diventa in questi ensi iin motivo d’insuc- 

diven'i il paragone, la perfezione degli struiuenti 

Per fi ’'’*''ni inesperte ima.causa d’imperfezione nei ri sul tati..- 
Eli- ““ razionale di questo sistema a tutti quanti 

ann '‘u certo disceniimeuto. una certa- iiivenzionCi 

mai att ’utellettuale, una facoltà, una tattica, che non vedremo 
conto Hi ^'"*1**° l’ufficio d’insegnante sarà tenuto in così poc® 
sofo » fSi ^ ucazione non pub e.ssere attuata che da un vero filo* 
«oto > (Si-knoeu, Dell’educazione, pp. 6 . 5 - 6 ). 
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)recisi, iiifallibìli, buoni in ogni caso, l’obbligato stampo 
ili cui fondere tutti a un modo gli svariatissimi ingegni. 

seuten/.a del Locke, non vi sono nemmeno dne fanciulli 
ilie possano essere educati con sistemi interamente uguali('). 
Insomma, altro è stabilire una tesi, altro è farla entrare 
nei fatti, lia pedagogia, (luale scienza, non abilita ancora 
rindividuo ad essere educatore; la scienza, come in¬ 
segnò la filosolìa greca, è dell’universale e del necessario. 
Oaaudo si deva contenere l’audace e quando si deva spro¬ 
nare il timido, .soltanto il sano criterio dell’educatore può 
dire, non ceito la pedagogia teorica. Ogni azione educa¬ 
tiva è sempre condizionata da un comple.sso di circostanze 
di fatto, nessuna delle quali può dirsi inditterente; ogni 
situazione pedagogica è .sempre un ca.so unico e 
.sere condotta e apprezzata pienamente solo se ^ 

nella sua concreta individualità. Ln tatto siugoo 
può generalizzare. liC particolarità cbe ini , 

norma educativa sono circostanze empirie e 
matevia sensibile dell’ordine pedagogico; e 
sono quindi venir erette, nella norma, in 
iute. Per iinesto- nessun precetto è cosi a^o .up-e delle 
possa entrare in collisione con ‘ non 

eccezioni. Chi ha fovinnlato la teoria ' .'^cora da 

è, pertanto, che alla metà dell’opera; pelosa e 

eoinpiere P altra metà, la inù Pe due parti 

<liligente applicazione della all’stlti"* 

si richiamano a vicenda e stanno l’niia ( i potere, 
eoiue P astratto e il concreto, come .sapei oostrnii’si 
La pedagogia non è una scienza ®| “ .psivo e piò 


La pedagogia non è una scienze ^ -„,ppi-eiisivo e pi'i 
^ a priori », sia pure dal pensatoio pi'^ 

r afps.>io ori**o“‘'-' e*'**' 

(’) « Non tutti vedouo ugualinonto „io8tni il 

’aolto ad un occliio e poco ad un altro- «ai-ta geografa'*^ 

‘'■b^i'o P utile : per un terzo non è che nm possono ripro' u 
a memoria;... Alcuni son unti disegnivtou 
’'«ni immagine della loro fantasia; J loro la pi‘'‘ “ 

e il primo tratto di matita l® 

l’arizione » {Heiib.vkt, A, B, 0 deW educazn 
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profomlo: essii è mia scienza die deve essenzialmente attin- 
.aere dalla pratica, ed esige tutta la forza di un uomo, 
n jiedagogista, oltre alla conoscenza delle leggi e de’ me¬ 
todi della sua disciplina e dell’evoluzione storica di essa, 
oltre alla padronanza dei problemi di psicologia già riso¬ 
luti, oltre a sajiere le esigenze etiche dell’educazione e 
a intendere le condizioni lisiologiche dell’attività psichica, 
insomma, oltre ad una soda lu-eiiarazione scientilica e 
morale, deve avere tacoltà artistiche innate, tacoltà che 
non possono acipiistarsi con nessuno studio, iier ijuaiito 
largo ed intenso; dev’essere in continuo esercizio, in con¬ 
tinuo vivo contatto con la gioventù, avere una jirojiensione 
illiiuitata i)er ipiesta speciale missione, ossei'vare incessan¬ 
temente l’allievo e se stesso, lavorare all’acquisto di 
ima perfezione sempre maggiore, d’una sempre maggiore 
etìicacia. 

Eidnrre la pedagogia a un’arida casistica è impresa, 
non che inutile, impossibile. La teoria dell’educazione 
è latta dalla pedagogia una volta. ])er tutte, in nianiera 
generale, e non già caso ])er caso. Siietta all’ educatore 
distinguere se un caso si riferisce ad una data regola, o 
se non vi si ai)plica (« casus data; legis »). Il più che le si 
può chiedere è d’indicare certeJbrnie tipiche, tenuto conto 
delle diversità fondamentali, che l’esperienza scientifica 
pone a base del carattere morale. I\la non ostante tali 
elementi.variabili, la direzione, nella (piale 1 ’educazione 
.i\oia, è una; però che certi principj, in quanto .sono uni¬ 
versalmente valevoli e universalinente umani (obbiettivi), 
rientrano in ogni .sLstema pedagogico (>). Oltre a ciò, un’ i<lea 


' ■ coutomplii cic) die vi c ili porniaiionte nell 

® ^^®*'*^riiiina la teoria dell’educazione capace di appi 
®ob cerca non de’metodi, ma il lino dell’cdneazion 
nifi piuttosto die di pratica. Con l’indagine del fi'' 

danipinfn? Housseau lia trattato la questiono foi 

defìni7inn^ ^ ncazione: no La fatto una scienza deduttiva per uc 
blème de V e ideale dell’uomo in sè (ved. F. Vial, Le J»'» 

ediicatiou dana Rousseau, « Rev. Péd. », 1912 , pp. 401-26). 
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che ciiuibi di eoaciuno e iioa si tenga ferma a un dato 
contenuto esattaiaeiite determinato e definito, non può 
servire di guida per dirigere l'opera dell’educatore o 
tenerne raccolte ad un punto le forze sempre vive e più 
..•a«-liarde. L’educazione, perchè sia, in .senso largo, la 
preparazione alla vita ed abbia pertanto un’interna solidità, 
reclama una rigida coerenza, cioè, unità e continuità di 
indirizzo. Senza un fine fisso, al quale ordini ed avvii 
tutti i suoi mezzi d’ azione, e in cui concentri tutti i suoi 
.sforzi, e.ssa fa i caratteri capricciosi e .senza fibra. L’edu¬ 
cazione non esiste che a condizione d’es.sere concorde: il 
governo educativo esige una regolarità a.ssoluta. L educa¬ 
zione è un sistema d’influenze convergenti; nell uni 
perennità del suo .scopo e nella coerenza di tutte le sue 
parti sta il suo valore, ossia, la sua efficacia e il suo po er^ 
L’essere concreto, l’individualità psichica rimane 
una grandezza irrazionale, che la scienza non ’ 
tutti i suoi più rigorosi metodi d’indagine, ® ^ ‘ 

che per appro-ssimazione. ^fou basta, per a c 
psicologica concreta, conoscere le leggi 
uessione de’fatti di co.scienza; nella 
tal diversità, una tal confusione di poss.bihta che 

c’ è modo di concludere dalla legge iu- 

qual direzione la vita cosciente proni er. . yj^^ento 

dividilo particolare il risultato ^Ripeto, 

originale, dalle circostanze, dalle ed attento 

è dovere dell’ educatore procurarsi, con pazi 
esame, una cognizione possibilmente esa ‘ j^odo di 

psichico ed organico degli educandi, ® istruttive 

reagire alle molteplici influenze e uca adatti 

che agiscono su di essi, ed escogitare i profittevole 
’d singoli e usare per ognuno il u^e o( efficace e 

Cd appropriato: solo così la sua ®P®J;‘ , dal Boiisseau 
buoni frutti. Invero, il pia“® la perso»®^^*^ 

permette di non perdere mai dr ^ bisogna che 
del fanciullo che si tratta di .«litica degl* ®*® 

^ale studio comprenda la descrizione i7 
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menti p-sichici da elaborare, la speriiiientazioiie precisa 
delle forze interne da promuovere, la ricostruzione iiarti- 
colaregg-iata degli stati subiettivi da fondere in una sintesi 
unica. Ma, con tutto ciò, la pedagogia non potrebbe indivi¬ 
duare le sue leggi e stabilire « a priori » le forme educative 
adatte alle condizioni speciali delle singole personalità, al 
carattere distintivo, originale ed unico eh’è proprio di 
ciascuna; e se pure lo facesse, con l’intento di dirigere 
l’arte educativa e di agevola me'il compito pratico, sarebbe 
suo ufiìcio orientare le norme particolari opportune i)ei 
casi Aariabili all’infinito vei'so un determinato punto 
ideale, ricondurle a una unità integrale superiore, a un 
principio generale comune, capace di abbracciarle nella sua 
vastissima sfera e di dar ragione di tutte. Alla diiferen- 
ziazioue e all’individualismo radicale, a cui decisamente 
tende la pedagogia pratica, fa compenso 1’ universalismo 
sempre piu ampio, a cui aspira la pedagogia teoretica : la 
lealtà concreta dell’una e le generalità astratte dell’altra 
si equilibrano. 


a concentrazione dei metodi è, dunque, condizion 
wc ispeusabile per la costituzione d’una scienza i>edago 
<jica ; giacché se nella determinazione d’un metodo sarann 
sempre implicate più leggi, che assumono valore stru 
men a e rispetto al particolare seopo, che si vuol rag 
è'iuu^eie, i Aarj metodi, alla lor volta, poggiano tutti si 
K ^oudameutale, eh’è come il tìue supreme 

risii ante unica, a cui concorrono e convergono e nc 
1 a e, aiutandosi scambievolmente, trovano, con mirabil' 

i-aziouale unitìcazioue. Iu ta 

educazione raccoglie ad unità la varietà inol 
giallo ^‘'^lumentaria delle .sue dottrine, delle sue forme 
dpiiA elementari alle più alte e complesse 

P ^®^^e parti e specie sue. Parimente 

p noi ^V'eitì (*) che, affinchè l’insegnamento non ledi 
1 con lasti I individualità dell’ alunno, anzi la rattbrz 


( ) Cf. Credauo, La pedagogia di G. F. Herbari, lib. II, cap. iv. 
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e prepari a ricevere T efficacia dell’educazione, è mestieri 
ciré 1’ unità della coscienza personale non venga indebolita 
,la più forze che la traggono in direzioni diverse, ma, al 
contrario, le forine d’interesse, svegliate e alimentate dalle 
varie cognizioni, abbiano nii punto comune, in cui racco- 
o-liei’si e da cui irradiare. 

Questo criterio ultimo pedagogico, cui la concentrazione 
dei metodi deve soddisfare, non è una legge particolare 
dell’attività interiore, ma è la legge ste^a che caratterizza 
e qualifica tutta la vita dello spirito, le dà il marchio 
della moralità e razionalità autentica. A meno di poter 
provare che la crescente unità del molteplice non sia la 
legge suprema scientificamente accertata della vita co 
sciente, e.ssa è anche il principio teoretico assolutamente 
primo, sul quale costruisce la scienza dell’educazione. 
Questo principio è il postulato fondamentale, donde a 
pedagogia inizia la sua esistenza. La sua capitale impoi 
tanza è dimostrata da ciò eh’ esso ci mette in gra o non 
solo di ravvicinare e classificare concettualmen e, m , 
quanto si iiossa, di concatenare e sistemale 
forme e teorie educative, perchè si compiano e ® ! 
scauo a vicenda, si ralforzino e si portino • 

di nozioni e di mezzi tecnici; perchè meglio ■ 

che hanno di comune nell’origine, nella mo naz 
metodi, negl'intendimenti, nei risultati; pere , 
particolari, isolate e indipendenti, in luogo c 
marsi in un caotico e fortuito accozzauien o 
contrarj e discordi, si coordino ed or"aniz- 

counessione, in un sistema unitario vitale, 

zato, iu concezione generale, iu un ^ g filoso- 

<^ùe soddisfaccia alle nostre esigenze jjjj^xioni L'a 

ficùe; perchè, infine, nell’ordine in-atico _ tendenze 

scopi e indirizzi divergenti ed attriti tra oi e di 

'^cn determinino una dannosa dispersione ^^j^j.|j^meuiale 
efficacia educativa. Vicevma poi, pregresso 

grande principio non è di pi’«o p^ità ed ani- 
porcl.6 uon comprime lo molteplre 
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liiezza (lei campi di vista esistenti, e mentre nou iiupe- 
ilisce la più larga e profonda dilfereuziazione dei sistemi, 
ne promuove la correlativa necessaria organica integra¬ 
zione. La pedagogia elaborò esteriormente i concetti (ielle 
altre scienze e delle varie manifestazioni sociali, con un 
criterio, non ben chiaro del proprio compito particolare. 
Lasciò quindi sfuggire l’unità dello spirito, mentre rac¬ 
colse separatamente le manifestazioni delle scienze, e in 
ciascuna di queste cercò il graduale svolgimento di quel 
pensiero, che si ritrova soltanto nell’unità, di tutte. Per 
concludere, l’attività sintetica originaria della coscienza 
che trasfonde equabilmente la totalità delle sue energie 
in pensiero, sentimento ed azione, la essenziale identità e 
comunanza delle attività individuali, che compongono lo 
spirito consoggettivo, vale a dii'e la simbiosi domestica e 


sociale, sono i diie cardini, su cui poggia l’intero edilìzio 
pedagogico. Questi due presupposti, « conditio sine qua 
non » di ogni evoluzione dello spirito, reggono e specifl - 
cauo il lato interno e il lato esterno dell’unità ideale del- 
1 educazione, e .sono i due aspetti che riflettono il medesimo 
principio fondamentale, in che si raccoglie la natura for¬ 
male e reale dell’uomo, la legge generale che in sè com¬ 
pendia tutta la vita individuale e la vita collettiva, ne 
fissa le oibite l'ispettive, ne coordina i movimenti ad un 
centro comune. 

L’idea pedagogica suppone l’idea di spontaneità crea- 
iice, 1 potenza plastica dello spirito, e il problema fon- 
amen a e della pedagogia è (piesto : come organizzare le 
uomini (gruppi o individui) esercitano 

• e, i uomini, c in ispecie gli educatori sugli educandi ijer 

^ |yùtà (lello Spirito o qualche condizione che, 
fÌTir. ° esplicamento delle virtualità latenti in ciascun 
T, f questa .suprema finalità .si avvicini. 

bidisoH^^*^ ^ ucativo, poi, è e.sseiizialmente uno in sò, ub- 
che min.* principj .e alle medesime leggi, tanto 

.spirito u spirito proprio, quanto sullo 

• P egli altri : l’educazione è un servizio reso all’ uomo 


vr. - l’unità dello spirito cojie legge pedagogicv suprema. *>01 


dall’ uomo, è sempre un’ azione esercitata da imo spirito 
su d’uno spirito; nondimeno, essa non è sempre un feno¬ 
meno necessariamente sociale, sebbene lo scopo dell’edu¬ 
cazione comunemente intesa sia sociale, cioè, rendere 
l’individuo atto a compiere una funzione nella società. 
Similmente la scienza dell’educazione si riferisce non solo 
all’uomo individuo, ma altresì all’uomo collettivo, e non 
è un ramo della sociologia die a condizione di essere, in 
pari tempo, un ramo della psicologia. 

Determinato e considerato nella sua specifica natura il 


primo principio pedagogico, e investigato il modo onde^ 
conformandosi ad esso come a norma ideale e a supremo 
fine cousaputo, dev’ essere foggiata l’attività educativa 
quale sistema deliberato di azioni, in rapporto per un 
verso con le grandi correnti ideali che cercano di assog¬ 
gettarla o almeno d’influenzarla, e per l’altro col carat¬ 
tere e con le attitudini che distinguono gli esseri umani 
nella loro complessione individuale, la scienza dell e uca 
zione discende alla disamina dello condizioni c dei me o i, 
pei quali l’attuazione di quel fine nelle sue 
specificazioni e questo pedagogico foggiamen o 
possibili. La determinazione dello scopo educa . 

gine do’ mezzi più atti per conseguirlo e la organ ^^_^^_ 

delle forme esteriori sono, a nostro avviso, ® 
capitali, l’ima all’altra subordinate e ^^j^^one 

si compendia il problema pedagogico. ricerche e 

dei supremi principj pedagogici non . ^.j^ouoscere 

io osservazioni dei fatti educativi, ne fimniriche per 
la necessità; perchè le leggi pedagogie ^ jj^ijotalità 
loro natura, abbracciano la generalitài no ^ 

dei casi, e perchè la scienza, abbracciau j.jQonica e 
totalità, non è negatrice ed esclusiva, 

comprensiva. 









VII. 


La pedagogia dello spirito e della potenza. 


La nuova intuizione pedagogica, nel suo nucleo sostan¬ 
ziale, dev’essere straordinariamente semplice e profonda, 
specie se vuole non soltanto, quale mero esercizio e su¬ 
blime giuoco dell’intelletto, appagare la nostra curiositii 
speculativa, ma acquistare eziandio un alto valore pratico, 
assurgere alla concezione morale del bene umano, farsi 
-regolatrice della coscienza e divenire, nell’ umanità mo¬ 
derna, strumento di vita. È prerogativa della scienza 
avanzata vedere unità, laddove innanzi non erasi avver¬ 
tita che opposizione. La vera pedagogia è una scienza 
della vita e un’ arte di vivere, e, i)er conseguenza, conduce 
all’ unità 1’ uomo tutto intero. Ora, non è possibile stabi¬ 
lire una teoria pedagogica, senza una conoscenza indecisa 
delle leggi dell’organizzazione mentale; l’educazione ò 
adesione co.sciente e voluttà alle leggi profonde della vita 
spirituale. !Non si trionfa della natura che a condizione 
di conoscerla e di ubbidirle: « natura non nisi parendo 
yincitur ». Questa verità, proclamata da F. Bacone, non 
e meno essenziale per la natura morale che per la natura 
bruta. La conoscenza delle leggi della vita, tanto psichica 
quanto fisiologica, è la base neces.saria di ogni azione ra¬ 
zionale esercitata su lo svolgimento umano. « L’ nonio 
a.ssicura la sua esistenza sommettendosi alle leggi della 
natura e traendone partito » ('). L’ uomo ò la forza dut- 

1 R 7 R ^oi'iesnnfjen iiber allgemeinc Padagogik (Leip- 
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t.ile: esH uio.stva che si comamla alla uatnva ubbidendole. 
Xè dicasi che, in tal modo, si disbnigge il concetto del- 
r educa/Àoiie, come di un’ azione specifica ordinata e pre- 
meditata, intenzionale e metodica, che un e.ssere esercita 
su lo svolgimento di un altro, in rapporto alle finalità 
stesse dell’educazione. Perchè tanto lo scopo che l’educa¬ 
tore si prefigge, quanto le potenze eh’ egli mette in moto 
per conseguirlo sono opera di volontà o di ragione, ma, 
jierchè tali, non possono essere attinti se non alla natura 
p.sichica dell’uomo, alla esperienza e alla conoscenza degli 
elementi e delle forze più profonde e più costanti di essa. 
Ciò che pedagogicamente dev’ e.ssere dove ha sgo fonda¬ 
mento se non nella natura del nostro spirito quale è real¬ 
mente data? Solo questa può dar conto e ragione dei cri¬ 
teri e delle norme educative, che devono essere a rifles¬ 
sione tratta dalla vita e applicata alla vita. ^ ® , 

ideali non ricevono dalla natura il loro va ore, ‘ . 

per mezzo dell’esperienza possono divenire 
coscienti. Nella loro generalità termini 

non nella misura in cui si PO^son 
spiccioli di esperienze particolaii. b .sposto e la 

l'ioavai'si dall’essere, ha m questo i s' , . jojeienza 

sua necessaria consistenza. Le regole poste «tato »s 


pedagogica non sono 


Wentiche alle legp 

rologica, ma non sono neppure qua .^pergie na- 

divei-so, che si opponga al Una norma edu- 

tnrali : s’identificano per compenetra. • pensiero, da 

cativa staccata da ogni .sentimento, ( a pedagogia uoa 
ogni volere, è un assurdo pj^iema educativo, 

crea, propriamente, e non inventa i 1 ^ytone peda- 
ma lo presuppone, lo studia ^.gtazione, di adat- 

gegica è, iu fondo, un lavoro d i di arresto, 
tameuto, di scelta, di regolari/.zazioue, pecessavie 

dell’educatore su la natura P®'^,1 ' del medico su a 
differenze, parallela ed analoga a qn valutare la sua 
flatura fisiologica, h) come il e gli ® 

azione, ha bisogno di coiiosceie 
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variabili deirorgauismo corporeo dell’ammalato, così, per 
giudicare dell’efficacia dei mezzi educativi, al medico di 
auime (infeudo il pedagogista, uou il psichiatra) è d’uopo 
conoscere le leggi ed i priucipj, che presiedono alla costi- 
tuzioue e allo sviluppo dell’organismo mentale dell’allievo. 
Il primo criterio è di rispettare la natura : un intervento 
uou ha ragion di essere, se non quando essa da sola non 
conduce l’essere al suo destino. L’uomo certamente non 
potrebbe divenire una persona, senza il soccorso del suo 
simile adulto e giunto ad una certa maturità del suo svi¬ 
luppo spirituale. L’uomo, a differenza del bruto, non riceve 


dalla natura la sua regola bella e fatta; egli deve farsi la 
sua, e, in attesa, riceverla da un altr’ uomo. IMediaute 
1 indipendenza dell’educatore, l’educando dev’es.sere libe¬ 
rato dal proprio stato di dipendenza, e fatto diventare ciò 
che 1’ educatore è di già. Così lo spirito educato solleva a 
sè l’iuedncato. Lo scopo immediato dell’educazione è di 
s.volgere l’individuo in modo da d.argii, non umane appa¬ 
renze ingannevoli e fugaci, ma tutto il suo valore di uomo. 
L fine dell’educazione risiede nell’educando, ed è contenuto 
in quel fine medesimo, a cui egli è da natura ordinato. Tal 
fine, fatale e incosciente nella natura, è libero e accom¬ 
pagnato da co.scienza nell’educazione. L’educatoi’e deve 
collocarsi nel medesimo punto di vista dell’ educando, accom¬ 
pagnarlo nelle fasi del suo svolgimento, seguirlo nei suoi 
perieli e nelle .sue inclinazioni, dividere i suoi affetti e 
e,o ere con lui dell’armonia, in che tende ad adagiarsi la sua 
anima. La nozione di educazione implica, è evidente, un 
u ea e una perfezione superiore alla natura .semplice- 
men e ata, ma non « toto coelo » diversa nò superiore alla 
per ezione, che la natura comporta, e che le leggi psico- 
® ^®Ddono possibile. L’ esigenza ideale o razionale 
CIO c e r educazione si sforza di tradurre in pratica è 
1 fatto. L’ideale pedagogico non ha efficacia 

nn<siL’'^ Pratica, se non ha attualità e vigore nella 
Ln e spirituale dell'allievo. L’uomo 

a imitarsi ad a.scolcare docilmente gl’ iraiuilsi della 
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natura sensibile; deve, uou ritornare purameute e sem- 
plicenieute all’ istinto e al piacere, ma fissarsi nel dominio 
di’è proprio dello spirito, e prendere per obbietto non 
meno l’ideale che la realtà. L’educazione risponde pro¬ 
priamente al bisogno del primato dello spirito sulla natura. 

Il contenuto essenziale dell’ideale pedagogico è sempre 
l’attività razionale; nondimeno l’elemento edonistico n’è 
come il compimento, e la nuova educazione vuol essere 
un’armonia delle forze spirituali e fisiche. Le due metà 
dell’essere umano, la sua natura razionale e la sua natura 
sensibile, devono farsi dinamico ecpiilibrio; le disposizioni- 
apparse isolate e in germe devono nell’ individuo com¬ 
piersi e unirsi; i suoi iiiaceri e i suoi istinti naturali da 
una parte, la sua ragione e la sua volontà dall altra, 
devono pienamente e ariuouio.samente svolgersi ( ). Bisogna 
far agire insieme (jneste nostre due parti (« uos denx 
pieces », come dice il Pascal): è solo questione di misiua 
Indubbiamente, i piaceri dell’intelligenza vanno pre eii i 
ai piaceri dei sensi. Il piacere sensibile è opaco, 
penetrabile, non espamsivo; s’indugia in sè, si 
appagamento immediato ; naufraga e si ob la m 
simo ed isola il soggetto i:.j.i(i,,ale 

ogni proces.so di coesteusione della parti 

alla vita universale. La ^ distin- 

dell’ uomo, perchè essa è il carattere e la prop . 

tiva, l’essenza stessa e la natura piatone (*) 

dell’uomo, ciò che appunto lo fa ^ perciò 

6d Aristotile (^) avevano irrazionali, 

^a deve soggiogare interamente le P® ® emozionali e i 
uè rinnegare assolutamente gl’ nè respin- 

propulsori sentimentali dell’attività e e 

(') «I germi che .sono riposti nell dèli’ uomo non V* 

vantaggio; imperocché nelle disposizioni n sottoporr® « 

principio di male. La sola causa del malo st^^. i,eue» 

borine la natura. Nell’ uomo non vi sono e 
(Kant, La pedagogia, p. 35). 
i’I 42 A. 

(’) Eth. ìY., X, 7, 1178 a, 6. 


1 
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gere il grande ausiliare psichico delle passioni; perchè 
uoii è'Tiella ragione soltanto, ina è nella sua unità che lo 
spirito raggiunge la sua maggiore, piu compiuta realtà. 
L’istinto non dev’e.ssere brutalmente contrastato o tiran¬ 
neggiato, la sua evoluzione va ri.spetta.ta e favorita; esso 
dev’essere nobilitato dall’educazione e condotto, grada¬ 
tamente, a tendere nello stesso senso che la volontà mo¬ 
rale, dico la volontà che si regge da .sè e nulla deve al 
piacere, ^’^oi ci affranchiamo a poco a poco dall’animalità 
e risolviamo nel nostro spirito le forme inferiori della 
natura. Ma è un errore credere che la comparsa dell’intel¬ 
ligenza sopprima gii istinti. Senza dire, come voleva il 
Nietzsche, che ogni istinto è buono, noi riconosciamo che 
le nostre ricchezze più profonde sono in e-ssi. Per rispet¬ 
tare la natura, l’educazione non favorisce senza distin¬ 
zione tutte le tendenze dell’uomo; no, sicuramente. La 
maggior parte degli i.stiuti, anche se sono forzatamente 
buoni, si guastano, se non sono sostenuti e diretti dalla 
ragione. La vita sociale e ideale, per la quale 1’ uomo è 
tatto, gl’ impone una misura, una padronanza di sè, umi 
potenza di abnegazione, che la natura, senza ripugnarvi, 
non acquista che con la disciplina; e la lotta contro le 
passioni è un elemento dell’ educazione non meno essen¬ 
ziale che il rispetto della dignità umana. La natura sen¬ 
sibile non è, dunque, distrutta dall’ educazione, ma tra¬ 
sformata, ed una nuova forma di personalità, signora di 
sè al cospetto della natura, vien i)rodo*ta. Non si attinge 
la pertezione dell’essere umano, macerando la pei-sonalità 
nell anniclnlamento e nel dolore; l’educazione non do¬ 
manda^ la mortificazione, ma l’avviamento spirituale della 
volontà di potenza. La persona perde la virtù d’irridiazione 
e di oggettivazione, venendole meno ogni energia e forza 
‘ i vita. L’io per.souale non va obliterato, ma sollevato a 
potenza ulteriore; non va negato, ma deve sussistere e 
< 1 ataie nell’infinito il suo campo di visione e attinge^’® 
a sua pienezza d’assimilazione .spirituale. 

uomo è materia e vita, consta di animalità e di l’a 
tjione, e mèta suprema dell’ educazione ha da essere la 
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cultura integrale dell’ uomo nell’ arcano connubio dello 
spirito e del senso, della sua dignità e della sua fralezza: 
cultura condotta in guisa che l’educando, attraverso lo 
svolgersi progressivo delle sue potenze, conservi integra 
l’originaria unità della .sua coscienza e l’armonia del suo 
essere psicotìsico ('). In ognuno di noi ci son Vulcano ed 
Apollo. Quando Emilio Zola gridò che l’uomo fisico aveva 
ucci.so il metafisico, non fece che separare arbitrariamente 
due cose inseparabili. Due uomini si fanno la guerra in 
noi, r io della ragione e dell’ amore si contrappone all’ io 
ilella sensazione e del piacere, e noi siamo attratti in di¬ 
rezione contraria da una dujilice legge, la legge della 
« carne » c quella dello « spirito » ('). La miseria e la 
grandezza dell’ uomo, le contradizioni che la sua natina 
presenta, sono il dramma della coscienza umana (). 


(‘) E. Zola, nel suo loinaiizo Le tramil, 
educativo: « de.s hoin.nes Ibrtifiés par lesexevo.ces 
par 1’ expériencc en pieine nature, esclnsivamente 

par le cteur, devenus des trere^ ». IP rpuz-i cuore: non 

rintelligenza del fiinciullo, egli diverrìl fmatìco religioso; 

.TÌI„pp,to cho il SUO cuore, e,l egli «.tctu ' „f„„e 

non sviluppate che il suo corpo, egli ' scuola dì domani 

che la sua mano, egli diverrà una luacc ina. school 

deve, dare una educazione universale * ^ educazione, rivolta 
0/ to won-oit, Ed. Rev., dee. 1911 >■ — << ^ ’ corpo, Tuomo, non 

soltanto all’iutelligenza ed un’altra so tnn o ^vuto il tempo di 
più considerato nella sua interezza spili na c, pg„siero, p- 129, 
disumanizzarsi del tutto » (A. Anile, ha 

H tragici questa lotta interiore 
(*) S. Paolo descrive con accenti tra,, , ,e nel voler io wr 
(ved. Bjj. a’ Romani, cap. vii): «Io dappresso: iroporoc 

il bene, esservi questa legge, clic il interiore; ma vegg 

che mi diletto nella legge di Dio ^ alla legge della mi 

un’ altra legge nelle mie membra elio si* 1 ^ nel e 

’uente, e mi fa schiavo della legge del pece 
'nembra » {M, 21-3).. Della ’ contro lo spir»*®» ^ 

l'Apostolo dice altrove: «La carne desu 

rito contro la carne» (Gal^t., v, . -pale dell’»®'"®! ®bi- 
« Benché l’anima sia la parte 1 regolar a. 

/prima di ogni altra cosa studiare il causa 1« 

eogna per questo trascurare interameu 
eione che hanno fr.a loro » (Locke, op- o > 
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la pedagogia, auuuuziaiulosi come guida dell’ auiina, nou 
ha bisogno di porre una recisa separazione ed ojiposizioue 
tra sjoirito e corpo ('), un dissidio o dualismo radicale tra 
piacere e dovere, tra sensualismo e idealismo, un « hiatus » 
invalicabile tra 1’ appetito sensibile e la pura ragione (-). 
Indirizzandosi alla formazione dell’ uomo interiore, come 
a suo scopo essenziale, non induce la persuasione che lo 
« spirito » sia destinato ad andare in perdizione, se non 
sia tolto alla, carne ogni potere. La ragione modera ed 
inibisce le tendenze e le passioni, ma non sopprime le 
commozioni della sensibilità, ma non aunulla gli imimlsi 
deir appetito. La pedagogia del regno dello spirito infrena, 
disciplina, subordina i sottostanti elementi della vita or¬ 
ganica ed animale, ma non li elimina, non li distrugge. 
Come il sistema vitale supera, nou elide i momenti fisico- 
chimici, come l’animalità supera ma non elide il mo¬ 
mento della organizzazione della funzionalità vitale; così 
il sistema dello spirito supera ma non elide il momento 
dell’animazione, e al di là e al di sotto di questo i momenti 
• dell’organizzazione e del meccanesimo materiale. Nel- 
1 ascendente i)rocesso delle determinazioni ditterenziate e 
progressive, il principio agente dell’ universo procede ])ér 
via di supei’azioni e poteuziazioni, le quali non negano 
le serie anteriori e intermedie che per riaffermarle in 
una novella sintesi creatrice, a forme e composizioni più 
alte. La sovranità e la plusvalenza dei centri di unifica¬ 
zione nori annienta l’esistenza uè le esigenze degli ele¬ 
menti unificati e unificabili, bensì li adatta e li piega a 
nuovi rapporti. La pedagogia dello spirito non è una 
pecagogia di depressione e di annichilimento, ma di be¬ 


ri a® Il ‘prindpio della Morale (Bari, 1914, 

rhp infinito e di finito, d’ideale e di reale, affeini.a 

insiem^T^^ elementi così opposti, die legali e qimsi mescolati 

lotto. pLo 1 uomo, spiegano quella perpetua, quell’ essenziale 

p“ r'.'" “ "l>i l» contempla.. 

corno n-T- J^llebo, considera il bene come unità di opposti, 

come ai-cia o-j|x|iig8(ac. 
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uiutesa e-saltazioiie dell’ io personale. La sovranità dello 
.spirito e plu.svaleuza e gerarchia, non decapitazione: 
ò riatferiiiazioue dialettica, non denegazione sofìstica. 
Mentre la moderazione, con.siderata come fine per se 
stante, è da respingere, perchè è una violazione delle 
esigenze della vita e una denegazione sofìstica dei suoi 
proce.ssi; al contrario, una vita sobria, una .semplicità nobile 
e frugale fa insieme la salute del corpo e dell’ anima, dà 
i piaceri più puri e più costanti, una gioia sempre dolce 
e moderata. La virtù è via alla felicità, e il supremo bene 
è virtù e felicità insieme, e un antico diceva che la tem¬ 
peranza è la migliore operaia della voluttà. Infatti, le 
privazioni spontaneamente e coscientemente imposteci, il 
digiuno e 1’ astinenza, tenuti nei giusti limiti, regolano 
lo spirito, lo affinano e 1’ armonizzano, e.sercitauo e for¬ 
tificano la volontà, educano all’ ubbidienza, al dovere, 
alla liberazione, all’imperio su di sè. La temperanza am¬ 
monisco che bisogna dare tregua alle tendenze, contem¬ 
perandole con principj di vita spirituale, e però accou 
sente agli impulsi della vita organica ed affettiva, entro 
dati termini di mi.sura, cioè entro i limiti segnati ca i. 
sogno ideale che 1’ appagamento delle tendenze non pi 
giudichi le ragioni della vita spirituale. ’ 

la condizione perchè lo svolgimento tocc i i ‘ 
grado, sta nella rinuncia e nella privazione ci c 

esterno a vantaggio dell’ interiorità. B 1 Tr^mnirazioni, 
vato e consapevole a se stesso delle sue no * ^ 
nell’ avversa fortuna non andrà attorno, a gì 
toso fanciullo, movendo lamenti. La iinunzi . 
nuuzia rende pigri e inerti, ma la valore 

mezzo a conseguire fini elevati, ha un a^ ricerca 
morale e costa uno sforzo anche maggioi ., j^gpjyjj 2 ioue 
^ della scoperta d’ un bene. Ha non 

perfezionamento va ” *!pgisteuza ad ogni 

della rinunzia, come anuegazione e | o riti''® 

desiderio, come ritorno dello spirito a e asce- 

deli’individuo in se stesso, come fug**^ 
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tica redeiizioue dal linito, come disprezzo dei beui terreui 
e delle virtù civili, dei valori estetici e, iu geuerale, di 
cultura e di civiltà mondana (« contemptii.s mundi »). 
Is'elPEcclesiaste .si legi;e; «Tutte le cose che Dio ha 
fatte, ciascuua a suo tempo, sono buoue; ed io riconobbi 
come altro di meglio non vi è che fare con lieto animo 
il bene in (piesta vita » ('). Poniamo anche noi il mondo 
nel cuore dei giovani, muniamoli d’ ogni forza spirituale 
e fisica, tempriamoli a un idealismo morale armonico, ad 
una graduale asceusione verso T unità della vita interiore, 
abituameli al controllo disinteressato della coscienza, per 
virtù di un più attivo potere d’ arresto e d’ una più intima 
riflessione (°). La conoscenza scientifica del mondo (sub- 
biettivo ed obbiettivo) e una stretta di.sciplina etica della 
vita individuale, nei rapporti di mutua cooperazione con 
la umanità, con la patria, con l’ordinamento domestico, 
professionale e sociale, sono additate dalla pedagogia come 
condizioni per 1’ elevamento della personalità, che conosce 
se stessa, la natura e il valore razionale e pratico del- 
l’insieme delle cose. j\rassimamente occorre che, traverso 
le opacità della ritiessione e della rifrazione obbiettiva, 
l’occhio interiore po.ssa attingere il fondo lumino.so e in- 
cande-sceute di se (*). 

Lo scopo della nuova pedagogia, in tanta eltusione e 
dispersione odierna dell’anima, fuori del santuario della 
coscienza, per tutte le vie dell’ ignoto, della lotta, della 
conquista (uiun nostro male è maggiore della disjmrsioue 
del nostro contenuto spirituale), è di accrescere appunto 


(b EceUiiaste, in, 11-2. 

(■) «bisognerebbe abituarli a reiiriinere i loro desiileij, trovar modo 
ren ere il loio spirito pieghevole, o vigoroso coinè il colpo, nv- 
lezzan 0 1 a tenera freno le loro iiicliuazioiii, e ad esercitare il 
corpo alla fatica » (Locke, op. dt., p. 195). 

l) La pedagogia, che si restringe a volgarizzare la scienza, rischia 
creale un popolo di barbari colti. Bisogna coltivare e formare il 
ilella poesia; delle arti, di grandi modelli di 
un iiplf 1 '^***^®*® scopo gl’ inglesi, si deve riconoscerlo, hanno portato 
dnlP?i ® ricordare i tre principali promotori 

eli educazione popolare in Inghilterra : Dickens. Carlyle, Ru-skin- 
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il valore dell’uomo, rigeuerarue e restauvarue le dei)resse 
euergie, con l’inibizione sapiente delle pressioni che rendono 
r anima .serva delle abitudini e propizia alla alienazione, di 
sè nelle fallacie e nelle caducità dell’ esterno, in breve, col 
licbianiar l’attenzione dalla rumorosa e affannosa vita este¬ 
riore a quella più raccolta, più ricca, più affascinante dello 
spirito La sua jirecisa missione è di sostituire alla.fra-^ 
zinne di uomo, all’ uomo mutilato, creato dalla vita mo¬ 
derna in vista della divisione del lavoro, ruoino compiuto, 
creato dalla natura, il quale ha in se stesso il principio 
della sua personalità. Il suo line, oggi che le energie in¬ 
teriori sonnecchiano e langnono nell’ inerzia e nell’ ac¬ 
cidia, è d’inalzare gli animi e i cuori al possesso di sè, 
alla libertà, alla dignità (l’ uomo pensa in quanto gua¬ 
dagna in signoria di se stesso e in libertà); di formare 
l’individualità, « il più gran bene, che l’uomo possapos 
sedere » ("), rinvigorendo la volontà, questo prezioso at 
tributo dell’uomo," di cui tanti oggidì ueppur si avvedono 
nel corso della loro esistenza; di ricostituire il caia er , 
la vera energia centrale dell’uomo come individuo e ® 
ente collettivo, il carattere, questa grande e veia ricc - ^ ^ 
della vita (essere uomo significa aver carattere) ( 

(M « Chiuucnie crede e ha fede nella ci seguirà* 

nato, qnaluiKiue lingua parli, è dei nostri, appar le ’ circolo 

chi invece crede nel ristagno generale, ue a ( ^ dovunque sia 

vizioso, e poue a governo del mondo mia na ma 1-^, , umano »)• 
^‘Tto, <iualiiuque lingua parli, non è tedesco (f icmi • gtacchi 

ò estraneo a noi, e perciò è desiderabile 
coinpiutainente da noi » (G- jA. Fichte, • 
desca, trad. italiana, 1915, p. l^^)* 

(’) W. Goethe. . . .liveuìre nazione, uon 

(^) « L’Italia, come tutti i popoli, uou po i grandi epù'co i 

potrà essere ordinata, ben amministrata, io dovere, o non 

® mezzani, ognuno nella sua opera, uou a fare ilprop“®‘° 

lo faccia bene, od almeno il meglio che ^ ^ ci vuol forza J 
il più delle volte fastidioso, volgaro, .jj,j,piere, 

^olontà, e persuasione che il dovere si di volou , 

•Verte o frutta, ma iiei’chè c doverci o ,iu solo voca . 

àuesta porsuasiouo è quella preziosa o c 
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missione è di preparave la trasformazione della nostra esi¬ 
stenza ed esperienza sociale in modo che alla religione deh 
l’antagonismo e dell’ostilità si sostituisca il culto della essen¬ 
ziale solidarietà umana ; alle teorie incerte ed inquiete che 
si fondano sul presupposto d’una lotta d’interessi si con¬ 
trapponga una più ampia ed elevata visione, una interpreta¬ 
zione sociale della propria essenza, un’ intuizione che nasce 
dalla consapevolezza della nostra intima unità spirituale e 
del nostro fine comune, una compenetrazione e una riso¬ 
nanza di anime, tutto un espaudei-si progressivo d’amore 
sino alla fraternità iiiuana nella sua forma più universale. 
Ogni contrasto, che nel torbido mondo degli interessi con¬ 
duce alla lotta e alla singolarità, all’arido e sottile isolamento 
dell’individuo nell’orgoglio radicalmente inane e pecca¬ 
minoso dell’ egoismo e nella funzione del proprio unico 
tornaconto eudemonistico, nel mondo dello spirito è come 
un chiaroscuro che abbellisce ed avviva, e risponde al bi¬ 
sogno d’un’ organica divisione del lavoro, intesa ad armo¬ 
nizzare, integrare e fondere l’autonomia di ciascuno nello 
sforzo comune verso una civiltà più intensa, più giusta e 
sana. Inoltre, come fra i diversi popoli, separati da fron¬ 
tiere doganali o da montagne inaccessibili, a malgrado 
degli armamenti e degli altri pericoli che iniuacciauo la 
pace delle nazioni, un movimento perpetuo conduce verso 
l’imita morale ed economica, così, nell’individuo, tutte le 
parti dell’uomo si stringono in un rapporto organico d’a¬ 
zione funzionale reciproca, in modo che ciascuna di esse 
è accresciuta e rafforzata dalle altre, e 1’ uomo tutto in¬ 
tero, pervenuto all’ armonia interiore ed esteriore, vive 
d’una vita integrale, nobile e gioiosa. Ma la sintesi degli 
elementi della coscienza è una conquista ultima, il 
mine d una lunga e feconda evoluzione, un ideale vei’so 

Bi chiama carattere, onde, per dirla in una parola sola, il l>ri'«® 
nsogno d Italia è che si formino Italiani dotati d’alto e forte carat¬ 
tere. E pur troppo si va ogni giorno più verso il polo opposto; 

tooppo 61 è fatta rItalia, ma-non si fanno gl’italiani » (Massimo 
L) Azeglio). 
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(!iii (leve lavoi-ave 1’ edncazloue iu tutti i suoi gradi, ^^ou 
è possibile uu (lualsiasi progresso senza il consenso e la 
cooperazioiie di tutte le attività mentali, senza un prin¬ 
cipio uiiillcatove, nella stessa psiche dell’educando, di tutti 
gli elementi della'vita intellettuale e morale. L’unità è 
la granile legge degli organismi. Di già Aristotile notava 
una stretta parentela tra la nostra anima, il ritmo e l’ar¬ 
monia: poiché, o.sservò, gli uomini diventano buoni e vir¬ 
tuosi mediante il concorso di tutte le facoltà. E il Goethe 
disse profondamente che nulla lo spirito umano produce 
di pieno e d’integro, se non con tutte le sue forze riu¬ 
nite. La libertà originaria del soggetto vibra, senz’essere 
scemata dallo .strascico inerte delle precedenti orientazioni, 
solo in quelle <lecisioui che risultano appunto da tutta la 
nostra coscienza. A’ dì nostri che tutto progredisce e si 
sviluppa e l’anima .sola s’è indebolita, perchè la uta 
odierna non le lascia tempo al raccoglimento, alla quiete 

ed al riposo, il nostro ideale educativo è il ripie.-,arsi c e 

l’io su di .sò, il divenire dell’uomo interiore, 

<l’un legame che tenga tutte le forze 
viduo ritemprato nell’unità delle tacolt. 
fettive e pratiche. La funzione vitale ^ser- 

alla nuova pedagogia, è di eccitare ® ^ ^^.ovo- 

cizio delle più nobili energie umane, ^ valore 

care la coscienza del significato ® aspira- 

della vita, di ricreare e fecondare g i^l _ esperienze 
zioiii ideali delle anime, facendo buon attingere 

scientifiche, artistiche, etiche e religiose, sublime 

ima più intensa volontà di luce e r i f^gge- 

vetta del pensiero, il « puuctum sa uiysticus » 

vole e il defettibile, come cauta il « ^ all’assoluto, 

del « Faust » si dilegua in seno a o ® 

. , Pater », è la supp¬ 

lì regno di Dio, che annunzia i jjjgnita 
mazia universale dello spirito, in . jer io spivit^ 

volontà d’amore. La formula: « la 11®““® *^0 è iu 
- per 1’ umanità — per l’uomo m Q ,8 
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nmauo » è la iiiù nobile, « evoluta » espressione del pensiero 
scientitìco moderno. Intesa come governo delle anime, la 
pedagogia non tratta « ex professo » dell’educazione fisica, 
la quale non è un’ educazione vera e propria, ina è piut¬ 
tosto una misura igienica ('). Non si ha cura dell’anima 
come dei muscoli del braccio, del torace, della schiena, o 
degli organi vitali che risiedono nel petto, si cura 1’ anima, 
non come un organo, ma come un ente, e (pii sta la na¬ 
tura spirituale dell’educazione. La medicina e tutte le 
scienze fìsiche ci abilitano al conseguimento dei fini rela¬ 
tivi, laddove le scienze dello spirito dineriscono da quelle 
perchè devono, non pure indirizzarci, ma ancora abilitarci 
arraggiungimento del fine assoluto. La pedagogia non si 
occupa dell’esercizio delle attiviti'i organiche, se non in 
quanto esso è in relazione con la salute mentale, voglio 
dire, con la conservazione e lo svolgimento della volontà, 
del sentimento, dell’ intelligenza. Le funzioni dell’ orga¬ 
nismo e le funzioni p.sichiche sono indissolubili, e vanno 
guardate tutte insieme nella loro più intima connes¬ 
sione {-); Noi vogliamo 1’ uomo insieme ben costituito di 

U) L-Heubart non ha dato posto nella sua pedagogia all’educa¬ 
zione fisica, benciiè ue riconoscesse la grande efiìcacia molale : egli 
opinava eh’ essa fosse da abbandonarsi allo speciali-sta, all’ igie¬ 
nista, al medico. L’educazione fi.sjca è un dominio, por cui la peda¬ 
gogia, la quale ha fondamento nelle dì.scipliue dello spirito, non ha 
principj. Nella Pedagogia generale, lib. III. cap. iv, egli dice: « La 
base di ogni disposizione naturale è la sanità fisica. Le nature ma¬ 
laticce si sentono dipendenti: sono le nature robuste die osano volere. 
L per questa ragione che le cure della sanità si collegauo stretta- 
mente all’educazione del carattere, senz’essere pei’ciò di compe¬ 
tenza della pedagogia: giacche i principi che le regolano le sono 
estranee », 

{') Una particolare importanza ha il lavoro manuale pedagogico, 
non solo come potente mezzo d’ ed(ic:izione fisica, ma ancora di edu¬ 
cazione generale. Lo « slojd » ò obbligatorio in tutte le scuole in 
Isvezia e in Danimarca, come il corso di ginnastica. — L’ Hbbbabt 
loe.^ « Ogni giovinetto dovrebbe esercitarsi in lavori inaunali* L’ 
rosibi meccanica è spesso più giovevole degli esercizi ginnastici. 
Wuella serve allo spinto, questi al corpo. Nelle scuole cittadine sono 
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corpo, valido e delicato di spirito, V uomo bello e buono, 
che uuisce la grazia alla forza, la fermezza del carattere 
all’ eleganza e alla .semplicità del ge.sto ('). Noi vogliamo 
la cura normale delle nostre attitudini fisiche, non .solo 
perchè ci fa più robusti e più sani, ci conferisce elasticità 
e simmetria di sviluppo, ma ancora perchè ci dà una 
coscienza di forza e un sentimento di benessere, ci rende 
più fiducio.si in noi ste.ssi e più giocondi, meno egoisti e 
più premurosi e .solleciti dei uo.stri doveri sociali da com¬ 
piere. Il nostro corpo è come un giardino, di cui la nostra 
volontà è il giardiniere. La volontà, sia forte o debole 
per natura, dev’essere disciplinata ed esercitata. Un forte 

utili delle lezioni di lavoro manuale, diverse uaturalmeute da quelle 
che si hanno nelle scuole di mestieri, ed ogni uomo deve sapere ado¬ 
perare le sue mani. La mano’ ha il suo posto di onore vicino al lin¬ 
guaggio per distinguere l’uomo dalle bestie» (Sunti di lesioni peda¬ 
gogiche). — Nella sua Beìazione sul lavoro manuale il Gabelli os¬ 
serva: « Non basta vedere e toccare, si deve fare; così si asseconda 
l’istinto dei bambini, si trae partito dalla loro irrequietezza, si varia 
l’istruzione gradevolmente, esercitando per tempo l’occhio e la mano 
alla vita. Tutto l’andamento della civiltà prepara oggi la società ad 
accogliere questo pensiero ». — Il principio fondamentale del sistema 
educativo del Froebel, eh’ è stato elevato all’ altezza d’un sistema 
dalla scuola di Naiis in Tsvezia, e che gli Americani, come già ab¬ 
biamo accennato, hanno genialmente fecondato, e la formazione in¬ 
tegrale del fanciullo con l’azione, regolata secondo un metodo prp- 
gressivo, il quale tonde a ricondurre gl’ impulsi della sua attivila 
spontanea sotto il controllo della propria volontà. La teoria psicolo- 
giea dell’educazione mediante i lavori manuali parte dal concetto 
®be il pensiero senza azione può sviluppare l’immaginazione, ma 
lascia incolta la potenza della volontà; la quale non può svolgersi 
c e con l’azione. L’efficacia educativa delle diverse forme dei lavori 
aianunli si misura, pertanto, dalle reazioni mentali eh’ esse fanno 

nascere, e dalla px’ogressione delle reazioni, che sono capaci dì pro¬ 
vocare. 

^ n- est pas ime ame, ce n’ est pas un corps, qu’ on dresae ; 
Pl*^toù n’en fault pas faire à deux; et, comme dict 
g ^ fault pas le dresser 1’ un saus l’autre, mais lea coudnire 

®nient, comme une couple de chevaulx attelez à mesme timon » 
ISssais, 1. 1, eh. xxv;. 
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.spirito richiede un forte corpo, sul quale possa appog¬ 
giarsi, e contro il quale possa resistere (\). Più siamo vi¬ 
gorosi e destri, meno abusiamo ilei nostri vantaggi, perchè 
riflettiamo alle conseguenze delle nostre azioni e, senten¬ 
doci responsabili, facciamo i>rova di giudizio, di buon 
senso, di prudenza. Un uomo di coraple.ssione sana e ga¬ 
gliarda si domina e si governa meglio che un uomo de¬ 
bole e invalido (“). Laddove in un corpo inerte e negletto 
alberga sovente uno spirito timido e malinconico, .senza 
energia di volontà, un po’ di ginnastica, al contrario, 
allevia e conforta un cuore acca.sciato. D’ altra parte, il 
lavoro del corpo non è, come pensava Stuart Mill, un 
ripo.so per quello dello spirito, perchè coji la stanchezza 
fisica, ogni lavoro intellettuale diviene diflìcile e in ultimo 
impo.ssibile C). Infatti, uno dei primi requisiti d’ un buon 
regime educativo è che sia evitato accuratamente ogni 
spreco indebito di forza cerebrale e nervosa. 

Le gare agonistiche e i ludi marziali furono, nell’ età 
classica, viva e.spre.s.sione dello spirito ellenico e latino, ed 
è notorio l’alto significato che i Cfreci ed i Romani attri¬ 
buivano ai giuochi, nei quali i giovani venivano adde- 

• Già con medica mano 
“ Quel Centauro in^e);»o>ii 
Il Rcndea feroce o sano 
« Il suo alunno famoso: 

<1 .Ma non inen die alia salma 
« Porgea vigore all' alma ». 

(G. P.Mti.M, L’edticmioue.) 

(*) « Voulez-vous liiiltiver l’iutelligence de vetro elevo'? Culti''’’^^^ 
les forces qu’olle doit gouverner. Reiidez-le robuste et saiu, pour lo 
rendre sago et raisoniiable. Qu’il soit lioinme par la vigueiu*, et 
lentut il le sera par la raison.... Plus un corjis ot falble, plus il 
wmmande. Plus il est fort, plus il obéit. Un corps débile nffaiblit 
1 ame. Il faut que le corps Jiit do la vigueur pour obéir à iTinie, un 
bon serviteur doit Ótre robuste » (Rousseau, Émile). 

( ) >e86im lavoro de v’essere spinto sino alla stanchezza, ma, come 
<,iu8 amentc pensava il Locke, si può far iu maniera che gli eser- 
■ j mo erati del corpo e dell’ intelletto servano, a vicenda, di ri- 

~ solenne verità è stata dimo¬ 

strata scientificamente dal .Mosso. 


VII. - LA PEDAGOGIA DELLO SPIRITO E DELLA POTENZA. 277 

sti’tVti. La stes.sa giiiua-stica vigovo.sa, la quale negli auticlii 
tempi produsse i più bei tipi di bellezza virile e ùiuliebre 
sarebbe atta a produrli anche oggi. Ma ciò che gli spet¬ 
tatori dei giuochi gustavano era, a dir di Luciano, di vedere 
non solo la beltù dei corpi, l’agilità ammirabile, la de- 
.strezza. grande, la vigoria e la resistenza, ina ancora il 
valore, l’ardire, la gara, il volere indomabile e gli sforzi 
incessanti per ottenere la vittoria. Le cor.se, i pubblici 
giuochi e gii csercizj atletici avevano, nell’ antica Eliade, 
una legittima e benefica ragion d’ essere nell’ ideale d’in¬ 
tegra e serena iier-sonalità umana, che fu il più bel retaggio 
dell’ ellenismo, e trovò la sua espre.ssioue plastica nelle 
statue di Fidia. Non a torto Platone in.segnava che 
l’uouio educato .solo intellettualmente e moralmente è un 
uomo mutilato. Dar .soverchia importanza all’ educazione 
morale e mentale, e non far nulla o quasi per il fi.sico, 
è seguire un sistema forzato ed irrazionale, atto a pro¬ 
durre solo pei'soue unilaterali. Come non si deve arric¬ 
chire la ragione alle .spe.se del .sentimento, così lo spirito 
uon deve arricchirsi alle spese del corpo (‘); la forza del 
carattere è, secondo Platone, lo strumento dell’ armonia 
delle varie potenze dell’ anima col corpo suo, e 1’ educa¬ 
zione deve mirare, con avvedimento e perspicacia, ad 
alimentare quella forza ("). lusomma, l’ideale ellenico 
dell’ educazione è di « dare al corpo e all’ anima il più 

(h Abbia oyni giovine cura del suo corpo, lo rinforzi, lo addestri, so 
^uol essere (lualcbe cosa a (luesto mondo, conio chi va alla guerra ha 
cura di aver sotto un buon cavallo» (Massimo D’Azeglio, Imieì rìcoìdi). 

(*) Vi può essere un’ educazione liaica, a condizione però che sia 
intesa, come presso i Greci, a formare 1’ uomo intero. Le nuove formo 
<li educazione, già nell’ esser varie, mentiscono lo scopo a cui tendono. 
L anima del bambino è musicale, e « il fanciullo ellenico^ non cono¬ 
sceva i maestri di ginnastica, se non dopo di aver conosciuto i cita¬ 
risti : costoro insegnavano a sonare la cetra o ad adattare al suono 
e strofe liriche, affinchè il ritmo e la melodia suscitassero echi nel- 
i’ anima ; coloro proseguivano l’opera sforzandosi di adattare l’agile 
‘■orpo a risentire l’emozione music.alo e con questa l’ euritmia e la 
equanimità della vita. La nostra educazione asica, preoccupandosi, 
^ <iontrario, dei soli muscoli, ' non adempie alcuno degli scopi a 
*^ui muove » (A. Anile, La salute del pensiero, p. 131, Bari, 114). 
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di bellezza e di perfezione possibile ». Platone vuol per- 
fettainente far vivere gli uomini in forza e in bellezza; 
nel perfetto sono la bellezza, la forza, giacché il bello è il 
dispiegainento compiuto, pieno e soddisfatto d’una forza, 
e, per lui, il fondo della natura umana è la realizzazione 
del bello. La bellezza non è un ornamento futile; ò un 
principio deir es.sere, un attributo di Dio; tutta la vita 
umana è capace di parteciparvi. Tale educazione abbraccia 
il no.stro e.s.sere, la no.stra natura intera e V eleva uel- 
r euritmia sino al suo compimento (*). Pericle, il fonda¬ 
tore della democrazia e il re.stauratore di tutte le arti, 
diceva: « Xoi siamo forti, perchè serbiamo il culto della 
bellezza e con la grazia teniamo lontana da noi la vol¬ 
garità ». L’uomo veramente degno di questo nome, .se¬ 
condo i Greci, è indi.s.solubi 1 mente bello e buono, xuXòg 
xKyad-óg ('). 

Il corpo va quindi educato come la mente, poiché 
della vigoria delle membra .si avvalora anche lo spirito C); 
ma non per questo la pedagogia ha ragione di .sostituirsi 
alle .scienze che si diramano dall’ antropologia fisiologica, 
e di voler occuparsi essa ste.s,sa dello stato sano e nor¬ 
male del corpo e dettar leggi circa il modo di svolgere 
e condurre alla loro piena e compiuta maturità le facoltà 
tìsiche, assicurando all’ uomo il vigore e la robustezza di 


d) Plat., Bep,, IX, 590 e ; _ Le<jtji, ii, 653 L-c ; vii, 7S8'’ ; — et. 
Thn., 47a-e, 87 a . 90 d . — Platone si proiiose di rigenerare Atene ; egli 
non salvò Atene, ma ha veramente dato all’ iinianitò una vita no¬ 
vella, poiché ha dato all’ umanità il gusto di sorpassarsi, 

( ) L ideale aristotelico, che accord.a i tre elementi, P àyud’ov, 
1 xalóv e 1 in una fusione perfetta, si può considerare come 
!• espressione idealizzata della vita gi-eca. ’ 

l) In una conferenza tenuta recentemente a Berlino, dal titolo: 
«.lem? sana in corpore aegroto », il prof. Bohm lia cercato, con 
esempj amosi (Jliltou, Napoleone I, Lutero, .Schiller), di dimostrare 
fiues a tesi, che Ja foi'za dello spirito non è legata alla salute del 
corpo, che basta che noi abbiamo il minimo di vigore fisico richie^to 
^ nostro cònipito. 11 prof. Kirchner combatte questa tesi, discuto 
SI ® non avvalorano le affermazioni 

SchJkn »f^ 1909 della « Monatscrift fiir hdhere 
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tutti uli ovujiui e l’equilibrio di tutte le funzioui. Essa 
iutevAdeue ìiella cura del corpo, non per far concorrenza 
all’ igiene e alla uiedicina, colle quali non avrebbe alcuna 
autorità per covupetere, ma per guidare 1’ ediicazione del- 
r organismo con un trattamento conforme alle particolari 
condizioni di ciascun individuo, in maniera non da con¬ 
trastare o compromettere i fini dell’ educazione morale, 
ma ben-sì da svolgere e sostenere la vita dello spirito, 
ottenendo il maggior rigoglio di tutte le attività lunaue. 
Molto importa .sapere ciò che una .scienza non è, ciò cbe 
dev’ essere, rendersi conto di ciò eli’ e.ssa può tentare, e 
di ciò di’è fuori del suo dominio. Gli scienziati cbe tra¬ 
scurano ((uesta precauzione si espongono ai più gravi 
errori. Per trattare come .si deve la pedagogia un primo 
requisito è, dunque, cbe si debba rifuggire da tutto quanto 
non le appartiene; ma, d’altra parte, tale precetto non 
deve uè anco intendersi in” un modo strano di purificare 
il tempio della pedagogia, sbandendo cioè quello cbe .si 
dice non aver valore di sorta ])er 1’ educazione dello spi¬ 
rito. Il punto di contatto della pedagogia con la fisiologia 
e l’igiene è limitato a ciò che là dove, mettiamo, è còm- 
pito di queste scienze dettare, nell’ interesse della salute 
e della vita, le singole norme e i limiti da osservai'si nel- 
1’ assuefare il corpo alle virtù militari per eccellenza, quali 
coraggio, abnegazione, disciidina, indurimento, dico, a 
.sopportare dolori e privazioni, spetta alla pedagogia desi¬ 
gnare i fini, a cui tali abiti conducono per la cultura del- 
l’attività morale (‘). Ma non è suo còmpito determinare il 


(q ^ Omniiio illiid liouestuin, quod ex animo excelso, inagnitlcoque 
qamrimns, animi ettìcitnr, non corporis viribus. Exerccndnm tampu 
corpus, et ita afìicieudinn est, nt oboedire consilio, rationique iiossit 
in exseqnendis negotiis, et in labore tolerando » (Cic., De o/., I, xxni). 
- « Non basta fortificargli l’animo, bisogna fortificargli i muscoli, 
perchè l’animo resta troppo angustiato, se non è secondato, e non 
l>a«> supplire solo ai due nfficj... Ora 1’ assuefazione alla fatica serve 
ancora per .sofirire più facilmente dolore: labor callum obducit dolori » 
(.uocKR, op. ciu p. 214, nota). 
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«rado d’iudurimeuto, il (inale dipende dalla eo.stitnzioue 
organica di ciascuno; poiché non bisog-na nè aininollire 
nè indurire il fanciullo in una misura dannosa (')• 

Si sa come l’amore degli esercizj «sportivi » e dei 
ludi atletici, il quale può avere eccellenti risultati nel- 
r auineutare, insieme con la vivacitsi dello sguardo, con 
la svegliatezza della mente e la dirittura e la beltà del- 
r animo, la virilità del carattere, rafforzando la volontà 
cosciente e deliberante e aiutandola a vincere (piella cieca 
od impulsiva, possa anche divenire, ove per eccesso di 
ardore e di zelo sia esagerato, una pericolosa e malsana 
passione. I varj sistemi dell’organismo non vanno man¬ 
tenuti in una inerzia prolungata che li ronde sempre più 
inadatti a compiere le loro funzioni, ma nemmeno vanno 
sforzati sino ad un precoce esaurimento e ad una fatale 
degenerazione; essi vanno, al contrario, esercitati in guisa 
che ciascuna attività gradatamente e progressivamente 
guadagni in complessione ed energia. Gli atleti sem¬ 
brano bene sviluppati, meglio sviluppati anzi di quel che 
sia necessario; ma questo eccesso di sviluppo molte volte 
riesce più dannoso che utile, e se rinforza la salute pre¬ 
sente dell’individuo, non rinvigorisce stabilmente l’orga¬ 
nismo nè lo premunisce contro ogni futura debolezza o 
i^èrmità. Avviene di confondere il fine coi mezzi o di 
litenere come .scopo a .se ste.sso ciò che, invece, può 
valere come semplice preparazione ad un lavoro che 
abbia importanza. Certo la salute e la forza sono beni 
assoluti, ma anche mezzi, in pari tempo, per i fini supe- 
liori, di cui la vitalità e il vigore organico sono il fon¬ 
damento e la prima condizione nece.ssaria. A giudizio 
< ei fisiologi, la giiiUtastica non è la disciplina migliore per 
piomuovere il funzionamento della vita organica, ed .anzi 
a cimi di loro giungono a ritenerla addirittura nociva. 

a soff* eli’ io propongo, d’avA'ezzare i fanciulli 

IT * olore, (lev’ essere maneggiato con molta discrezione » 

(nocKK, op. cit., p. 226i. 
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È solo al lume della .scienza che noi possiamo formarci un 
concetto giusto del valore e dell’ utilità della ginnastica, 
perchè, praticata entro certi limiti e moderatamente, non 
vada incontro a malattie gravissime (*). Alla società, mo¬ 
derna sono perniciosi in egual misura i corpi fiacchi, cui 
quasi .sempre accompagna la vigliaccheria, come i corpi 
brutalmente gagliardi, che non po.s.sono e.ssere altra cosa 
che sensuali, spavaldi e violenti. Platone atterinava che 
si deve coltivare la ginnastica, come la miusica, per il 
bene dell’aidma (*): la palestra non deve distrarre dalla 


(* j l<'u il Lìiig die nel 1814 ideò il .suo vasto sistema di ginnastica, clic 
preso nella .Svezia un ouoiinc sviluppo e si diftu.se in tutte le nazioni 
di Europa sotto il nome di ginnastica .svedese. La quale comprende 
varie forme: la ginnastica pedagogica, la ginnastica medica, la gin¬ 
nastica militare. Come metodo igienico e curativo (kinesiterapico), la 
ginnastica svedese è applicabile ai deboli e agli ammalati ; come 
metodo pedagogico, essa ricerca 1’ armonia de’ movimenti e la rego¬ 
larità dello forme piuttosto che l’intensità degli sforzi e lo sviluppo 
esagerato de’ muscoli, e, mentre giova specialmente all’educazione 
organica del bambino c della donna, si conviene a tutti, perchè tutti 
la possono eseguire: i giovani, gli adulti, i vecchi. 

La ginnastica svedese è postiv su basi scientifiche, giucche, prima 
di applicarvisi, ogni individuo è esaminato e studiato nelle sue con¬ 
dizioni fisiche, e, secondo l’opportunità, potrà eseguire piuttosto una 
sene che un’altra di esercizi. È un sistema che esclude l’acrobatismo 
e l atletismo, e non ha nulla di comune con altri metodi in uso in 
Lormama, in Inghilterra, in Francia ed anche in Italia. 

(•) Bepubbhca, III, 17: « Negli esercizi del corpo, i nostri giovani 
SI proporranno soprattutto di aumentare la forza moi-ale ♦. « Avete 
osservato mai la disposizione del carattere di coloro, che si sono 
. pphcati in tutta la lor vita solamente alla ginnastica o alla musica? 

e Pieno d J ‘ ’T'" ""‘l «u naturale ardente 

ae fosse 1 ^ Pi'o^lwrrebbe il coraggio e la grandezza di animo, 

?onrinlr" irrrgidisce troppo, de^ 

e modestia oTno-"*'' r conviene, diventa civiltà 

«è questi d';;; earattei-r^R"'"" i vinuiscano in 

<l“rli insieme ‘ , f"" ' il modo di accoi- 

ne.... La lor consonanza rende l’anima, nel tempo stesso, 
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vita dello spirito, ma-fortificarla e armonizzarla ('). Bisogna, 
pertanto, che la forza fisica si trasformi in quantità di 
esistenza morale, nelle virtù etiche di perspicace previ¬ 
denza, di meditata audacia, di rapida risolutezza, di gene¬ 
rosità e di coraggio, di confidenza in sè, di volontà ener¬ 
gica e ferma nell’affrontare ogni duro travaglio e nel 
l)ei-severarvi sino al trionfo (’). Se l’uomo dall’ ampio 

coraggiosa e moderata. la lor discordia hi rende molle, o feroce ». 

— Edmoxd Blaxgcerxon descrive con molta grazia una scuola, che 
ad ora ad ora si avviva tutta di canti: « Da che la stagione permetto 
({ualche minuto di sosta in piena aria e il tempo si è rimesso al 
buono, questa grande scuola di fanciulle comincia abitualmontc la 
sua,giornata con un coro eseguito nella grande corte dell’edilicio, 
sulla quale si aprono gli ingressi delle aule. Senz’ alcuna prepara¬ 
zione, alle otto meno tre minuti tutte le alunno si trovano in croc¬ 
chio alla soglia della loro classe, in attesa di entrare: il gruppo a 
cui tocca intonare il canto si roccoglie davanti alla sua, e inizia il 
lavoro della giornata. Appunto ieri, grazie .al dolce'sole primaverile, 
ripigliava il gentilissimo rito. Ne gusto ancora l’incanto. Il gruppo 
delle grandi cantava il risveglio dei campi con le note del Weber. 
Nel loro grembiule nero dal bianco soggolo, si stringevano esse nella 
tenue zona di ombra proiettata dal muro, oltre la quale il nuovo 
sole diffondeva la sua calma luce d’oro. Alcuni abeti, d’un verde 
cupo, come lavati di fresco, svettavano lievenicute, ed altri alberi, 
ancora senza foglie, distendevano i rami leggeri nella freschezza del 
mattino, che li tingeva di rosa. 11 cielo era turchino, tutto chiazzato 
di leggerissime nuvole bianche.... E il cielo, il sole, gli alberi, le voci 
fresche componevano un’armonia sì penetrante, che pareva emanare 
un senso di candore, di delicatezza, di fiducia nella vita.... ». 

(') « Primieramente coloro che vogliono applicarsi alla filosofia 
devono andar sicuri da ogni rimprovero in cib che concerne l’amor 
della fatica. Non basta che sieuo in parte laboriosi, in parte indo¬ 
lenti; il che succede, allorquando un giovine, pieno di ardore per il 
ginnasio, per la caccia, e per tutti gli esercizj del corpo, non ha poi 
gusto alcuno per tutto ciò che chiamasi studio, ricerche, conversazioni 
dotte, e temo la fatica in tal .sorta d’incontri. Dico altrettanto di colui 
di è di carattere opposto» (Platoxe, Della repubblica, VII, l-l). 

* « Oarzon, lUilo al soveurso 

* Dì Grecia, or li riiiicinbra 

« Per clu* nIJii lolla « al corso 

• Io l* educai lo membra. 

■ Che non può un'alma ardila 

« Se in forti membri ha vita? ^ 

G. Parim. L" educazione. 
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petto e dai lunscolL di bronzo non sente in se la spinta 
verso le cose alte, non tien fede ad un proposito di 
severità e di elevazione, se non può signoreggiare le sue 
passioni, i suoi impulsi e non gode il pacifico possesso di 
sè, la sua forza è meno che inutile. Se gli manca il senso 
di sicurezza nei pericoli ond’è piena la vita, se non ha 
la flessibilità dei caratteri d’ acciaio, quell’ animo che si 
tempra per .serbarsi freddo nei casi improvvisi, calmo 
nella tempesta e sopportare impavido il di.sastro, quella 
fertilità di espedienti geniali che, attraver-so ripetuti 
rovesci, gli fa scoprire negli stessi insuccessi tesori che 

10 confortino, quella virtù, insoinma, che gii insegna tanto 
a vincere fermandosi o retrocedendo, quanto a conqui- 
.stare avanzando, egli è un povero organismo debole, 
malato di volontà, è come un « fanciullo vacillante e 
portato qua e là da ogni vento » (‘), e la sua forza fìsica 
è peggio che un’ irrisione. Il savio atteggiato dal pensiero 
greco è il tipo eroico ed esemplare dell’ uomo che edi¬ 
fica il suo mondo morale di fronte a quello naturale, e 
celebra in questo mondo interiore dello spirito la pienezza 
del suo essere, la libertà della sua natura. Il savio greco, 
l’uomo virtuoso ])er eccellenza, è padrone del suo destino, 
lierchè è padrone della sua coscienza, della individualità 
sua propria. L’uomo e signore del mondo ed è .sottratto 
ai colpi della fortuna, .s’è signore di se stesso. Gesù disse: 
« che gioverà air uomo .se guadagna tutto il mondo e 
perde la sua anima? ». Le vie della libertà non sono nelle 
cose o nel mondo esterno, ma dentro di noi o nella nostra 
anima. Le jatture, le ste.s.se catene della servitù toccano 

11 corpo, non l’anima libera e peregrina. Anito e Melito 

può dire .Socrate — mi possono uccidere, ma non 
ottendere, che le sole offese che tangono l’anima sono 
quelle eh’ e.ssa ste.ssa s’infligge. Importa, adunque, dare 
opera a edificare questo mondo interiore dello spirito. La 
nostra sfiancata razza latina, la nostra povera patria, gri- 
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dava uu’auiraa di ferro qual’era il D’Azeglio, ha tauto 
bisogno, ha auzi uu solo bisoguo, quello di temprarsi, 
d’acquistare carattere, forza morale, e ove 1’ avesse, — sou 
sue parole —, sarebbe la prima nazione del mondo (’). 

La pedagogìa nuova bisogna che si affermi, in mezzo 
agli uomini, quale spirito e potenza, eh’essa porti lume 
e conforto, sciolga dai vincoli dell’ignoranza e liberi dalle 
miserie della vita, sia grande dominatrice di anime, di¬ 
rettrice d’intelligenze e di caratteri, suscitatrice di co¬ 
scienze e di apostolati. Bisogna che infonda, soprattutto in 
ciascun educatore delle moltitudini, un’austera coscienza, 
una energia fattiva, qualcosa di quello spirito missionario, 
dì che fa testimonianza Paolo, scrivendo: « ^''enni a voi 
debole e timoroso e con grande trepidazione, e il mio par¬ 
lare e la mia predicazione fu non con parole persuasive 
dell’umana sapienza, ma con manifestazione di spirito e 
di potenza » (’), Vivificare, con un caldo soffio di fede, il 
sentimento del popolo, educarne ogni nobile attitudine, 
trasformarne le forze schiette e intelligenti in virtù fer¬ 
vide e gagliarde, è il « nobile oflficìum », il compito 
piu arduo della vita (’). Socrate pensava di aver ricevuto 
dall’ oracolo di Delto una missione speciale, e questa 
missione era di interrogare sè e gli altri, affin di ti’arre, 
con la sua « maieutica », dallo spirito umano tutto ciò 
eh’esso contiene di proprio per dirigere la umana con¬ 
dotta. Più che una professione, e oltre che una missione, 
questa dell insegnare è un’arte, la quale richiede per tale sua 
natura certe peculiari attitudini e certa ispirazione es- 
.senzialmente personale ; e come ogni arte, non s’insegna; 

(’) C£ I miei ricordi. 

1*J I Cor,, ir, 3-4. 

( ) « Bada che la tua missione di uomo e di cittadino è quella di 
imgnorare, ove tu possa, la mente e il cuore dei tuoi fratelli : va 
esamina, raffronta; e se scopri veritii superiore a quella che noi cre- 

Hni^*** ' promulgala arditamente e avrai la benedizione 

della tua Patria , (Mazzini,. 
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rie.sce poi arduo pertino il coucepire un’ arte d’in.seguare a 
iii.seg'uare, senza cadere nel convenzionale e nel tìttizio. 

Bisogna die la semplice dimanda: « Che cosa devo io 
tare per educare il mio simile? » .s’impos.sessi dello spi¬ 
rito di chi lavora a emancipare anime e a formare nomini, 
con un entusiasmo, con una forza che lo pervade e com¬ 
muove nella sua più intima essenza (‘). La gentilezza del 
ministero educativo affina gli spiriti, rende più precise e 
rigorose le naturali attitudini ; l’uomo che con 1’e.sempio, 
con la parola, con 1’ opera tenta di elevare gli altri uo¬ 
mini, purifica, nobilita e idealizza intimamente se .stesso, 
prova una pertinace sete di rinnovarsi, di redimersi, di di¬ 
venir migliore, in breve, di autoeducarsi (*). Isfon potrebbe 


(') « Si tu te voues — scrisse a suo tempo il Salzman (1744-1784) — 
imilgré tou iiiaptitude, ù l’oducation, tu éinpoisonneias tou existance 
et cello de tes élèves, et avec la meillèuve volouté du monde, tu don- 
ueras s\ leur caractère une fausse direction. Mais si tu seus toi-méme 
qne le commerce des enfauts te cause de la .loie, qu’ils s’attacheut 
à toi de tout leur ccour, et ipie tu peux les diriger facilement, so's 
persuade que le maitre du monde t’a appelé -l l'aire leur éducatioii. 
.\lors tu peux repoudre à son appel avec .loie, et avoir la certitude 
d otre recompeusé largemeut du zèle consciencieux que tu apporteras 
dans tes lonction.s de toujours trouver au milieu de ceux qui -sout 
comics à tes soius une nouvelle cause de réiouissance, de voir tou 
labour prodiure des fruits ahondants et de coutribuor par là méme 
puissameut au bien de la famille huinaine. » (Vod. A. Pinlocub La 

s'ècfc, Paris, 1889, 

l’i Scrive Madame De Lambert (1648-1783): « 0 figlio mio, se nei- 
^isgrazia non seguirete i miei consigli, se essi andranno perduti lev 

OnLt a'' " • precetti io mi creo nuovi dovL-i 

?ortirco"’Ka essere sempre pi,à virtuosa. Così ij 

il’esLe d'avevUx saputo conoscere o 

■nostran Wi’- ricordino i nostri errori- 

contro d! me ’e vi“n r ^ correggervi, io vi do armi’ 

'«enticassi le virtà se mai vedeste che io di- 

autorità quando non ' giacche i consigli perdono ogni 

quando non siano seguiti e avvalorati dalla nobiltà dell’e- 
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irradiare in altrui ima volontà di possanza ehi non 1’ a- 
vesse nutrito ed educato nella sua vita interiore; le anime 
deboli sono egoistiche appunto per la loro debolezza, e 
non possono esercitare un’ azione spirituale .su i projirj 
simili. Ohi cessa di educar se stes.so, è incapace di educar 
gli altri, di alimentare una lìamma buona nell’ anima dei 
suoi simili. Per dare agli altri nozioni corrette, idee per¬ 
fettamente dritte ed elevate, la ])rima co.sa a'fare è di 
avere una condotta e un carattere di tutta moralità. L’edu¬ 
cazione è opera di moralità e di amore; e colui che tenta 
di elevare un’anima, di educarla alla fratellanza, alla giu¬ 
stizia, deve prima elevare se stesso. Égli deve studiarsi 
di rivedere in una vita che incomincia, il principio della 
sua vita, e tesoi*eggiare a favore di quella la pro])ria espe¬ 
rienza; così riuscirà a proteggere il fanciullo eh’ei com¬ 
prende pei’chè lo ama, e rende buono perchè egli diviene 
migliore. L’uomo che vuole agire su i confratelli di de¬ 
stino con la persuasione e la bontà, sente che è necessario 
consumare una certa somma di energie spirituali, di onestà 
sicure, di devozioni sincere alla causa della fraternità. Bi- 
•sogna, in un certo sen.so, attingere la pienezza della so¬ 
stanza e dell’ idea umana, possedere la lU'opria [lienezza 
di vita spirituale per dare frutti di carità e di bene, e 
irradiare su gli altri pienezza di vita, di luce, di gioia. 

L uomo sente che non jniò attuare, con forma elllcace e 
diffusiva, un metodo razionale e civile, se non è disposto 
ad una riforma interiore, ad un lavoro mentale : studio, 
pazienza, dominio di sè (*), ad uno sforzo di superazione 


sempio >> l Avis d’ mie mère à so n Jiìs, 1703). - « Educar bene i fanciulli 
non ev e>8eie por un istitutore che la seconda parte dell' opera sua: 

a prima, la piu diflìcile, consiste nel perfezionar se stesso » (Pape- 
Carpenti ER). 

(*) « Nos ettorts, cornine éducateurs, doivent avoir pour but essen- 
le e ortitìer notre volouté, grace à laquelle on devient le maitre 
I SOI niuiue et on parvient à diriger notre vie vers un idéal ólové, 

rendre, par lù, ph,8 feconde et plus utile » {A. De Gubernatis, 
J^tincelles, p. Ii6). 
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del proprio liiuite, di tr.avalicaiiiento del proprio ecpiili- 
brio; s’ei non sa couipoi'si della vita un’armonia rispon- 
deute al suo altissimo scopo, e cooperare voleiiterosameute 
Col principio spirituale del bene nel mondo. Ordinamenti 
didattici, regolamenti, istruzioni rimarranno lettera morta, 
se non si abbiano insegnanti cólti e operosi con zelo; il 
maestro ciie .sa e vuole, attrae, istruisce, educa, nonostante 
il pe.ssimo dei programmi. La generosa prontezza al, sa¬ 
crificio, la sublimazione delle energie intellettuali e morali, 
che nel « sacerdote dell’augusto vero » giunge a un alto 
grado di efficacia e di purezza, porterà sensibilmente im¬ 
presso il suggello della nuova pedagogia; e si avranno, 
senza ostentazione, e.sempj di fede eroica, di abnegazione 
devota, di zelo e di sollecitudine, di .softerenza incrollabile 


verso tutte le asprezze della realtà, i quali serviranno a 
edificare foudameutalmente le nuove generazioni, che si 
abbandoneranno, con confidente sicurezza, alla vigilanza 
amorosa e alla direzione .sapiente degli apostoli dello spi- 
rito e della virtù. L’amico del popolo sollevi un lembo 
del fitto velo, che cela tutti gl’incauti del pensiero e 
questa «luce iutellettual piena d’amore» (') avrà su'le 
anime una potente attrattiva, una dolce benefica sedu¬ 
zione (-). Ei mantenga il suo essere in conformità del 
comando della ragione, vivendo col popolo e per il popolo 
mantenga, in mezzo ad e.sso, alte e illibate la integrità é 
la santità della vita, e la sua opera sarà piena di virtù 
spiritualmente generativa e fecondatrice, ed egli svolo-erà 
un arcano fascino non solo su i fanciulli, ma anche sai le 
ne!T' f ® '''''' sprovvedute di senso etico. Ma 

lo tZit ea con 

pmto, ducuti creatura ed opera originale, bisogna 


(') Par., XXX. 40. 

aliala, il tramenio ’»ll'’nn!m-.ì'° “ 1’'’®*'“’ “H'a'lié 

«■' i serali dell'amora “ M Llf Pl** '>«1' 

®>raasos, ramaiwZ tZ '“«lUplicati 

. esentativi, trad. it, Torino, 1904, p. 3 i). 
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oli’egli serbi in cuore la purezza dell’ideale, mauteno-i 
viva la grande fiamma della fede, coltivi nell’ io un -iltó 
senso della propria dignità, non usi inganno e ipocrisia 
eserciti modestamente un sacerdozio sublime, combatta le 
battaglie della virtù con la virtù, non per uscire dal folto 
del a. mischia iii cui starà fino all’ultimo, non capitano 
ambizioso, ma milite devoto, ma soldato oscuro e fedele (*) 
0 medice, cura te ipsum », riforma te stesso, se vuoi che 
Iti tua aziono sìa efficace sn gli altri. 

Il pertngosista è uu medico (^); nou teovemi deve iu- 

la coecieeza del 

dcl o ! ‘‘.'''“S™ ‘Iella ledcnzioue. La pedagogia 

ào" i "-'-sSa, 

“Ì“c tTl'hT' “ >»«. al coutorio 

e.eic.(. ,m mlìaeo7.a prolonda auimaWcc, riten.pri gli spi- 

«cctti-temgep^' le 
. ómtai il 1,; * * ?'“™ “ l'“'=l«'=<‘. “ni-'^aa gH 

di i Bi^ii ih. ì‘“' »l'‘>‘'“<'aute, giocoada, 

la '™ pmfi» li , ''‘■“1“®»“'“ «'"aativa ai teasfocmi 
centri di cultura ■*’ r 4 v ferineufcaaioue, e dai 

i>o«i d:‘i;e ' x n t::'I r'“ « 

Il tiutto dello spirito, la costanza, la 
« salvatore^ deì'^povertr^'^d^ meritò il titolo di, 

parlando dei suoi haiubini cos/T-' I^’^stalozzi, 

ch’essi ricevevano, ni-ovMiì'vn t \ « Ogni aiuto nel bisogno 

«eva ia loro, il mìo odlTio H >»«• La mia mano stria¬ 
vano con le loro, il mio sorriert^ lagrime scorre- 

ara la mia, ed anche la loro ** 

ae pverno, nè amici, uè servi. „ niente per me, 

*ani, io stavo fra loro: se es ' ebe loro. So essi erano 

Io dormivo con loro. Alla a*"®® malati, io stavo al loro fianco, 
mattino il primo che s’alzavjT / nltimo che andava al letto e al 
ed insegnavo fino a che esli »• pregavo con loro, 

dal titolo: Ueher Hen u ‘ ®’^'“®“Lavano » (vedi il suo scritto 

l«c *1, p. 22). <» Mila Coll. Seyirorth, ve 

(’) Epitteito. Bissert in 90. • 

•^toUiov. ’ mrpstov ^oriv, àrdete, r'o roO tpiUaótpov 
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forza (1 auimo, il coraggio, la franchezza, la coutiuenza, 
hi voracità, l’oblio de’ torti, la volontà buona, la iiietà, la 
divina gioia dell’nonio felice nella giustizia. La scienza 
o.sce dalla scuola, prende la forma più semplice e più 
intuitivamente chiara, si espande nel mondo educatrice 
di aniine, maestra della vita, vincolo della uuivei'sale fra¬ 
ternità umana. JS'on vi è autonomia morale dove non vi 
ò visione di lini universali. « La sapienza vieu fuori can¬ 


tando, alzU' la v'oce sua nelle piazze; là dove .si aduna la 
moltitudini^, ella si ta .sentire» ('). li) non sono argomen¬ 
tazioni .sottili .su que.stioni capziose; .son parole di luce, di 
ledo, di iiace, dì speranza. La rigenerazione morale non 
0 un .soin[)lice aspetto dell’educazione, ma n’è il frutto 
e.ssenziale. L’educazione racchiude in sè tutta la pura 
idealità umana, come la goccia d’essenza tutta in sè ac¬ 
coglie la virtù del profumo. Essa mira a formare uomini 
schietti 0 puri, dignitosi e probi, liberi da ogni vile 
egoismo, in. guisa che anche il digiuno di pane spirituale 
0 il’aliiibeto, l’oscuro ed umile plebeo, il moralmente de¬ 
bole, il difettoso, il pervertito arriva a spiegar forzai e 
valore. Essa trae energie dalle nostre debolezze, aneliti di 
purezza dallo nostre impurità (•). « Recidi con l’ascia del 
sapere ogni frutto d’ignoranza radicato nel tuo cuore; 
prepàrati ad agire c sorgi. Seppur infimo malfattore, usci- 


(b Proverbi, i, 20-1. — « Lumiiio.^a ecl immnrcescibile ollii c la sa¬ 
pienza, etl è fncilmonto veduta da quei die la cercano. Ella previene 
color che la hrainauo, od olla la prima ad essi si fa vedere. Chi di 
gran mattino niuloril in corca di lei, non avrà da stancarsi ; perocché 
la troverà assisa alla sua porta » {S<ip,, vi, 13-5). 

(*) Il Dosto.iewsky scrive: «Non mi c mai occorso di ricouo.scero 
la mancanza di un sentimento umano anche nel bruto sempre ub¬ 
briaco » {Sepolcro de'vivi). E altrove: « Vi orano, nel penitenziario, 
degli uomini che credevo belve o che disprezzavo; poi, nel momento 
più inatteso, la loro anima si ellondova involontariamente all’esterno 
con tanta ricchezza di sentimento o di coi’dialità, con una coiupren 
8iono così viva dello sollcrenze altrui e delle proprio che si dubitava 
^ m'odoro. Ed accadeva l’oppo.sto : uomini bon nati o presi giusta 
“ente iu considoraziouo mi offrivano spettacolo di barbarie e di 
cinismo da farmi rabbrividire ». 
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resti puro da. un mare d’iugiustizie, aflìdaudoti alla vela 
della couosceuza. La terra uon ha cosa sacra quanto il 
sapere». Non si tratta di affermar l’eccellenza de’prin¬ 
cipi morali, come di una semplice esigenza teoretica, o di 
un vago ideale; ma bensì di dimostrar la fermezza e la 
purezz'a nella vita, col tbrtitìcarsi scambievolmente nella 
rettitudine e nella virtù. L’educazione non è soltanto una 
forma di conoscenza, è prima di tutto una forma di vita. 
L’uomo più povero, più travagliato Ira intorno a .sò tesori 
di felicità semplice, che sventuratamente non avverte, 
perchè la sua anima mal nutrita non è avvezza a gustarla. 
D’altra parte, l’educazione dell’animo è la più grande 
medicina del dolore. ]\Ia bisogna che il direttore di anime 
si senta inspirato e chiamato all’ azione liberatrice, c delle 
moltitudini faccia un popolo fiero della sua dignità spi¬ 
rituale e conscio della sua forza e del suo diritto, della 
sua libertà di pensiero, di azione, di espressione. La pub¬ 
blica istruzione sola, quando è buona, restaura e fortifica 
i popoli (’), creando in essi l’energia morale per vincere 
nelle lotte per la vita (*). 11 maestro artista, il maestro 

(’) Fu salilo conviucimento del Leiuniz, elio lo Stato devo consi¬ 
derare la cura dell’ educazione della gioventù, dato il suo fine elevato, 
come uno dei più importanti còiupiti propri (!*’• l^- Oareil, Oeiivres 
de L., VII, 316). In una letter.a, del 21 febbraio 1690, a Vincenzo Pluck 
in Hamburg, egli scriveva: «L’umanità si andrà perfezionando sol 
quando l’educazione della gioventù avrà avuto un migliore ordina¬ 
mento.... Difatti, quello qli’ è la radice iier l’albero, la sorgente per il 
fiume, è l’istruzione per lo Stato» (cf. Guhuadeh, Jìiograpliie. II, 
211 e segg.; Pklkidhubu,. G. IV. Jj. als Patriot, Staatsmaii» uìid Biì- 
dnmjslriujer, p. 613) Il grande filosofo sostenne risolutamente che 
soltanto con l’appoggio e sotto la direzione dello Stato le scuole po¬ 
tranno prosperare: secondo lui, anebo la Chiesa devo prender parte 
all’importante compito dell’educazione (Pi r.Bii)nui-;u, ivi, p. 513). In un 
memoriale, indirizzato nel 1703 al re di Polen-.Saclisen, per la fonda¬ 
zione a Diosda di una .Società di scienze, si legge un bel passo sul- 
compito delle scuole: « il primo fondamento della felicitìl umana, 
egli scriveva allora, è la buona educazione della gioventù ». 

(*) Il Gder/.oni scrisse sull’ istruzione obbligatoria un articolò nella 
«Nuova Antologia» (marzo 1870, fuse. Ili, p. 465), e pose in bocca 
ad un fanciullo queste parole: « lo ho questi diritti, e non posso 
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quale (lev’ essere è operatore di fede e di gentilezza nei 
giovani, di tranquillità, e di coneordia nelle città, di fer¬ 
mezza e di prosperità negli Stati. Ì5 sua la missione di 
distruggere la forza materiale, perché non domini più nel 
mondo, tocca a lui il grande destino di fondare il regno 
dello spirito e della ragione. Ma ò necessario che la ra¬ 
gione per divenire realtà, per invadere gli spiriti, si 
trasformi in fede, in consuetudine per dominarli, in entu¬ 
siasmo per sospingerli ; è necessario che dalle ardue vette 
dell’intelligenza, accessibili solo a pochi privilegiati, di¬ 
scenda nel cuore delle moltitudini, imprimendovi segui di 
luce,- c le conquisti col sentimento. Ma perchè il banditore 
della sapienza spieghi un’ efficace energia morale e possa 
lusingarsi di appartenere a quella razza di uomini desti¬ 
nati a fondare come a rigenerare gl’ individui e le nazioni, 
perchè egli possa trarre dalle sue parole tanta virtù da 
scendere nelle anime e tutte chiamarle a stringere il patto 
della concordia, recando la loro offerta di iiace e facendo 
deir umano consorzio una repubblica delle anime fondata 
su la fraternità, bisogna eh’ ei senta l’intima unità umana, 
ch’egli viva nelle anime dei suoi fratelli, e creda ferma¬ 
mente al risorgimento del popolo, e abbia coscienza che 

riimnciavvl, peixhò essi sono la causa del mio vivere stesso; e se mai 
coloro elio me li hanno dati, per negligenza,- mal volere o impotenza, li 
misconoscono c calpestano, .so i mici pai-enti mi lasciiino volente o 
impotente brancolare nelle tenebre dello .spirito, io, lanciiillo, alzo la 
mia voce, e grido a voi Societil, a voi Logge, a voi Governo: Uifen¬ 
detemi! I miei diritti sono violati e la natura è olVesa in me, piccolo; 
l’nmanitù è calpestata in me, impotente: in me, membro del vostro 
consorzio, figlio della vostra cittadinanza. Difendetemi, o guai a voi! 
La mia ignoranza san'i la rmstra perpetua insidia, lo ingrandin') nella 
mia notte; e appena la mia inano sia destra a carpire, mi vendicherò 
del vostro oblio col furto: appemi il mio braccio sia forte a colpire, 
vi pagherò del A'ostro abb;indono con T assassinio. Voi non avete voluto 
educare nn hinciullo innocento: [ler vostro castigo sarete condannati 
a mantenere un uomo panissita o nemico. Difendetemi, per giustizia; 
difendetemi per la vostra difesa futura; difendetemi per umanità, 
rammentandovi che di tutte lo sociali ingiustizie quella usata al 
fanciullo ignai'o e impotente ò la più atroce,e irrimediabilo:«>. 
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l)er la salvezza degii uomini sia necessario il rinnova¬ 
mento profondo de’cuori. L’araldo della luce, l’artelice 
che opera sulla volontà e sullo spirito, bisogna che viva 
una vita complessa ed unitìcata: il suo carattere bisogna 
che porti l’impronta della personalità e della « mogalo- 
psichia ». Del « psicagogo » deve ilirsi: « Ciò che insegna 
egli lo vive ». Psicagogo iicr vocazione c per studio, l’edu¬ 
catore è il genio tutelare, è Virgilio, oltre a duca e maestro, 
famoso saggio, uom di tutto senno, alto dottore; Virgilio 
che Dante, che di lui .s’ era fatto anima e sangue ('), inti¬ 
tola altresì mio signore, luce mia, [ladre verace; e quando, 
trovata Beatrice, lo lascia su la vetta del Purgatorio, lo 
chiama padre dolcissimo, e le guance gli s’intorbidano 
dal pianto: 


« Mii Virgilio II’uvea lasciati scemi 
« Di sé, Virgilio dolcissimo padre, 

« Virgilio a cui per mia salute dièmi: 

« Nè ipiaiituiiquc pordeo l’antica madre, 

« Valse allo guance netto di rugiada, 

« Che lagrimaudo non tornasser adro » (’'). 


n maestro ha potei'o sovrumano, egli ò « il sole della 
terra », egli è « la luce del mondo » {’); ei fa pensare a 



partisse, che i ligii del po[)olo amavano e seguivano. 


<! Tu so' In iiiiu iimcslro e il iniu aiiloro: 

• Tu se' solo foliii, <l:i cui io tolsi 

* Lo lidio siile che in’ha fallo nuore r. 


/itf,, I, 8à-7, 


(*) Puri/., XXX, 49-54. 

(’) Matt, V, 13-1: «così risplenda la vostra luco dinan/.i agli uo¬ 
mini, !i(lincliè veggano le vostre buone opere, e glori ficliino il vostro 
Padre eh’ è no’ cieli » {ibiil., 16). 


Fine. 




